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Il segretario psi chiede chiarezza ma non accusa nessuno, tranne il capo del Sismi 
I retroscena del dietrofront Nato. Andreotti disse: «Smentite subito o tiro fuori le carte» 

L'imbarazzo di Craxi 
«Sì, 
Governanti 
di sene B 
GIANFRANCO PASQUINO . 

ma mi nascosero 
Craxi ha firmalo, ma non se lo ricorda. In quel docu­
mento - mandatogli in «visione» dal Sismi nell'84 -
però non si parlava di Gladio, ma di una struttura 
militare collegata alla Nato. Cosi si è difeso con im­
barazzo l'ex presidente del Consiglio, che ha chie­
sto chiarezza, ma senza accusare per ora nessuno, 
se non ('allora capo del Sismi, Martini. È una mano­
vra di Andreotti? «Avverto che siamo avvertiti». 

D opo le dichiarazioni di Spadolini e la conte-
.• renza stampa di Craxi, appare chiaro che in 

. : Italia sono esistiti, e con tutta probabilità an­
cora esistono, due tipi di governanti. Da u.i la-

Lmimmmmm^ to quasi tutti i presidenti del Consiglio demo-
mmmmmmmm cristiani ma, ad esempio, non Fanlani, non 
Coria, e probabilmente nonostante la sua Intervista a ki Re­
pubblica neppure De Mita (la cui aficrmazione di estere 
Slato messo a conoscenza dei latti, e dei mulatti di Gladio, 
non appare convincente). Asti affidabili fra i presidenti del 
Consiglio democristiani venivano debitamente comunicale 
non solo l'esistenza di Gladio, ma anche la sua natura spe­
cifica e le sue operazioni. Agli altri presidenti del Consiglio, 
invece, e in particolare ai due laici e a quelli che si riteneva 
durassero comunque poco in carica, non veniva fatta men­
zione di Gladio, Pure, si richiedeva la loro lirma per -presa 
visione» quasi fossero funzionari subalterni. A Craxi si sotto­
pose un documento-informativa, come ricorda lui stesso 
nella sua conferenza stampa, soltanto un anno dopo il tuo 
insediamento a palazzo Chigi quando, insomma, era suiti-
cientemente provato che potesse durare ih carica (e fosse 
affidabile). Tuttavia, la segreteria generale del Cesis (il co­
mitato esecutivo per i servizi di informazione e di sicurezza 
che assiste il presidente del Consiglio nell'espletamento 
delle sue funzioni per il coordinamento dei servizi) sostie­
ne che per tutto if perìodo in cui Craxi fu presidente del 
Consiglio: «Non ha ricevuto alcun rapporto o documenta­
zione sulla operazione Gladio, sulle sue strutture e sulla »ua 
attiviti.. Anche se è sempre problematico parlare di doppio , 
Stato, uno quello formale disegnato nella Costituzione.ita­
liana, l'altro quello materiale che opera nella concreteuza . 
del.rapporti di potete, non appare azzardalo né esagerilo 
individvaife'ki questo caio in Gladio una struttura portante 
<ttflu*ato secondo Stata .••,....„••.•.;.- ,.,.*•..-„•:..•.:..:.•,.,:.-.„. 

alle dichiarazioni di Craxi e.dj Spadolini (e.dl 
Fanlani, Gorl» e De Mita) la situazione risulta 
ancora più grave. Infatti, persino all'interno del 
celo politico di governo esisteva, e probabil­
mente esistè ancora, una doppia struttura di fe­
deltà alla Nato e alla Cia. Proprio perché e giu­

sto e opportuno saper distinguere per assegnare le dovute 
responsabilità politiche, questa è la distinzione che conta. 
Dentro la Democrazia cristiana vi e chi, come in special 
modo Andreotti che, come ha lapidariamente scritto'Aldo 
Moro, aveva ed ha rapporti persin troppo stretti e intensi 
con i servizi segreti statunitensi e il ceto politico doroteo in 
tutte le sue diramazioni che era al corrente di Gladio e delle 
sue attivila. Chi sta fuori dalla De, però, non è ammesso a 
conoscere questi segreti. - • 

Forse non e stata deviata la dinamica elettorale italiana 
che ha risposto a molte diverse motivazioni. Molto proba­
bilmente, perù, la dinamica della trasformazione sociale, 
della «piazza» e stata manipolala da Gladio e dai gladiatori 
- ed e una tematica sulla quale e giusto chiedere chiarezza. 
Sicuramente. Gladio è altresì servito ad influenzare la dina­
mica del rapporti di Palazzo all'interno del ceto politico di ( 
governo - è l'altra tematica sulla quale1 bisogna fare luce ' 
con buona pace della slampa fitogovemaliva e confindu-
striale. 

Adesso sappiamo, e vorremmo vedere ribadilo e prova­
to, che esistono responsabilità differenziale, per questa ra­
gione non si tratta di fare un processo a tutta la De. che non 
avrebbe senso, ma a quei democristiani che sono coinvolti 
e che debbono essere chiamati a rispondere dei loro omis­
sis e dei loro comportamenti. Vorremmo, per l'appunto, 
che questa dilferenziazibne di responsabilità conducesse 
rapidamente alle dimissioni di chi ha sapulo e ha mentito, 
ha manipolalo e ha deviato, di chi non potrà dunque fare 
nessuna pulizia, smantellare nessuna organizzazione, ga­
rantire nessuna trasformazione democratica. E che chi non 
ha saputo, anzi e stato coinvolto, disinformato e ingannato, 
si assumesse le sue responsabilità, chiamandosi definitiv.i-
mente fuori da un gioco, politico di piazza e di palazzo che 
deve-cessare subito. t . . 

ALBERTO LHIS5 

••ROMA. Nell'agosto del 
1984 il presidente del Consi- ; 
glio Bettino Craxi firmò un do­
cumento del Sismi che parlava 
di una struttura militare colle­
gala alla Nato e finalizzata ad 
operazioni di «guerra non orto- '• 
dossa» in caso di invasione . 

' straniera. Ma la cosa gli parve ' 
di cosi poco rilievo che se ne • 
dimenticò completamente. Di, 
•Gladio», degli arruolamenti 
clandestini di civili e di tutto il 
resto il segretario del Psi ha ri­
badito ieri di non aver saputo 
mai nulla. Di fronte ad una fol­
la di giornalisti italiani e stra- . 
nieri il leader socialista ha : 
chiesto «chiarezza" su tutti gli -
inquietanti interrogativi circo­
lati in questi giorni, ma non ha . 
voluto accusare esplicitamen­
te nessuno. Ha ricordalo di '.. 
aver appreso in ritarda anche 
della trasmissione alla magi­

stratura di quei documenti: 
«Quando l'ho saputo - ha det­
to - ho fatto un balzo sulla se­
dia». C'è una manovra di An­
dreotti? «Le cose sono molto 
oscure e hanno alcunché di 
torbido. Avverto che siamo av- . 
vertiti». Ma di chi lu la respon­
sabilità di quella, omissione? 
Rispondendo alle domande 
Craxi arriva ad inidicare l'alio-
ra capo del Sismi, proprio 
quell'ammiraglio Mattini che 
fino a qualche giorno fa sem­
brava utflto particolarmente 
gradito aHPsi. Questa vicenda 
avrà riflessi nei rapporti nella 
maggioranza? «Non riguarda la 
coalizione di governo», rispon­
de Craxi. E anche sull'ipotesi 

di una commissione d'inchie­
sta la cautela 6 massima: pri­
ma di qualunque decisione il 
segretario socialista vuole 
ascoltare la versione del govcr-

.no. 
• - E si saprà oggi al Senato, do­

ve Andreotti deve riferire sulla 
vicenda Gladio, quale sarà 
questa versione dei fatti. Ieri si 
è appreso di una tempestosa 
telefonata tra l'attuale presi­
dente del Consiglio e il rappre­
sentante italiano presso l'Al­
leanza atlantica a proposito 
della «smentita» della Nato, poi 
corretta. Andreotti ostenta si­
curezza: «Non c'è alcun biso­
gno di creare una commissio­
ne d'inchiesta». 

Intanto tornano alla memo­
ria gli Interrogativi su una dop­
pia struttura dei servizi segreti 
tra l'84 e l'85. Fu il socialista 
Formica a chiedere all'adora 
presidente del Consiglio Craxi 
delucidazioni In proposito. Nel 
gennaio dell'85 Craxi negò l'e­
sistenza di qualunque «proto­
collo segreto Nato». Ma il do­
cumento da lui firmalo qual­
che mese prima non parlava 
più o meno di questo? O forse 
se lo era già dimenticato allo­
ra? 
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Dure critiche Usa al leader tedesco 
L'Irak libererà anche mille sovietici 

«Regalati» 
a Brandt 
120 ostaggi 

Saddam «regala» a Brandt centoventi ostaggi e ri­
lancia la proposta di discutere contestualmente la 
questione palestinese e l'occupazione del Ku­
wait. Il leader tedesco per il dialogo con gli ira­
cheni: «Non è una situazione senza speranza». 
Dura polemica Usa: «È stato strumentalizzato». 
Ancora a Baghdad i venti italiani. Partiranno mille 
sovietici. Altre liberazioni di ostaggi. 

••BAGHDAD. Due ore di col­
loqui con Saddam Hussein so­
lo in parie dedicate alla que­
stione degli ostaggi. 

Brandt riparte da Baghdad 
con centoventi occidentali (al­
cuni dei quali italiani), ma so­
prattutto con la convinzione 
che il dialogo con gli iracheni 
sia possibile: «Sembra che vi 
sia abbastanza terreno da 
esplorare e coltivare - ha detto 
nel corso di una conferenza 
stampa - non è una situazione 
senza speranza». 

E Saddam ha riproposto la 
versione irachena della «confe­
renza di pace», cioè la discus­
sione contestuale della que­
stione palestinese e dell'occu­
pazione del Kuwait. Ma su 
questo Bush ha già detto no, e 

la missione Brandt ha suscitato 
" una durissima reazione a Wa­

shington: «Si tratta di nuovo di 
una strumenlallzzazione cru­
dele e cinica di un anziano e 
prestigioso leader politico- ha 
detto il portavoce della Casa 
Bianca. 

Brandt in ogni caso si muo­
ve in nello contrasto con la po-

' sizione dei Dodici della Cee e 
l'esito della sua missione riac­
cenderà la polemiche e au­
menterà l'imbarazzo del go­
verno tedesco. Dal'lrak parti­
ranno mille sovietici. Non si sa 

' ancora con esattezza quando 
potranno lasciare Baghdad i 
venti italiani. Prosegue il ballet­
to delle liberazioni: partono 
centinaia di polacchi, alcuni 
svedesi, due australiani. 

A PAGINA 4 

Brivido alla parata del % Novembre:, un uomo, arrestato, esplode colpi di fucile in aria 

Gorbaciov Con Eltsin alla testa del corteo 
spari tra la folla sulla Piazza Rossa 

Gorbaciov ha sfilato con i radicali Eltsin e Popov. Insie­
me hanno reso omaggio al mausoleo di Lenin. Nel suo 
breve discorso il leader del Cremlino ha fatto appello 
all'unità delle forze democratiche del paese esaltando 
il valore del socialismo; «La seconda rivoluzione può 
essere compiuta» ha detto pensando alla perestrojka. 
Dure parole sul passato stalinista: «Un giusto obiettivo 
non può essere raggiunto con mezzi iniqui». 

MRG.OSUMM MARCELLO VILLARI 

• • MOSCA. A fianco ai radi­
cali. Con Eltsin e Popov fino al­
la tomba di Lenin. Cosi Gorba­
ciov ha voluto rendere omag­
gio al padre dell'Ottobre. Dal 
mausoleo ha arringato la piaz­
za Rossa invocando l'unità di 
tutti i democratici. «C'è l'occa­
sione di compiere una secon­
da rivoluzione» ha. detto alla 
(olla ricordando l'esempio dei 
padri e pensando alla pere-
stroika. Gorbaciov ha esallato . 
la rivoluzione di Lenin ma ha 
pronunciato parole di fuoco 

contro gli errori del passato: 
•Un obiettivo giusto non può 
essere perseguilo con mezzi 
iniqui». 
Armato di fucile un uomo di 39 
anni ha aperto all'improvviso il 
fuoco sulla Piazza Rossa per 
essere poi immediatamente 
arrestato dal Kgb. Una provo­
cazione o il gesto di un folle? 
Gorbaciov era nel mirino? Due 
le manifestazioni dell'opposi-

> zione: i progressisti nella piaz­
za Vecchia, i radicali sulla 
piazza Rossa. 

Gorbaciov e Eltsin salutano la folla sulla Piazza Rossa A PAGINA 3 

Il coraggio 
di due leader 

ADRIANO GUERRA 

• • Non sono certo mancati 
nelle celebrazioni moscovite 
momenti inediti. Ma seppure 
preannunciato il fatto davvero 
nuovo di questo imprevedibi­
le 7 novembre è certamente 
rappresentato dalla presenza 
di Eltsin a fianco di Gorbaciov 
dapprima sul Mausoleo per 
assistere alla sfilata militare e 
poi sulla Piazza Rossa alla te­
sta di uno dei più singolari 
cortei che abbiano mai per­
corso le vie della capitale. 
Non è cosa da poco anche 
perché oltre al coraggio di Elt­
sin c'è anche, e soprattutto, il 
coraggio di Gorbaciov. 

A PAGINA 2 

Coppe europee 
Passano in sette 
Esce soltanto 
il Napoli 

Un'altra giornala di gloria 
per il calcio italiano. Sette 
delle otto squadre impegna­
le nelle Coppe europee so­
no riuscite a superare il se­
condo turno. Soltanto il Na­
poli, eliminato dopo la lotte-

^mmm^^mmmmmm^m^ ria dei calci di rigore dallo 
Spartak di Mosca, deve usci­

re dalla Coppa dei Campioni. Di rilievo le imprese di Inter e 
Bologna in Coppa Uefa che sono riuscite a ribaltare situazio­
ni di svantaggio? del Milan brillante vincitore a Bruges. Nella 
(oto:Maradona. HELLO SPORT 

Napolitano: 
«Si motivato 
alla mozione 
di Occhetto» 

L'arca "riformista" del Pei 
non presenterà una mozio­
ne autonoma al 20" congres­
so, ma offrirà un'«adesione 
motivata» al documento di 
Occhetto. La decisione è sla­
ta presa ieri, nel corso di una 
riunione di maggioranza, ed 
ù stata illustrata ai giornalisti 

da Napolitano e da Occhetto. «Sulla base di un accordo rea. 
le sul progetto di fondo - ha detto Occhetto - rileniamo le­
gittime le differenziazioni, che pure non sono di oggi». Ve­
nerdì 16 sarannb presentate tutte le mozioni. A PAGINA 8 

Strage mafiosa 
a Ragusa 
quattro persone 
assassinate 

Massacro di mafia in Sicilia. 
Tre uomini e una donna so­
no stati uccisi a colpi di ar­
ma da fuoco nella campa-
§na di Vittoria, in provincia 

i Ragusa. La strage 6 stata 
scoperta, ieri mattina, dai 

^mm^^^^mmmmmmmmm^ carabinieri, ma l'agguato sa­
rebbe avvenuto martedì 

scorso. Due delle vittime, trovate tutte bordo di un'auto, ave­
vano precedenti penali. Secondo gli inquirenti l'episodio 
può essere inquadrato nell'ambito della faida Ira le «fami­
glie» di Gela. Niscemi e Vittoria. A PAGINA 9 

Solidarietà 
coi metalmeccanici 
domani a Roma 
in 150mila 

del Pei Achille Occhetto. che 
questione dei diritti, ma anche 
ministre Donai Caltin impone 
trattativa. 

Domani a Roma centocin­
quantamila metalmeccanici 
manifestano nella giornata 
dello sciopero di tutta l'indu­
stria a sostegno del loro con­
tratto. E ien la Federmecca-
nica e apparsa davvero iso­
lata: un appoggio totale è 
stato espresso dal segretario 
sottolinea la centralità della 
dalla Pastorale del Lavoro. Il 
a Mortiltaro di riprendere la 

A PAGINA 1 1 

Razzisti scatenati 
ai funerali -
del rabbino ucciso 

Seguaci del rabbino «aliane durante i suoi funerali a Gerusalemme, do­
ve sono scoppiati 'nolenti scontri 
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| J Ma le elezioni di mezzo non tolgono il potere di veto alla Casa Bianca 

t «Punito » il presidente Usa 
Preferiti i candidati democratici 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PX, 

«•v 
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ì, 
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DOMANI 
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rarità 

. Libertà e liberazione 
trWrwstt o «moto Zongheri 

• Hclub: cosa chiediamo al Pei 
Cam le nostre idee . 
dentro il Pds J ' ' 
documento dei comunisti 
dèVEmilia Romagna 

' Nofi fu solo un duello 
fra Ingrao e Amendola 
di £ KogSi 
SUPPLEMENTO 
DEL VENERDÌ 

SABATO 
GRATIS CON 

motta 

IN QUESTO NUMERO 
««PEDONI I CICLISTI» 

SIIOMUNOQINZBBRQ 

• f i NEW YORK. I repubblicani 
non governeranno più la Flori­
da. Lo sfidante democratico 
ha sconfitto nettamente il go­
vernatore Bob Martinez. E cosi 
pure in Texas, lo Stato conser­
vatore di cui George Bush si di­
ce figlio adottivo, quello stesso 
Stato dove il presidente ameri­
cano ha fatto la sua'carriera 
politica e dove conserva la sua 
residenza, vince la candidata 
democratica Ann Richard». Il 
voto della California ha rap­
presentato l'unica consolazio­
ne per Bush: il suo «sosia» Pete 
Wilson ce l'ha fatta contro la 
democratica Dianne Feinsteln. 
•Abbiamo molto di cui sorride­
re» ha detto ieri alla trasmissio­
ne «Good Moming America» il 
presidente del comitato nazio­

nale democratico Ron Brown. 
' «Bush - ha aggiunto Brown -
ha fatto pesantemente campa­
gna in favore di 18 candidati. 
14 di questi hanno perso». Per i 
democratici I risultali delle ele­
zioni rappresentano «un voto 
di sfiducia per George Bush. Se 
oggi si tenessero le elezioni 
presidenziali, l'attuale presi­
dente perderebbe la Casa 
Bianca». 

I repubblicani, dal canto lo­
ro, ribattono però che «non si 
trattava di un referendum su 
George Bush che correrà per la 
rielezione solamente nel 
1992». A conti fatti in queste 
•elezioni di mezzo- c'ò stato 
solo uno spostamento di otto 
seggi a lavore dei democratici. 

A PAGINA fi 

SqiMd rivote George Bush 
• • Se dovessimo guardare 
soltanto alle cifre dì queste 
elezioni americane potrem­
mo considerarle soltanto co­
me un'altra espressione di 
quel riassestamento di «mez­
zo termine» che tradizional­
mente vede il partito al go­
verno perdere seggi a metà 
del suo mandatorMa le cir­
costanze in cui sì è svolta 
questa consultazione, le cifre 
astronomiche spese dai con­
tendenti dei due partiti e l'at­
tenzione particolare che 
George Bush e i repubblicani 
hanno dedicato al voto del 6 
novembre, insieme ai son­
daggi chi tastavano il polso 
della nazione, dimostrano -
anche nei risultati specifici -
che non si è trattato di un vo­
to di normale amministrazio­
ne. 

. Pochi giorni prima del voto 
le ultime indagini demosco­
piche rivelavano infati, per 
usare le parole del New York 
Times che «gli americani so­
no oggi più pessimisti sul lo­
ro futuro di quanto non lo 
siano mai stati nell'ultimo 
decennio». Nel 1984 la mag­
gioranza di loro dichiarava di 

attendersi tempi migliori, og­
gi l'ultimo sondaggio ha rive­
lato che la maggioranza pre­
vede tempi peggiori entro i 
prossimi anni, il67 percento 
è convinto che l'economia 
sia in gravi condizioni e il 57 
per cento trova oggi più diffi­
cile pareggiare i conti alla fi­
ne del mese. • •• " 

Questi timori, insieme alla 
convinzione della maggio­
ranza che il Congresso non 
«faccia bene il suo lavoro» ed 
alla perdita di venti punti del­
l'indice 'di gradimento del 
presidente, dimostrano che 
l'America sta attraversando 
una seria crisi di sfiducia in 
sé stessa ed in coloro che la 
governano. La sigla che la 
Cbs ha adottato per questa 
elezione, come indicazione 
dell'umore del paese è stata 
«Nota», ovvero «none ol the 
above». Gli elettori interrogati 
hanno risposto di non crede­
re in nessuno dei candidati 
anche se hanno ammesso 
spesso che li avrebbero pro­
babilmente votati in man­
canza di alternative. 

GIANFRANCO CORSINI 

Cosi la maggioranza dei 
candidati in carica è stata ri­
confermata - il 98 per cento 
solo alla Camera - e poche 
sono state te sorprese, ma gli 
umori che hanno rivelato 
molte scelte appaiono signi­
ficativi. Innanzitutto molti dei 
rieletti hanno incontrato for­
te opposizione e spesso si so­
no salvati per un pugno di 
voli. Nella Carolina del Nord 
un nero ha quasi sopraffatto 
il vecchio e intramontabile 
senatore - reazionario Jesse 

' Helrns, lo Stato di Bush è pas­
salo ai democratici e la Rori­
da ispano-americana ha re­
spinto il cubano amico di Bu­
sh che puntava sulla pena di 
morte e sulla proibizione del­
l'aborto. 

Ogni caso, quindi, dovrà 
essere studiato singolarmen­
te ma fin da ora si possono 
individuare alcune tendenze 
importanti. Nella gara per i 
governatorati i repubblicani 
hanno perduto due Stati 
chiave che con la redistribu­
zione dei distretti elettorali 
potranno avere un ruolo cru­

ciale nelle elezioni presiden­
ziali del 1992. Geografica­
mente, inoltre, la pressione 
dello scontento si è fatta sen­
tire in maniera particolare 
nel Middle West, necessario 
ai repubblicani, nel Sud e nel 
Nord Ovest importanti per 
democratici e, sostanziai 
mente, in quelle aree che do­
vrebbero costituire le zone di 
sviluppo della futura strale 
già presidenziale democrati 
ca. 

Infine è apparso chiaro 
che il blocco reaganiano ha 
mostrato segni evidenti di cri­
si e anche di disgregazione e 
che la stessa credibilità di Bu­
sh - in un clima di guerra 
possibile e di recessione - è 
apparsa, se pure indiretta­
mente, molto logorata. L'ele­
zione, quindi, può essere vi­
sta come un primo segnale 
di rivolta e anche come un 
monito agli uomini di Wa­
shington che il gioco politico 
negli Stati Uniti si sta riapren­
do eche te future azioni della 
Casa Bianca e del Congresso 
saranno scrutinate attenta­

mente dagli elettori poten­
ziali del 1992. -

Sarebbe comunque diffici­
le dare un significato unifor­
me alle ragioni che hanno 
determinato, in ogni caso 
particolare, le scelte degli 
elettori poiché ad una prima 
analisi ie motivazioni sem­
brano molto difformi, anche 
se colpisce che candidati 
progressisti o conservatori 
abbiano ottenuto notevole 
successo in distretti o regioni 
imprevedibili. Basta pensare 
al ritorno dei repubblicani 

. nel Massachusetts, lo Stato 
tradizionalmente più liberale 
e la culla dei Kennedy, o alla 
elezione di una donna gover­
natore democratico nel Kan­
sas, nel cuore della cosidetta 
•cintura della Bibbia». 

Un commentatore conser­
vatore del Washington Post 
ha scritto che il partito repub­
blicano «dovrebbe dichiarare 
bancarotta» perché non ha 
più nulla da offrire ed ha afl-, 
giunto che «anche se é diffiefc -
le dire se i democratici sono 
usciti dal coma, stanno inco­
minciando a dare segni divi-
la». 

* ' 
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multa 
Giornale del Partito comunista italiano 

fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

Sciopero generale 
ABALMHTOMINUCCI 

o sciopero generale di domani segna santa 
dubbio un punto di svolta non solo nella ver­
tero» dei metalmeccanici, ma in tutta la «sta-
Sione» dei contratti (che riguarda, e riguar-

era ne) prossimi mesi, circa cinque milioni 
di lavoratori). Dall'inizio della vicenda, nella 
primavera scorsa, la più grande categoria 
dell'Industria ha già superato le ottanta ore 
di astensione dal lavoro II rifiuto di un accor­
do ragionevole da parte dei dingenti dell.! 
Federmeccanica e della stessa Confindustn.i 
Ita ormai perduto da tempo ogni ragion d'es­
sere •sindacale». 

L'organizzazione padronale pensava di 
aver Inflitto alla classe operaia e ai sindacati 
una sconfitta senza appello, e reagisce mah» 
al proprio errore di previsione Prolungando 
la contesa sino ai limiti dell'assurdo, spera di 
riprodurre demoralizzazione e sfiducia nel 
l'azione sindacale Nello stesso tempo, cerca 
di mettere in difficoltà il governo, di costrin­
gerlo a fare nuove concessioni al •sistema 
delle imprese» (e proprio in queste settima­
ne siamo al braccio di ferro sulla legge finan­
ziaria). 

Ma il carattere politico della vicenda va 
ben oltre questi dati Eravamo stati facili pro­
feti, sin dai primi passi della vertenza, a pre­
vedere che - se la nuova stagione dei con­
tratti avesse avuto la forza di rimettere in di­
scussione un decennio di «normalizzazione» 
sociale - l'esito dello scontro avrebbe avuto 
un peso assai grande negli equilibn politici 
del paese. Oggi questa previsione e tanto più 
fondata, in quanto giungono al pettine, tutti -
nello stesso momento, i nodi del sistema po­
litico, rivelando insieme la fragilità e la peri­
colosità che emergono dalla sua crisi Senza 
mettere minimamente in discussione l'auto­
nomia della scelta sindacale, si può senz'al­
tro affermare che lo sciopero generale di do­
mani è destinato a incidere sugli sviluppi di 
questa crisi. 

Sempre, nella stona italiana dal dopo­
guerra a oggi, un movimento del lavoratori 
•in piedi», unito, consapevole della propria 
(orza, ha costituito un fattore determinante 
per sconfiggere i ripetuti attentati alla demo­
crazia repubblicana. E sono stati questi i mo­
menti nei quali la classe operaia e le sue or­
ganizzazioni hanno saputo stabilire un rap­
porto positivo con una vasta opinione pub­
blica, e in particolare con quel settori della 
borghesia liberale interessati alla difesa e al­
lo sviluppo del regime democratico. E un 
punto di riflessione e di impegno per tutti 
Cariche per quella parte del mondo impren­
ditoriale che mostra di non condividere l'ol­
tranzismo della Federmeccanica), mentre 
emergono dalle cronache limacciose di que­
sti giorni I dati di un tentativo di sovversione 
che sembra coinvolgere in misura inquietan­
te Il ceto politico dJJgovemad«l nostro pae-

• altri elementi della vicenda assumono un 
significato politico di primo piano L'appa­
rato produttivo del paese è oggi di fronte al­
la necessiti di una nuova lase di ristruttura­
zione e innovazione tecnologica. Come già 
negli anni Ottanta, la parte più aggressiva 
del grande padronato vuole di nuovo mano 
libera rispetto ai lavoratori e ai sindacali. Da 
allora, pero, due condizioni essenziali sono 
cambiate. La prima e che un debito pubbli­
co giunto alle soglie della bancarotta pone 
oggi lo Stato nella impossibilità di sostenere 
te nuove ristrutturazioni con la stessa Intensi­
tà di trasferimenti finanziari alle imprese che 
ha caratterizzato il decennio passato. La se­
conda e che una nuova ondata di innovazio­
ne tecnologica è destinata a espandere in 
ogni direzione la tendenza a una organizza­
zione del lavoro più flessibile, più fondata su 
una autonomia di partecipazione degli ope­
rai, dei tecnici, degli impiegati Ciò significa 
un mutamento radicale nel rapporto tra pro­
duttività e consenso. Come ammette, sia pu­
ra a mezza bocca, lo stesso Romiti, d'ora in­
nanzi la «qualità» del processo di produzione 
si otterrà sempre meno con l'automatismo 
gerarchico, e sempre più con il consenso del 
lavoratori. 

Ma proprio il venir meno delle vecchie 
condizioni dovrebbe suggerire al mondo im­
prenditoriale un cambiamento di mentalità e 
di strategia Se la nuova società industriate 
ha bisogno di «compromessi sociali» più 
avanzati, non e con le cocciute resistenze 
della Federmeccanica che si farà molta stra­
da. 

Jl conflitto moderno: Massimo Paci 
«È nel rapporto con lo Stato che i lavoratori 
vengono espropriati dei diritti di cittadinanza» 

Questo «Welfaré» 
dell'ineguaglianza 

• I «La società italiana si pre­
senta da tempo come una so­
cietà disegualitaria complessa 
con molti tipi di disuguaglian­
za molti i meccanismi che la 
producono con un carico di 
conflitti distributivi diffusi, ine­
vitabili E più si estendono 
questi conflitti più perde visibi­
lità la lotta classica antisiste-
ma» Massimo Paci parte di qui 
per un breve viaggio nelle for­
me del conflitto sociale Paci è 
uno studioso che non nascon­
de la preferenza per li pragma­
tismo e l'insofferenza per i pa­
radigmi ideologizzati sul terre­
no dell'azione politica. Ma la 
sua posizione non è alfatto 
neutrale, equidistante Dalla 
tribuna della conferenza pro­
grammatica del Pei, pur non 
essendo iscritto, ha parlato 
della sua idea di «Welfare so­
ciety» in contrapposizione con 
la sclerosi burocratica dello 
Stato sociale democnstiano-
assistenzialista pensando ad 
uno Stato sociale moderno e 
avanzato che deve costituire 
un obiettivo politico fonda­
mentale per un partito della si­
nistra, •passaggio decisivo ver­
so la costruzione di una socie­
tà socialista» [I fatto che resti 
irrisolto 'il tema socialista della 
riappropriazione della ricchez­
za sociale» • sostiene Paci • de­
ve stimolare la sinistra a fare i 
conti con le nuove forme di 
conflitto che a quel tema non 
possono e non devono essere 
tutte ricondotte 

La grande svolta delle disu­
guaglianze moltipllcale par­
te dillo sfarinamento detta 
centralità del lavoro Indu­
striale? 

Crosso modo si, ma non riten­
go che si tratti solo di un muta­
mento nella percezione sog­
gettiva dell importanza del la­
voro manifatturiero. A metà 
degli anni 70. inrealMtoavvIe-
ne un fenomeno^fleimpWK' 
zioni quasi bibliche con una 
caduta dell'occupazione Indu­
striale che non aveva prece­
denti Fino al 74-75 l'occupa­
zione industriale raggiungeva 
il 45% del totale e quella nei 
servizi appena il 40% Da allo­
ra, in quindici anni l'industria 
ha perso 1,5 milioni di addetti, 
i servizi ne hanno guadagnati S 
raggiungendo quota 12,5 mi­
lioni 

scossone nel sottofondo del­
la società del lavoro? 

Almeno tre novità il lavoro di­
pendente si è vieppiù fram­
mentato tento che oggi e mol­
to difficile individuare un mini­
mo comune denominatore in 
presenza di una marcata ten­
denza alla identificazione col­
lettiva categoriale, separata 
Laddove i vari gruppi si orga­
nizzano attorno alla quantità 
di potere vulnerante (cioè di 
offesa della controparte ma 
sempre più spesso degli utenti 
dei servizi) che ha portato alla 
deflagrazione delle identità 
conflittuali E questa è la se­
conda novità La terza novità 
nguarda il possibile minimo 
comune denominatore- sia nel 
mondo produttivo classico che 
in quello dei servizi, il lavoro è 
organizzato in base ad una 
struttura fondamentalmente 
gerarchica, e è una parte che 

Contro la società della disuguaglianza, 
nella quale non viene cancellato il 
conflitto tra chi comanda e chi obbedi­
sce Ma il conflitto va ben oltre l'impre­
sa classica, «cuore del capitalismo» È 
negli apparati politico-burocratici che 
si misura l'espropriazione del lavorato­
re-utente dai mezzi amministrativi, è 

nei luoghi del «Welfare» che gli indivi­
dui vengono espropnati dei loro diritti 
di cittadinanza Dagli ospedali all'uni­
versità ai grandi distributori di servizi e 
assistenza. Qui la sinistra vince o perde 
la sfida teorica e politica per legittima­
re una ipotesi di alternativa Intervista 
al sociologo Massimo Paci 

comanda e una che obbedi­
sce Da questo punto di vista il 
conflitto dicotomico, se vuoi 
antagonistico, resta perchè gli 
interessi tra chi Ma sotto e chi 
sta sopra non sono tra loro ri­
ducibili Vale per la fabbrica, 
ma vale anche per le organiz­
zazioni burocratiche comples­
se che non producono beni 
materiali, dall'ospedale all'u­
niversità 

È anello che viene chiamato 
versante della subordlnazlo-
Mlecnologico-grjwcluca... 

Un versante di cui stiamo tutti 
sottovalutando l'importanza 
Cosi come nel cuore manifat­
turiero si misura l'espropna-
zione dei lavoratoli dai mezzi 
di produzione, come diceva 
Marx, nella moderna società 
burocratica del servizi il cittadi­
no viene espropriato dai mezzi 
di amministrazione Qui nasce 
una potenzialità di conflitto 
endemico di cui conosciamo 
solo le avvisaglie In Italia que­
sto conflitto ppi si colora di 
tanti aspetti, non ujlima la pre­
varicazione della classe politi­
ca che usa gli apparati di stato 
per fini propri I diritti di cittadi­
nanza degli utenti e dei lavora­
tori dei servizi finiscono per 
sviluppare jnteressl oggettiva­
mente conflittuali con la casta 
poiitico-amminlstraUva. 

Si potrebbe dannatiti don­
ane tnk*> Mâ ttofcs>4lt]*Aa-

*t ranwwjpoiioiijiniTn».'' Gonne 
(orma specUMcel conflitto 
ltn«W»W(<*i(»« »-» 

Certamente, senza negare l'e­
sistenza e l'importanza del 
conflitto caplrawtjvoro, il ter­
reno sul Twist.«tettiamo ope-

ANTONIO POLLIO S A U M B I N I 

rare a fondo non e tanto fa ri­
petizione nostalgica di formule 
generali quanto la scoperta. 
I analisi e I azione sulla dicoto­
mia tra classe polilico-ammini-
straliva e lavoratori-utenti Solo 
in questo modo, idee di demo­
crazia industriale ed economi­
ca, il tema del controllo posso­
no essere posti in termini nuovi 
sia nell'impresa che nei servizi 
È qui che trova senso pieno la 
distinzione tra politica e gestio­
ne, trovando formule di con­
trollo diretto evitando però che 
la politica resti nelle mani dei 
partiti piuttosto che in quelle 
dei cittadini In più, In Italia esi­
ste la complicata trama politi­
ca-affarismo speculaUvo-pote-
ri Illegali e mafiosi che rende 
urgente una risposta contro 
l'oligarchia politica 

Proviamo a disegnare empi­
ricamente la mappa del nuo­
vi conflitti. 

, La sociologia divide le «diffe­
renze» in due grandi classi: 
ascnttive sono quelle che gli 
individui hanno per natura, ac­
quisitive sono quelle • come e 
ovvio • che via via vengono ac­
quisite nella vita Quella di ge­
nere, maschio-donna, è la più 
carica di conseguenze, fonda­
mentale elemento di conflitto 
che si manifesta con netta evi­
denza I conflitti interetnici o 
quelli che nascono a causa di 
svantaggi fisici o mentali an­
che questi sono emersi alla 
consapevolezza sociale. Anco­
ra non visibile, sul terreno poli­
tico-sindacale, è la disugua­
glianza tra generazioni Penso 
ali inresponsabilità di una ge­
nerazione riguardo all'am­

biente, nel senso che si com­
promette oggi una risorsa di 
cui rischia di non poter benefi­
ciare chi arriverà dopo di noi. 
Ancora i giovani non lo perce­
piscono come danno cioè 
non se la prendono con i vec­
chi Ma se parliamo di pensio­
ni vedo che la solidarietà si sta 
scomponendo, vedo segnali di 
tensione acuta. Con II sistema 
a ripartizione noi paghiamo la 
pensione di chi oggi è fuori dal 
lavoro attivo come interpreta­
re i rifiuti a sopperire con le 
proprie risorse al sistema pen­
sionistico pubblico se non an­
che come cedimento rispetto 
al pnneipio di solidarietà gene­
razionale? Penso alla padro­
nanza del tempo e alla disu­
guaglianza Ira chi può dispor­
re del tempo altrui e chi non se 
lo può permettere (ritorna qui 
la differenza uomo-donna). 
Alle credenziali educative, nel 
senso che conta sempre di più 
quali titoli di Istruzione si rie­
scono ad acquisire Penso an­
cora alla manipolazione delle 
identità, tema da prendere con 
te pinze ma che diventa sem­
pre più tipico della società del­
l'informazione altamente bu­
rocratizzata. 

La tecnologia ha un tato ne­
mico? -. , 

Se vuol arm»>htn'sHratUt (aff- ' 
to deirinnovazipr» tecnologi­
ca in quanfrtale.'srtràtla dei 
rapporto cria-si instaura tra cit­
tadino e sistemi totalizzanti, 
dai «mass media» all'ospeda­
le., è II che I diritti appunto 
non hanno cittadinanza 

Torniamosi conilltto «politi­
cizzato» il cui luogo eroer-
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gente sembra essere lo Stato 
sociale. 

Ripeto che il conflitto tra chi 
comanda e chi obbedisce non 
viene cancellato, tutt altro E 
penso che nfiutando la coge­
stione rifiutiamo I idea che ci 
possa essere coincidenza di fi­
ni tra capitale e lavoro, ma ciò 
non chiude lo spazio per un 
confronto, lo spazio di codeci-
sione di partecipazione gra­
duale dei lavoratori (della fab­
brica come dei servizi) per mi­
gliorare la propria condizione, 
per rafforzare il proprio potere 
negoziale, per co-determmare 
le scelte sull'innovazione tec­
nologica. E rispettabilissimo 
sostenere che si deve fuonu-
scire dal capitalismo che esso 
va svuotato delle forme oppri­
menti, che si pensi anche ad 
un orizzonte comunista A sini­
stra dobbiamo abituarci a con­
vivere con componenti cultu­
rali anche fortemente differen­
ziate Importante è che quan­
do si deve decidere in un im­
presa o all'università di istituire 
dei comitati rappresentativi dei 
lavoratori o degli utenti per 
partecipare alle regole del gio­
co ci si trovi poi tutti insie­
me La cultura politica del Pei, 
in ogni caso, è da tempo oltre 
un atteggiamento di rifiuto, 
non trovi più nessuno sulla fa­
mosa torre d'avorio nella qua­
ie non ci si sporcano le mani. 

Quanto alWelf«restate? 

Va modificato un approccio 
prevalentemente quantitativo 
per cui ci si trova sempre a do­
ver difendere ora qui ora II Se 
l'offerta pubblica di servizi so­
ciali per tutti i cittadini rappre­
senta un punto irrinunciabile 
di un programma di sinistra, 
I idea di una indefinita espan­
sione dei servizi offerti, dallp , 
Stato deve essere abbandona­
ta. Proprio in conseguenza d i . 
quell'espropriazione del citta­
dino dei suoi dintti di lavorato­
re-utente di cui parlavo prima, 
va data una risposta alla linea 
neoconservatrice che ha trova­
to molto consenso nella socie­
tà italiana Quando si manten­
gono prestazioni per le quali 
I esborso dello stato è eccessi­
vo e non è richiesto da ragioni 
di efficienza economica né di 
giustizia ed efficacia sociale è 
facile fare di tutta I erba un fa­
scio Il nostro Welfare è da una 
parte incompleto per quanto 
nguarda la copertura di biso­
gni popolari importanti e dal-
I altra parte premia bisogni 
non sociali come interventi sa­
nitari al limite della medicina 
cosmetica O I universitàxon 
le tasse cosi basse significa che 
a carico dello Stato è la stra­
grande maggioranza del costo 
di una laurea E a laurearsi so­
no in maggioranza figli di pro­
fessionisti e di ceti medio-alti, 
visto che solo il 6-7% del totale 
dei laureati è figlio di lavoratori 
dipendenti Sul Welfare va fat­
to un salto verso un modello di 
•Welfare society» nel quale ac­
canto ad un nucleo forte e mo­
derno di servizi pubblici si svi­
luppino istituzioni «leggere» 
fondate sulla cooperazione so­
ciale delle famiglie del volon­
tariato, delle associazioni, dei 
sindacati Per sburocratizzare 
lo Stato sociale assistenziale e 
per dare uno sbocco concreto 
ai nuovi conflitti 

Gorbaciov ed Eltsin 
Modi diversi ed eguali 
di essere coraggiosi 

T ADRIANO GUERRA 

N on sono certo 
mancati nelle 
celebrazioni 
moscovite del 7 

mmmt^mm novembre mo-
menu inediti. 

Ce stato anche - forse - un 
tentativo di attentato (ed è 
inevitabile pensare a quel­
l'incredibile appello a «liqui­
dare fisicamente» Gorbaciov 
e Eltsin lancialo l'altro ieri 
da un gruppo di destra) Ma 
seppure preannunciato il 
fatto davvero nuovo di que­
sto imprevedibile 7 novem­
bre è certamente rappresen­
tato dalla presenza di Eltsin 
a fianco di Gorbaciov dap­
prima sul Mausoleo per assi­
stere alla sfilata militare e 
poi sulla Piazza Rossa alla 
testa di uno dei più singolari 
cortei che abbiano mai per­
corso le vie della capitale 
C è in quel che è avvenuto 
un aspetto che potremmo 
certamente definire proto­
collare per cui la presenza 
del presidente della Repub­
blica russa sul palco delle 
autorità dovrebbe essere vi­
sta nei giorni delle festività 
nazionali come qualcosa di 
naturale e obbligatorio. Ma 
come dimenticale che sol­
tanto lo scorso primo mag­
gio quando dal corteo si so­
no levate salve di fischi con­
tro Gorbaciov Eltsin si trova­
va da tutt'aitra parte7 Del re­
sto a dimostrare che non 
siamo di fronte a fatti soltan­
to formali c'è, come ci ha 
mostrato la tv la sorpresa 
che si leggeva negli occhi di 
coloro che passavano da­
vanti alla tribuna. Gorba­
ciov, Eltsin, Ryzhkov, Popov. 
che salutano insieme la fol­
la. . Lo sconcerto e giustifi­
cato Non già il mese scorso 
infatti ma soltanto ieri Eltsin 
aveva tatto sapere che a me­
tà mese avrebbe detto «quel 
che non gli piace» di Gorba­
ciov (e ora si sa che l'incon­
tro trai due e proprio perdi-
scutere sull'ipotesi di un ac­
cordo, avrà luogo domenica 
prossima al ritomo di Gor­
baciov da Bonn). Sempre 
ieri frokofiev, il capo dei co­
munisti di Mosca, aveva det- ' 
to che in ogni, caso*si può 
pensare al massimo ad un «• 
«accordò* di facciata» tra il 
presidente dell'Uni e quello 
della Russia perché una In­
tesa politica non è pensabi­
le 

Proprio dall'atteggiamen­
to di Protofiev si può partire 
per capire meglio perché 
quel che è avvenuto ieri sul­
la Piazza Rossa può rivelarsi 
importante e - ancora - per­
ché forse tanti potenti si op­
pongono al raggiungimento 
dell'accordo Le divisioni fra 
1 gorbacioviani e i radicali 
sono motte e riguardano, 
dalla politica economica a 
quella sul problemi nazio­
nali, pressoché tutti i proble­
mi che stanno di fronte al 
paese. Si aggiunga che se 
Gorbaciov pone come con­
dizione per un accordo l'ac­
cettazione da parte di tutti, 
ove non sia diversamente in­
dicato, a Mosca come ad 
Erevan, a Kiev, a Vilnhis, del­
la legislazione sovietica co­
me lèggi di Stalo Eltsin non 
soltanto rivendica il primato 
della Repubblica nazionale 
sulle strutture del potere 
centralizzato, ma pone co­
me condizione per l'avvio 
del dialogo precisi atti politi­
ci (la liquidazione del go­
verno Rizhkov, ad esempio 
e la rottura coi conservate*! 
dei Pcus) non certo facil­
mente accettabili da Gorba­
ciov Si aggiunga poi che 
molti tra i radicali - e lo si è 

visto nelle manifestazioni di 
protesta che hanno avuto 
luogo len a Mosca a Kiev e 
in altre città - hanno perso 
fiducia nella politica di inte­
sa. (E anche per questo è 
certo da apprezzare il corag 
gio politico dimostrato da 
Eltsin che. compiendo un 
atto tanto esplicito nei con­
fronti di Gorbaciov ha certo 
scontentato molti dei suoi) 

Non diversa è la situazio­
ne nel «campo» del presi­
dente dell Urss Da una par­
te siamo di fronte qui alla fu 
ga verso I radicali di forze 
soprattutto intellettuali (il 
pensi alla prolesta di ieri di 
tredici collaboratori stretti 
del presidente contro il pro­
getto di riforma economica 
approvato dal Soviet supre 
mo) e dall altra alla presen­
za di forze (dal direttore del­
la Pravda a Roy Medvedev 
per non parlare dei «conser­
vatori») che guardano a Elt­
sin come ad un nemico, se 
non al nemico, da battere 
Tuttavia qualcosa si è ora 
messo in moto Evidente­
mente mentre c'è chi ali­
menta voci su colpi militari 
O più semplicemente parla 
della necessità di «un gover­
no forte» sia per portare 
avanti la riforma, sia per 
bloccarla, i sostenitori della 
perestrojka hanno avvertito 
che era giunto il momento 
di una risposta Non è cosa 
da poco anche perché olire 
al coraggio di Eltsin e è an 
che. e soprattutto il corag 
gio di Gorbaciov ( 

I l discorso pro­
nunciato da 
quest ultimo sul­
la Piazza Rossa 

mmm non è stato infat­
ti né formale né 

ntuale Sia quando si è rilen­
to all'ottobre (mettendo in 
rilievo alcune parole d ordi­
ne di Lenin, quelle ad esem­
pio sulla -terra ai contadini» 
0 sul «dintto dei popoli al­
l'autodeterminazione», per 
molto tempo non soltanto 
disattese ma calpestate) 
Sia quando ha parlalo della 
necessità JJI estinguere sino 
in fondo k* stalinismo re­
spingendo gli inviti a -toma-
Te indietro», ed elencando 
con fredda determinazione i 
problemi di oggi - da quelli 
delle code a quelli della cre­
scente criminalità - da af­
frontare senza «cadere nel 
panico», facendo appello al­
la «ragione e al buon senso» 

Gorbaciov si è proposto 
insomma di presentare a 
•tutte le forze sane e demo­
cratiche» del paese le linee 
di un programma realistico, 
fondato da una parte sulla 
consapevolezza della inevi­
tabilità storica di quel che, 
mutando il destino di milio­
ni di uomini, è accaduto con 
1 ottobre 1917, e dall altra 
sulla necessità di una «nuo­
va», di una «seconda» rivolu­
zione per fondare un nuovo 
e diverso Stato II problema 
è ora di vedere se e come at­
torno a questa linea potran­
no raccogliersi forze sulfi 
denti per portarla avanti 
C'è chi teme che il tempo sia 
ormai scaduto Chi pensa 
che le forze conservatrici ab­
biano trovato nuovi indiretti 
appoggi per la loro azione 
nella sfiducia e nell apatia 
che aumenta in vaste zone 
del paese Quel che è avve­
nuto ieri sulla Piazza Rossa, 
proprio perché nflette an­
che le preoccupazioni con 
cui tra i sostenitori della pe­
restroika incerti e divisi si 
guarda al futuro contiene 
un indubbio contenuto di 
speranza. 
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• • Scrivevo la settimana 
scorsa che sono diventato il 
capro espiatorio di tutti i mali 
della giustizia, compresa l'as­
surdità (ridicola e tragica) del­
la mancata fornitura del sigillo 
previsto dal nuovo codice e 
della conseguente nullità degli 
ordini di cattura Ricevo una 
lettera a firma Adriano e Anna­
rosa D'Alfonso, da Milano, in­
dirizzata alle alte cariche dello 
Sialo, ai giornali e a me (quale 
rappresentante del «gruppo di 
parlamentari garantisti») So­
no i genitori di una figlia unica 
morta a 23 anni per overdose 
Hanno letto che tre spacciatori 
presi con due chili di eroina 
sono stati scarcerati a causa 
del timbro invece del sigillo 
•Questa farsa, perché altro non 
è, è il risultato del lavoro sub­
dolo e demolitore dei garanti­
sti La garanzia e è solo per la 
malavita organizzata Sembra 
che certi politicanti abbiano 
cercato la riconoscenza e l'a­
micizia dei malavitosi Non la 
stima del cittadini onesti ormai 
ridotti ella sudditanza Invitia­
mo tutti a rivedere, con la mas­
sima energia, l'attuale sistema 

di lotta alla criminalità» C'è un 
poslscritto -In occasioni pre­
cedenti scrivemmo contro la 
droga agli stessi destnatan e al 
Santo Padre ma solo la segre­
teria della S sede ci rispose 
tutti gli altri, zitti e mosca» 

Io non sto zitto Dico che 
condivido tutta I amarezza e 
tutto lo sdegno dei coniugi 
D Alfonso Ma la questione del 
timbro e del sigillo non ha nul­
la a che fare col garantismo 
che deve certo tutelare ogni 
cittadino dall'arbitrio ma sen­
za che ciò vada a scapito de Ila 
difesa dal crimine in particola­
re da quello degli encrm I arric­
chimenti con la droga Osservo 
poi che, senza loro colpa, an-
chegli autori della lettera sono 
Indotti dalla confusione dei 

Stornali a pensare che persino 
sigillo inesistente dipenda 

dalia legge penitenziaria ne la 
col mio nome Questa, Invece, 
mi vedo costretto a ripeterlo, 
non e entra proprio per nulla 
col fatto sacrosantamente de­
nunciato Per il Quale, con tutti 
gli italiani onesti, aspetto che 
qualche testa salti e che II go­
verno provveda se non I ha già 

Reinserimento sociale 
e pene accessorie 

fatto, a salvare gli ordini di cat­
tura da una nullità grottesca 

• • • 
Devo segnalare una con­

traddizione della nostra giusti­
zia forse più sena delle tante 
su cui confusamente si pole­
mizza senza risolverle Da una 
parte I ordinamento carcera­
rio, secondo Costituzione, ten­
de al reinserimenlo sociale dei 
condannati, dall altra perman­
gono pene accessorie, come 
I interdizione perpetua dai 
pubblici uffici, automatiche 
per le condanne a più di 5 an­
ni, e la conseguente radiazio­
ne dagli albi professionali, che 
sono d ostacolo a quel reinse­
rimenlo Mi riferisco al caso 

dei responsabili dell'omicidio 
Ramclll. ora tornati in galera 
ne hanno dato notizia i giorna­
li Le pene definitive sono rela­
tivamente miti da 6 anni e 3 
mesi a 9 anni e 7 mesi I giudici 
applicarono attenuanti e dimi­
nuenti per alcuni anche 1 art 
116 CP (reato più grave del 
voluto) 

Dalle diverse sentenze «Gli 
imputati hanno dimostrato di 
aver definitivamente superato 
I adesione a pratiche politiche 
che comportavano I uso della 
violenza, svolgendo altresì una 
regolare e profx.ua attività la­
vorativa come medici con spe­
cializzazioni diverse ed inse­
rendosi in una normale con­

dotta di vita», «I immediata 
confessione è apparsa subito 
strettamente connessa ad una 
Interna resipiscenza e rimor­
so» «la pena viene comminata 
a persone grandemente muta­
te, ormai lontane dall'idea e 
dalla pratica della violenza e in 
ogni caso impegnate, questa 
volta positivamente, nella so­
cietà» «tutti gli imputati sono 
apparsi attualmente ben diver­
si dall epoca dei fatti il loro in­
serimento nella vita sociale è 
stalo completo e ciò comporta 
che nella determinazione del­
la pena si tenga conto solo del­
la insopprimibile funzione pu­
nitiva della pena stessa perché 
la altrettanto primaria funzio­
ne rieducativa non ha ragione 

di sussistere, nessuno degli im­
putati, ne appare bisognevo­
le» 

Le persone in questione 
avevano già fatto, più o meno, 
un paio d'anni di custodia cau­
telare La pena residua da 
scontare non è molta, tenendo 
conto anche dell'indulto già 
approvato alla Camera che in­
clude il loro delitto (non credo 
verrà modificato dal Senato su 
questo punto) e delle possibi­
lità offerte dalla legge Ma-ec­
co la contraddizione - nono­
stante quello che i giudici han­
no scritto, c'è l'interdizione 
perpetua dai pubblici uffici 
con radiazione dall albo dei 
medici Quando finiranno la 
reclusione, sui quarantanni, 
non potranno più esercitare la 
professione hanno dimostrato 
di essere buoni medici, non 
potranno più esserlo Pagato 
lo scolto del delitto, si trove­
ranno in difficoltà gravi per vi­
vere, loro e le loro famiglie La 
pena accessoria diventa, in 
realtà, la principale Ciò ha 
senso7 A me pare propno di 
no 

L'indulto, nel testo della Ca­
mera, è previsto solo per le pe­
ne accessorie temporanee 
sembra non ci siano prece-
denu di indulti estesi a quelle 
perpetue La stessa ragione -
mancanza di precedenti - si 
dice costituisca ostacolo an 
che a una grazia presidenziale 
limitata ali interdizione per 
sempre dai pubblici uffici 

Vogliamo cogliere I occasio­
ne per superare la contraddi­
zione7 Sia chiaro non mi muo­
ve alcuna indulgenza verso i 
responsabili di quel delitto Ma 
ntengo doveroso sollecitare 
governo e Parlamento a rive­
dere con urgenza la disciplina 
delle pene accessorie e a n-

rensare, intanto il testo del-
mdulto per aggiungere a 

certe condizioni le pene ac­
cessorie non temporanee 
Quanto alla grazia che per al 
tro risolverebbe il caso p irtico-
lare ma non la questione gene­
rale, mi permetto di ricordare 
al presidente Cossiga che I as­
senza di precedenti, la prassi 
può anche essere violenza alla 
giustizia, alla ragione al buon 
senso 
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Il presidente sovietico ha sfilato in corteo Un uomo di 39 anni armato tra la folla 
insieme ai radicali Eltsin e Popov Due spari in aria prima di essere arrestato 
Striscioni critici contro il leader del Cremlino Provocazione o il gesto di uno squilibrato? 
Per la prima volta in parata i missili SS-25 II capo del Kgb: «In tribuna nessuna paura» 

Tregua a Mosca sulla tomba dì Lenin 
Colpi di fucile sulla Piazza Rossa, Gorbaciov era nel mirino? 

% 

Voleva colpire Gorbaciov? L'indagine chiarirà il ge­
sto dell'uomo che sulla «Piazza Rossa» ha sparato 
due colpi di fucile in aria nel corso della sfilata del 
Pcus per l'anniversario della rivoluzione. Bloccato 
dal «Kgb». Knuchkov: «è un folle». L'omaggio a Lenin 
di Gorbaciov, Eltsin e Popov insieme, scesi dal mau­
soleo. Critiche al presidente negli striscioni ufficiali. 
Anche tre ritratti di Stalin. In parata gli «Ss-25». 

CAI NOSTRO'COnmSPONOeNTE 

•'H i 
S I R O tO S U O I 

di 39 anni, volesse davvero at­
tentare alla vita di Gorbaciov 

L'indagine è in corso, l'uo­
mo è agli arresti e il suo nome 
non è stalo neppure reso noto. 
Resta l'interrogativo su come 
sia riuscito a portare con se il 
lucile quando i controlli, so­
prattutto ieri, sono stati più rigi­
di del solito Gli stessi invitati 
sulle tnbune d'onore, sono sta­
ti sottoposti a ripetuti controlli 

prima di accedere alla piazza 
e ai settori riservati Certo, forse 
era più compitato verificare le 
migliaia di persone che, orga­
nizzate per quartieri, hanno 
percorse per intero la piazza 
Ed erano non meno di 1 SOmi-
la, cost come aveva promesso 
- e sperato - il segretario dei 
comunisti della capitale il qua­
le indubbiamente può adesso 
vantare, per lo meno, questo 

successo, questa capacita di 
dimostrazione organizzativa 
dei comunisti a dispetto della 
crisi crescente, della perdita di 
fiducia e delle riconsegne del­
le tessere Un corteo, peraltro, 
quello ufficiale, non avaro di 
aperte critiche nei confronti di 
Gorbaciov, Verso il presidente, 
artefice di un'operazione poli­
tica astuta che lo ha portato a 
percorrere - fatto anche que-

:V 

•r 

••MOSCA. Due colpi secchi 
di fucile Uno dietro l'altro la 
cui eco ha rimbalzalo dai muri 
del grandi magazzini «Gum» a 
quelli del Cremlino ma i proiet­
tili sono finiti in aria Perlortu-
na. Il brivido c'è stato ieri sulla 
piazza Rossa, nel giorno della 
Rivoluzione Ma pochi lo han­
no provato 

Una provocazione' Il gesto 
di un folle <aricato» dalle voci 
sempre più eccitate di una lun­
ga vigilia71 più non si sono ac­
corti di quell'uomo con la •ma­
glietta bianca e pantaloni blu» 
che si era intrufolato nella ma­
nifestazione, controllata dal 
Pcus di Jurii Frokoflev, e della 
sua arma da caccia che aveva 
tenuto evidentemente ben re­
lata sino a poco prima Due 
colpi si sono uditi distintamen­
te dalle tribune degli invitati e 
del corpo diplomatico che 
stanno ai lati del mausoleo do­
ve si trovavano Gorbaciov, Elt­
sin, Il primo ministro Rizhkov, 
il sindaco Popov e altre perso­
nalità. Ma nessuno ha potuto 
notare quelle scene concitate 
che si stavano svolgendo pro­

prio di fronte, al centro della 
piazza ma a 200 metri di di­
stanza, scorgere la montagna 
umana'di agenti della sicurez­
za che si sono gettati sull'uo­
mo col fucile per renderlo in­
nocuo Quegli agenti che a mi­
gliaia, a ogni stilata sulla piaz­
za Rossa, fanno ala al passag­
gio dei cortei formando tre di-
stinticorridoi 

Il ministro della Difesa II 
maresciallo Jazov, confesserà 
di «non essersi accolto di nul­
la». Come tanti Ma non come 
il capo del Kgb, Vladimir Kriu-
chkov. il quale è convinto che 
si sia trattato del gesto di un 
«pazzo» e che ha garantito che 
lassù, sulla tribuna del mauso­
leo, non c'è stata alcuna 
preoccupazione- •Abbiamo 
continuato come nulla fosse», 
tia rivelato ieri alla serata di sa­
la Il responsabile della sicurez­
za Abbiamo guantato e Gor­
baciov, assillato dai cronisti, se 
l'è cavata cosi: «Non vorrete 
mica inondarmi di domande 
anche in questo giorno di fe­
sta»? Difficile dire se l'autore 
del gesto, questo lenlngradese 

II 

Esaltati i valori del socialismo, dura crìtica allo stalinismo. Appello all'unità 
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«La peresijojka e la seconda rr 

sto insolito - un tratto della 
piazza alla testa del corteo in­
sieme a Eltsin e a Popov, i lea­
der della cosiddetta opposizio­
ne radicale, e a rendere omag­
gio tutti insieme, con il cappel­
lo in mano, ai resti di Lenin 
con la consegna di alcune co­
rone, sono stati rivolti dalla fol­
la cartelli cattivi Uno diceva, 
«ricordati del partito», spia 
chiarissima dell'insoddisfazio­
ne dell'organizzazione di Mo­
sca che rimprovera disatten­
zione e scarsa presenza nella 
cura del Pcus da parte del se­
gretario generale. Oppure car­
telli che richiamavano chiaro e 
tondo le difficolta quotidiane 
«La vita non c'è più. il suo co­
sto aumenta». O, anche, slo­
gan diffidenti sulla scelta eco­
nomica del mercato «Quanto 
costerà al popolo? Vogliamo 
chiarezza». Oppure* «Gorba­
ciov. guadagna punti all'estero 
ma li perde in patria». 

Tra la selva di striscioni, a un 
tratto, sono spuntati anche tre 
ritratti di Stalin con dei garofa­
ni freschi alla base e portati da 
donne che li tenevano bene in 
vista e rivolti verso il mausoleo 
Eccezioni, ma anche sintomi 
delle spinte più diverse che 
animano il paese e il partito 
nella delicata fase di transizio­
ne Prokoflev rivelerà che Gor­
baciov si è amareggiato alla vi­
sta dei ritratti di Stalin, dopo 
aver pronunciato quella sua 
aperta e sdegnata condanna 
del periodo totalitario. Ma ha 
fatto effetto anche quella scrit­
ta accorata: «Presidente, nelle 
nostre case mancano carne. 
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burro e pace» Sintesi quasi 
perfetta delle angustie, delle 
sofferenze e dello stato d'ani­
mo corrente 

Gorbaciov ha assistito sino 
alla fine allo scorrere della fol­
la lungo la piazza Non era cer­
to il primo maggio, quando fu 
costretto ad andarsene inse­
guito dai fuchi e da grida infa­
manti. Né c'è stata reazione da 
parte di Eltsin nientemeno ac­
cusato, dal gruppetto degli 
estremisti stalinisti, di essere 
«al soldo della Cia», o di voler 
affamare ancora di più la Rus­
sia con il suo piano dei «500 
giorni» Sono rimasti tutti ai lo­
ro posti, sino alla fine, poco 
dopo mezzogiorno Sino al 
passaggio dell'ultimo cartello 
che gettava l'allarme sulla «pa­
tria socialista in pencolo». 

Esagerazioni polemiche del 
grande scontro politico in atto? 
Certamente. Ma la dice lunga 
lo sfogo di questo medico co­
munista, chirurgo in pensione, 
ospite nella tribuna del comi­
tato centrale «noi rimaniamo 
comunisti e se pensano che ci 
faranno fuori, siamo disposti a 
sparare. • La speranza è che 
non si volesse riferire a quegli 
armamenti che prima della sfi­
lata popolare avevano costitui­
to il nerbo della parata milita­
re, solenne e impeccabile, 
opera del generale Nikolai Ha-
linin comandante della guarni­
gione della capitale Dove si 
sono visti per la prima volta i 
giganteschi missili interconti­
nentali Ss-25, impressionanti, 
custoditi nelle loro lunghissi­
me capsule a bordo di velocis­
simi camion. 
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La «seconda rivoluzione» piià essere compiuta. Dal 
mausoleo di Lenin, Gorbaciov esalta gli ideali del 
socialismo leninista e afferma che «gli errori si pos­
sono riparare se sono stati riconosciuti». Un appello 
all'unità e a non lasciarsi prendere dal «panico». La 
lezione dello stalinismo: «Un obiettivo giusto non 
può essere raggiunto con mezzi iniqui». 11 ricordo di 
quanti vennero privatidella-«<iignkàedella vita». 

OALNOSTROCOBRISPONOENTC ' 

• i MOSCA. L'omaggio ai pa­
dri che «con la coscienza puli­
ta» andarono incontro alla ri­
voluzione e la convinzione 
che, 73 anni dopo, c'è l'op­
portunità concreta» di compie­
re una «seconda grande rivolu­
zione» per costruire una socie­
tà «normale, sana, giusta e pro­
spera» Parole di Gorbaciov. 
dall'alto del mausoleo di Le­
nin, nel giorno tanto atteso e 
Unto temuto. Un Gorbaciov 
anche inedito, se si può dire. 
Che esalta l'Ottobre, quello de­
gli ideali del capo della rivolu­

zione che ha lascialo una 
•traccia indelebile» nella vita 
del popolo, ma che dal luogo 
sacro della «Piazza Rossa», '-la­
vanti a centinaia di ufficia'! e 
soldati pronti a sfilare per la 
parata, pronuncia parole di 
fuoco sugli erron del passato e 
caldi incitamenti per il futuro 
dell'Urss. 

SI. è vero. Gorbaciov tiene il 
suo comizio dal pochi prece­
denti (e per soli dodici minu­
ti) nel giorno in cui, come del 
resto era da attendersi, neppu­
re gli slogan della manifesta­

zione ufficiale, quella del Pcus, 
sono teneri nei suoi riguardi. E 
lui, però, sfodera uno dei testi 
politicamente più importanti 
di queste ultime settimane 
Sente il clima, il presidente-se­
gretario. Non rinnega, certa­
mente, I «valori della rivoluzio­
ne socialista che sono imperi­
turi», non dimentica «I nonni e i 
padri che marciavano verso il 

' palazzo d'Inverno e portavano 
con orgoglio la bandiera» Ma 
è in grado di consegnare ad 
una piazza in assoluto silenzio 
e sulla quale campeggia un 
enorme ritratto di Lenin questo 
ricordo «Il nostro pensiero 
corre anche alla memoria dei 
nostri connazionali privati sen­
za colpa dell'onore, della di­
gnità e della stessa vita» È Gor­
baciov stesso a definire come 
«monito» la lezione che arriva 
in questo 1990 dagli antri bui 
dello stalinismo «Un obiettivo 
giusto non può essere raggiun­
to con mezzi iniqui» Machia­
velli è servito E, nel pieno di 

uno sfono'non comune verso 
una democrazUi che sia davve­
ro compiuta, il leader sovietico 
avverte che «al di sopra di tutto 
devono essOTlunoscluti l di­
ritti umani e la dignità della 
persona» E se questa dignità è 
stata a lungo calpestata, I col­
pevoli non possono essere ri­
cercati, dice il presidente, tra le 
generazioni passate, «Non è 
colpa loro se'gli'obiettivi che 
sognavano quei combattenti 
non sono stati raggiunti». E, di 
conseguenza, Il giudizio sullo 
stalinismo può e deve essere 
quanto mal severo ma l'oblio 
non può cadere su chi lottò e 
credette nelle idee rivoluziona­
rie del socialismo. 

Dal '17 al '90, al giorni no­
stri, alla nuova rivoluzione 
Gorbaciov richiama il Lenin 
dei primissimi anni, non sorvo­
la sui tempi in cui dominavano 
«menzogne e ingiustizie» e si 
vanta dello sforzo per «capire 
le cose nella loro vera luce» E, 
adesso, insiste r.el ribadire che 

è la perestro)ka come una 
nuova rivoluzione e si tratta, 
anzi, di «far rivivere i valori del­
l'ottobre nella fase attuale del­
la vita nazionale e mondiale». 
È. ormai, Il leit-motiv di Gorba­
ciov, che si oppone alla cam­
pagna antileninista che ha as­
sunto anche forme furiose nel­
la demolizione di statue e mo­
numenti Gorbaciov "sa che la 
grave crisi dell'Urss d'oggi, per 
quanto sforzi possa fare per al­
lontanare le accuse, è causa di 
un gravissimo malcontento. E, 
anche, di una montante prote­
sta nei suoi stessi confronti Di­
ce* «Siamo tutti seriamente 
preoccupati» E nlancia sulla 
gente che ascolta anche attra­
verso gli altoparlanti posti nel­
le vie principali, lontano dalla 
piazza, le immagini del «defi­
cit», delle «code ai negozi», del 
•carovita, e del «peggioramen­
to dell'ordine pubblico». Da 
quella tribuna, dal luogo dove 
giace il corpo di Lenin, non si 
era mai sentito. E c'è il ricono­

scimento, anche, che la pere-
stroika è un processo politico 
niente affatto semplice, come 
si può ben vedere Dice* «E', in­
fatti, un processo intenso e 
profondo che si svolge in ma­
niera complessa e drammati­
ca». 

Ma l'invito è di non lasciare 
spazio al «panico». Ce' l'impli­
cito appello alla Russia di Elt­
sin (che gli sta accanto) a 
svolgere il suo «ruolo unico» 
nell'opera di ricostruzione del­
la nuova federazione sovietica. 
C'è l'insililo invito a «stare in­
sieme», a collaborare, per «sta­
bilizzare l'economia», a supe-

Nena parata 
militare sono 
stati esibiti 
anchei 
modernissimi 
missili Ss-25. 
Nella foto 
sopra. Mlkhail 
Gorbaciov con, 
a destra, Boris 
Eltsin e, a 
sinistra, 
Nikolai 
Rizhkov 

rare i «contrasti", a compiere 
uno •sforzo comune». Gorba­
ciov è fiducioso, si fa forte del­
la «simpatia» che cirooonda la 
?erestrojka da parte degli stati 

ermina cosi «La storia è irre­
versibile ma è importante sa­
pere che gli erron si possono 
riparare». E questo compito 
può essere svolto puntando 
sull'unità di tutte le forze de­
mocratiche, senza concedere 
spazio all'estremismo Se Gor­
baciov pensava ad Eltsin, la ri­
sposta dovrebbe arrivare pre­
sto Già domenica prossima 
quando i due leader si incon­
treranno. OSeSer 

l L'opposizione divisa si compatta intomo a Eltsin 
In migliaia ai meeting radicali 
Accuse al sindaco Popov dai duri 
per la sua presenza sul Mausoleo 
Slogan contro il capo del Pcus 
Ovazioni per Boris Eltsin 

DAL NOSTRO INVIATO 

• U<J MARCELLO VILLARI 
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• i MOSCA. La sede det comi­
tato centrale del Pcus, con la 

' facciata coperta da gigante­
schi ritratti di Marx, Engels e 
Lenin è presidiata da centinaia 
di agenti della milizia, è il pri­
mo, inconsueto, Impatto del 
cronista con una festa del 7 
novembre che non ha prece­
denti nella storia, sovietica. 
Nella «piazza Vecchia», dove 
c'è il grande palazzo del parti­
lo, I* folla comincia ad affluire, 
per partecipare a una delle 
due contromanifestazioni or­
ganizzate dai radicali: quando 
gli oratori inizierannoa parla­
re, in piazza ci saranno alcune 

migliaia di persone, in altri due 
punti della città, alta stazione 
Beloruskaja e in piazza Vo-
stanta. altri gruppi di radicali 
cominciano a muoversi verso 
la piazza Rossa, dove arrive­
ranno, dopo essersi riuniti sul­
la via Tverskaja (ex via Gorki), 
guidati dall'ex generale del 
Kgb. Oleg Kalughin, da» ex 
giudice Telman Gdlian e dal­
l'economista Tatiana Korlaghi-
na\ Sono molte migliaia (an­
che se forse la partecipazione 
resta aldi sono delle •speniui-
ve). Non era mai successo: 
due luoghi «sacrMel potere 
sovietico e del partito comuni­

sta sono stati «profanati» ieri da 
manifestazioni di commemo­
razione per le vittime del regi­
me, da forze politiche per le 
quali il 7 novembre non è una 
festa ma un giorno di lutto È 
potuto accadere nel sesto an­
no della perestrojka gorbackv 
viana. ma gli oratori e gli slo­
gan non ne hanno tenuto con­
to a differenza di altre manife­
stazioni dell'opposizione radi­
cale, questa volta l'obiettivo di­
chiarato era proprio lui 
Michail Gorbaciov. l'artefice 
della perestroika e della già-
snost, presentato come il di­
fensore dell'apparato e del 
vecchio potere, l'uomo che In­
sieme a Rizhkov vuole portare 
il paese verso la «dittatura mili­
tare» 

Il vero mattatore della «gior­
nata alternativa» è slato invece 
Boris Nikolaievic Eltsin In gran 
forma - state tranquilli adesso 
sto bene (dopo l'incidente au­
tomobilistico, ndt) e sono 
pronto a lottare di nuovo per la 
Russia», ha detto a una folla in 
delirio-era dovunque. Lascia­
to il mausoleo, al termine della 

manifestazione ufficiale, è arri­
vato all'improvviso, insieme al 
sindaco di Mosca. Gavrlil Po­
pov, nel bel mezzo del comizio 
di «piazza Vecchia» accolto da 
applausi e da grida «Eltsin, Elt­
sin», «Eltsin presidente» Salito, 
non senza dif'icollà, sul podio 
ha parlato per pochi minuti 
«Saluto la decisione del club 
degli eletton di Mosca di riunir­
si proprio qui e proprio oggi 
per esprimere l<> loro convin­
zioni, che lo rispetto Viviamo 
un momento di crisi grave SI 
è successo che II programma 
economico della Russia è stato 
messo da parte, che il centro e 
la Russia si sono divisi Rin­
grazio tutti I russi per il soste­
gno che mi hanno dato» Poco 
dopo eccolo di nuovo sulla 
piazza Rossa, questa volta a 
salutare il corteo dell'opposi­
zione radiale che, dopo quel­
lo del Pcus. stila accanto alle 
mura del Cremlino Vicino alla 
porta della torre Spasskaia, 
agita la mano e stringe il pu­
gno provocando lo stesso en­
tusiasmo «Eltsin, Eltsin», grida, 
ancora, la gente. Questa «gior­

nata particolare» moscovita 
trascorre cosi, senza una ten­
sione visibile, soprattutto se si 
pensa a tutti gli allarmi e le 
paure che erano stati sollevau 
alla vigilia Nessuno si è butta­
to sotto i carri armati per bloc­
care la parata militare e, tanto 
meno, questi ultimi si sono at­
testati nei punti strategici della 
città insomma il colpo di sta­
to, a cui nessuno per la verità 
ha mai creduto seriamente, 
non e è stato Tutto si è svolto 
pacificamente, cosi come pre­
visto dagli organizzatori. 

Mentre il corteo partito dalla 
•piazza Vecchia» si scioglieva 
di fronte alla casa di Andrej Sa-
charov, lasciando accanto al 
portone un tappeto di fiori e 
candeline accese, l'altra mani­
festazione dell'opposizione ra­
dicale si esauriva lentamente 
nella piazza del Maneggio 
Una partecipazione inferiore 
al previsto, certamente inferio­
re a quella della manifestazio­
ne ufficiale del Pcus. Comun­
que, l'opposizione radicale è 
riuscita a portare in piazza, an­

cora una volta, parecchie mi­
gliaia di persone Con un 
obiettivo, dicevamo- Michail 
Gorbaciov, di cui si sono chie­
ste ripetutamente le dimissio­
ni Un chiaro segnale che il 
rapporto fra il presidente del­
l'Urss e Boris Eltsin si è nuova­
mente incrinato I radicali gli 
rimproverano, in sostanza, di 
aver voluto, nella vicenda del 
programma economico, salva­
re il premier Rizhkov, che essi 
ritengono rappresentante del 
complesso industriale-militare 
contrario al mercato. Gli rati-
proverano il governo «per de­
creti» e il non aver voluto sce­
gliere chiaramente il «pro­
gramma dei 500 giorni» soste-
nulo dalla Federazione russa. 
Dunque passano all'attacco, 
anche se il fronte dell'opposi­
zione non appare compatto 
Parlando ai manifestanti, la 
Konaghina, rappresentante 
dell'ala più estrema del radica­
li, ha accusato il sindaco di 
Mosca, Popov. per il fatto che, 
nonostante le assicurazioni 
della vigilia, aveva presenziato 
la cerimonia ufficiale, sul mau-
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Aoenti del Kgb bloccano l'uomo che ha sparato durante le celebrazioni 
sulla piazza Rossa 

Oggi l'incontro sull'Oder 
tra i premier di Polonia e Germania 

Ombre sui colloqui 
del cancelliere Kohl 
con Mazowiecki 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE I 

PAOLO SOLDINI 

••BERLINO U> ore della vigi­
lia fanno gravare più d'un'om-
bra sull'incontro tra il cancel­
liere Kohl e il premier polacco 
Tadeusz Mazowiecki che avrà 
luogo oggi a Francotorte sul­
l'Oder, città di confine ira i due 
paesi. Nonostante il fatto che 
tanto da Bonn che da Varsavia 
si insista sul significato della 
«riconciliazione storica» che i 
colloqui dovrebbero avere, 
non mancano infatti motivi di 
attrito ed evidenti segni di ma­
lumore, almeno da parte po­
lacca Tanto più che, contra­
riamente alle voci accreditate 
nei giorni scorsi, il cancelliere 
non sarebbe affatto Intenzio­
nato a «regalare» a Mazowiecki 
la soppressione, a partire dai 
primo gennaio, dell'obbligo 
del-via»-per •!• •polacchi "-che--
vengono In Germania. 

L'abolizione del visto, il cui 
obbligo è entrato in vigore il 3 
ottobre scorso anche per i ter­
ritori della ex-Rdt e di Berlino 
dove fino ad allora I polacchi 
potevano entrare con il solo 
passaporto, è una questione 
che sta molto a cuore a Varsa­
via, sotto la pressione di consi­
stenti strati di popolazione che 
nel Ubero transito con la Ger­
mania orientale trovavano mo­
do, in passato, di alleviare i no­
tevoli problemi di approvvigio­
namento esistenti nel loro pae­
se Ma Bonn, che fino a pochi 
giorni fa sembrava intenziona­
ta ad accogliere la richiesta di 
abolizione venuta da Varsavia, 
all'ultimo momento ha fatto 
sapere di considerare la que­
stione «oggetto di negoziato» 
Non si sa se. come si è fatto in­
tendere a Bonn, qualcuno de­
gli altri paesi comunitari abbia 
sollevato qualche obiezione, 
temendo che il prevedibile 
flusso «libero» di polacchi in 
Germania possa poi riversarsi 
altrove Resta comunque il fat­
to che il governo federale non 
si è fatto scrupolo di propinare 
una doccia gelata a Mazowiec­
ki proprio alla vigilia dell'in­

contro 
E non è l'unico «sgarbo» con 

cui viene accolto l'ospite di 
Varsavia. Ancora len, per l'en­
nesima vo a. Bonn ha fatto sa­
pere che ritiene esclusa l'even­
tualità di una firma, durante 
l'incontro di oggi, del trattato 
che fissa definitivamente i con­
fini tra la Polonia e la Germa­
nia sull'Oder-Neisse. Ciò no­
nostante il fatto che il trattato, 
per quanto riguarda la parte 
polacca, sia già pronto e che II 
riconoscimento della frontiera 
attuale sia stato già oggetto di 
decisioni foratali del Bunde­
stag e della ex Camera del po­
polo e recepito, «senza condi­
zioni», nclVaqcprdo intemazio­
nale «due più quattro». 

Il j^rob.lema.è che Kohl ndn 
intènde firmale prima del|e 
elezioni federali del 2 dicem­
bre, per non alienarsi troppo le 
simpatie delle influenti asso­
ciazioni dei profughi dai terri-
ton orientali dell'ex Reich, che 
già fanno campagna contro (a 
decisione di «rinunciare a 108 
chilometn quadrati di temtono 
tedesco» 

Il cancelliere ha fatto sapete 
che la firma non arriverà pnma 
della primavera dell'anno 
prossimo, quando avranno 
trovato risposta anche le ri­
chieste di Bonn sul riconosci­
mento dei diritti della mino­
ranza di origine tedesca anco­
ra esistente nella Slesia. Kohl 
ha tenuto duro nel suo rifiuto 
nonostante le pressioni inteme 
ed esteme, nelle quali una par­
te - secondo voci accertate-
avrebbe avuto anche il Vatica­
no Il papa stesso alla fine del­
l'ottobre scorso in occasione 
del sinodo dei vescovi, incon­
trando le gerarchie cattoliche 
tedesche, avrebbe ribadito 
l'auspicio che la Germania 
tenga fede a tutte le promesse 
di «garanzia» nei confronti del­
la Polonia fomite diplomatica­
mente nel mesi scorsi anche 
alla Santa sede. 

soleo di Lenin. Insomma, c'è 
chi vuole lo scontro con Gor­
baciov, subito e senza com­
promessi e chi invece vuole, 
probabilmente, solo spingere 
il leader sovietico a una scelta 
di campo più decisa. Anche 
nel resto dell'Urss, complessi­
vamente, la giornata del 7 no­
vembre si è svolta senza inci­
denti di rilievo. A Kiev, in 
Ucraina, prima della parata 
militare, la polizia è intervenu­
ta per sgombrare la piazza 
principale della città da un mi­
gliaio di studenti che volevano 
impedire la manifestazione 

Anche a Leningrado, circa 
10 mila manifestanti dell'op­
posizione, hanno chiesto la fi­
ne del comunismo di fronte al 
•palazzo d'inverno», un altro 
simbolo storico della rivoluzio­
ne e hanno gridato slogan 
contro Gorbaciov Che bilan­
cio possiamo trarre da questo 
inconsueto 7 novembre7 Forse 
molti, intanto sicuramente 
uno Gorbaciov ha vinto un'al­
tra battaglia sulla via della Già-
snost e della democratizzazio­
ne del paese Nel corteo sono apparsi anche ritratti di Stalin e Lenin. 

l'Unità 
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Egitto-Golfo 
«Sarà l'Orni 
a decidere 
il da farsi» 
•IROMA -L Egitto spera che 
sia possibile arrivare ad una 
soluzione politica della cnsi 
del Golfo, una soluzione basa­
ta sul ntiro immediato ed in­
condizionato delle forze irake­
ne dal Kuwait e sul ripristino 
della situazione istituzionale 
esistente nell Emirato pnma 
del 2 agosto, ma se ciò non sa­
rà possibile, si potrà allora 
adottare una soluzione minia­
re nell'ambito delle Nazioni 
Umtre» Cosi ha detto ieri mat­
tina il ministro di stalo agli 
Esten dell'Egitto, Butros Ghali. 
venuto a Roma per incontrare 
Andreotti e De Michells E' il 
secondo incontro di Butros 
Ghall con i dirigenti italiani 
nell'arco di dieci giorni, ma 
questo non vuol dire - ha pre­
cisalo rispondendo ad una 
espilala domanda - che ci sia­
no dei mutamenti nella situa­
zione, vuol dire solo che I Egit­
to attribuisce grande impor­
tanza ad una frequente con­
sultazione bilaterale 

! Sulle prospettive della crisi a 
breve e medio termine, l'espo­
nente egiziano non è apparso 
molto ottimista interrogalo in 
particolare sulla efficacia delle 
sanzioni, ha nsposlo che e 
troppo presto per dare una ri­
sposta "Ci vorrà tempo per ar­
rivare a dei risultati concreti, e 
questi dipenderanno anche 
dalla serietà dei Paesi che ap­
plicano le sanzioni Siamo co­
munque fiduciosi - ha aggiun­
to - che sarà possibile con le 
sanzioni arrivare ad una solu­
zione pacifica anche se i mar­
gini sono mollo limitati» Ma 
quanto tempo bisognerà 
aspellare pnma di passare alla 
opzione militare' •Spetterà al 
Consiglio di sicurezza dell'Onu 
stabilire se le sanzioni funzk> 

' nano o meno ed assumere le 
, opportune decisioni l'Egitto ri­

spetterà scrupolosamente 
queste decisioni» 

Il richiamo all'Onu è stalo 
costante nella esposizione di 
Pmros Ghali, soprattutto in n-
fen mento alia opzione militare 
e alle relative implicazioni, e 
talvolta è anche servito ad ag­
girare con eleganza alcune do­
mande particolarmente scot­
tanti Cosi è stalo quando ab­
biamo chiesto quale sarà la 
posizione dell'Egitto nel caso 
che Israele venga in un modo 

1 cUveti'attro coinvolto nell even­
tuale confronto armato- «La 
posizione dell'Egitto - ha ri­
sposto - sarà determinata dal­
le risoluzioni del Consiglio di 
sicurezza: se ci sarà un coin-
volgimento Israeliano dovrà 
essere il Consiglio di sicurezza 
a decidere cosa fare, e l'Egitto 
accetterà e applicherà la deci­
sione che verrà adottala» Sullo 
stesso argomento, fonti siriane 

' hanno esplicitamente afferma­
to che se ci sarà uno scontro 
braeto-irakeno Damasco non 
potrà che schierarsi «dalla par­
te dell'Irato 

Allargando II discorso agli 
altri punii di crisi del Medio 
Oriente, il ministro ha respinto 

i recisamente un collegamento 
' fra il ritiro dal Kuwait e il ritiro 

israeliano de1 territori occupali 
nei 1967 perche il ritiro irake­
no deve essere incondiziona­
to, mentre collegando • due 
problemi si introdurrebbe una 
condizione, e perche si attri­
buirebbe di fatto a Israele un 
diritto di veto nei confronti del 
ritiro irakeno, «ma subito dopo 
il ritiro dal Kuwait si dovrà co­
minciare senza indugio a lavo­
rare per il ritiro israeliano» 

CCL 

Il leader tedesco riparte con 120 ostaggi 
«la situazione non è senza speranza» 
Saddam ripropone la conferenza sul tema 
palestinese e l'occupazione del Kuwait 

Brandt fiducioso 
«Bisogna dialogare» 

.rr/-+| 

Saddam resala a Brandt centoventi ostaggi e rilan­
cia la «conferenza di pace», cioè la discussione con­
testuale della questione palestinese e dell'occupa­
zione del Kuwait. Brandt per il dialogo: «Non è una 
situazione senza speranza». Dura polemica degli 
Usa: «L'Irak strumentalizza un politico anziano e 
prestigioso». I venti italiani ancora a Baghdad Parto­
no mille sovietici. 

• • Willy Brandt non e un po­
litico sul viale del tramonto e 
stavolta Saddam è stalo largo 
di manica (ma non troppo) 
Centoventi ostaggi sarano libe­
rali Sarà un gruppo •assortito», 
i tedeschi sono i più numerosi, 
un centinaio, gli altri hanno 
passaporto americano, italia­
no, inglese e di altre nazionali­
tà L'agenzia Ina, il megafono 
di Saddam, ha fatto sapere che 
la liberazione dei centoventi 
occidentali è stata decisa in ri­
sposta «alle richieste di 
Brandt» ma quest ultimo, nel 
corso di una conferenza stam­
pa, ha detto di aver caldeggia­
lo la liberazione di tutti gli stra­
nieri indipendentemente dalla 
loro nazionalità -Mi attendo 
ora alcuni importanti pussi in 
questa direzione, ma p*r ora 
non intendo avventurarmi in 

congetture» Nelle due ore di 
colloqui la questione degli 
ostaggi non era pero al primo 

gunto dell ordine del giorno 
randt e Saddam hanno parla­

to della crisi e delle soluzioni 
sul tappeto E il presidente del­
l'Intemazionale socialista si è 
convinto che la •situazione 
non è senza speranza, sembra 
esservi abbastanza terrene da 
esplorare e coltivare» Cauto 
ottimismo insomma, ma una 
scelta decisa nel campo di co­
loro che appoggiano II dialogo 
con gli Iracheni Saddam del 
resto ha colto l'occasione per 
ripresentarsi come un leader 
disposto a discutere Secondo 
l'agenzia Ina avrebbe detto a 
Brandt «Noi vediamo che la re­
gione ha bisogno di sicurezza, 
stabilità e pace» E Brandt ha 

poi aggiunto -Il pencolo della 
guerra esiste e lo scontro po­
trebbe cominciare come con­
seguenza di qualsiasi interpre­
tazione sbagliata o errore di 
calcolo» 

E di nuovo e tornava la pro­
posta sul tappeto la proposta 
di Saddam ci una conferenza 
Che metta a fuoco tulli i nodi ir­
risolti del Medio Oriente 

E'stato lo stesso Brandt a ri­
ferire -Il governo iracheno -ha 
detto • sostiene che qualsiasi 
processo di pace deve partire 
dal difficile problema di Israele 
e della Palestina» Un argo­
mento che Saddam ha usalo 
più volte, ma che non ha mai 
convinto gli Usa e gran parte 
degli alleali Brandt citando la 
proposta iarchena dimostra 
evidentemente interesse e si 
colloca in questo modo tra co­
loro che, in Occidente, conte­
stano la linea della fermezza 
Di certo la sua missione, oltre 
ad accrescere l'imbarazzo del 
governo di Bonn (che ha fi­
nanziato la spedizione a Bagh­
dad) apre una breccia di non 
poco conto nellronte occiden­
tale Pochi giorni fa a Roma I 
Dodici (con Genscher in diffi­
coltà) avevano messo in guar­
dia chi va a Baghgad e la libe­
razione degli ostaggi ottenuta 
da Brandt darà fiato alle pole­

miche Gli americani ad esem­
pio non sono andati per il sotti­
le "Si tratta di nuovo di una 
strumentalizazione crudele e 
cinica di un anziano e presti-

6toso leader politico Sia 
randt, che I ex premier ingle­

se Heath che l'ex primo mini­
stro giapponense Nakasone 
sono serviti solo a fare il gioco 
della propaganda irachena 
che tenta di rompere il fronte 
della coalizione intemaziona­
le» Parole dure Di certo Sad­
dam sta usando la carta degli 
ostaggi In modo spregiudicalo; 
le liberazioni degli ostaggi ven­
gono calibrate, dosate e •ven­
dute» In ogni parte del mondo. 

Dall'lrak partiranno mille 
sovietici come era stato pro­
messo all'Infaticabile Prima-
kov, l'inviato di Gorbaciov. 
sempre incline all'ottimismo 
Se ne andranno venti italiani, 
ma non e ancora chiaro quan­
do forse oggi o domani. 

Gli iracheni si sono riservati 
il dimio di decidere chi potrà 
lasciare il paese Fino a ieri 
mattina solo dieci nominativi 
erano stali comunicati dagli 
iracheni all'ambasciata italia­
na di Baghdad. Ma i parlamen­
tari reduci dall'lrak sostengono 
che gli italiani che faranno ri­
tomo in patria saranno una 
ventina e che ciò si deve alle 

Ostaggi italiani trattenuti in Irak ripresi da Luciano Nadallnl, il fotografo 
al seguito deHa delegazione parlamentare a Baghdad 

loro pressioni («Ma non è stata 
condotta alcuna trattativa» -
precisano) Ma la lista delle 
partenze è ben più ampia e or­
mai e in pratica Impossibile te­
nere il conto 

L'ex-premier giapponese 
Nakasone è ripartito con 74 
connazionali e in patria lo at­
tendono roventi polemiche. 
C'è chi sospetta che la decisio­
ne del governo nipponico di 
accantonare il proposilo di ap­

provare una legge per l'invio di 
truppe nel Golfo sia da mettere 
in relazione con la generosità 
irachena. Partono quattro sve­
desi la cui liberazione era stata 
chiesta da un gruppo islamico 
di Stoccolma, per altri due au­
straliani che otterranno il visto 
si era interessata la poetessa e 
arabista Anne Fatrbaim II visto 
sarebbe pronto per 230 polac­
chi, ma altri ISA dovranno ri­
manere in Irak. 

Il segretario di Stato Usa è a Mosca dopo che in Turchia ha premuto per l'uso della forza 
Oggi vedrà Shevardnadze e Gorbaciov per convincerli della possibilità di un ricorso alle armi 

Baker saggia la «fermezza» dell'Urss 
James Baker è a Mosca dove oggi tenterà di saggiare 
la fermezza sovietica sul Golfo. Il segretario distato 
americano, secondo le «Izviestia», vuole la garanzia 
che non vi siano «nlassamenti» nei confronti di Ba­
ghdad. Con i dirìgenti turchi, M'inviato !drBlAti>fta 
premuto perché il governo di Ankara sia d'accordo 
sull'uso della forza aprendo un secondo fronte sul 
confine condrale.. 

f B ANKARA «È In gioco la 
credibilità dell'Onu» dice Ja­
mes Baker Che aggiunge subi­
lo dopo -Dopo tutto è la prima 
grande crisi del dopo-guerra 
fredda» E allora'' •Allora-pro-
segue il segretario di Stato 
amencano-non bisogna esclu­
dere la possibilità dell'utilizza­
zione della forza. Quest.i è l'o­
pinione del presidente degli 
Siali Uniti e di tutto il paese» 

L'inviato di Bush, dunque, 
insiste in questo suo viaggio tra 
Medio Oriente e Urss sull'ine­
luttabilità della guerra Anche 
ieri mattina, al termine del sua 
visita lampo in Turchia, Baker 
ha si riaffermato la volontà di 
una «soluzione pacifica nell'at­
tuazione delle risoluzioni del­
l'Onu» ma per battere subito 
dopo sul leit-motiv preferito 
l'azione militare potebbe esse­

re molto vie ino 
Di più gli Stali Uniti intendo­

no sollecitare una nuova riso­
luzione (il cui testo, secondo 
diplomatici delle Nazioni Uni­
te e funzionari americani, t v 
rebbe già pronto) dell'Onu 
che autorizzi il ricorso alla cri­
tica delle armi per estromette­
re l'Irak dal Kuwait Lo hanno 
riferito funzionari turchi dopo i 
colloqui fra Baker e il presiden­
te Turgut Ozal e il con 11 mini­
stro degli esteri Ahmet Kurtce-
pe Alptemocln. Le stesse fonti 
hanno, poi, sottolineato che 
questo è. per l'appunto, lo sco­
po del giro della capo della di­
plomazia di Washington Da 
parte sua Baker ha aggiunto 
che i leader turchi sono d'ac­
cordo con lui nel ritenere che 
le risoluzioni dell'Onu debba­
no essere applicale integrai-

Quichen Qian (Incontrato l'ai- politica sovietica nguardo alla 
tro giorno al Cairo) e di far co- crisi del Golfo, ha portalo al 
noscere l'ultimatum a Saddam mutamento di programma di 
Hussein «Il latto è che non ho Baker, che in base ad accordi 
mal ,ayuto ,fini«~cdriversaz)o1joC_ .precedenti avrebbe dovuto in-
del genere con il rAinistro degli Vorlrarsi con il'suo collega 
esteri cinese» ha detto Baker ai Shevardnadze a Ginevra 

Il segretario di Stato americano, James Baker, al suo arrivo a Mosca 

mente. Secondo fonti di stam­
pa turche, Baker avrebbe otte­
nuto il consenso di massima 
delle autorità di Ankara per l'a­
pertura di un «secondo fronte» 
contro l'Irak dal confine turco 

Il segretario di Staio ameri­
cano, nel contempo, ha smen­

tito di aver dato all'lrak due 
settimane di tempo per ritirarsi 
dal Kuwait, dopo di che l'ar­
mata statunitense attaccherà 
alcune emittenti radio, tra cui 
quella dell'esercito israeliano, 
avevano riferito che Baker ave­
va chiesto al collega cinese 

giomallsti «Credo che dovrem­
mo tenere presente che l'Onu 
ha chiestd il ritiro dell'lrak dal 
Kuwait». Ma a proposito di Ci­
na, c'è da dire che proprio il 
ministro degli esteri di Pechino 
ha sotlolineatocné«e necessa­
rio accie «cam Janonsultazioni 
prima di adottare qualsiasi de­
cisione che preveda l'uso della 
forza Se tale questione venisse 
messa sul tapperò, saranno 
necessarie minuziose consul­
tazioni» 

Il copione della visita di Ja­
mes Baker e. stato rispettato 
anche a Mosca dove è arrivato 
tensera Qui avrà oggi colloqui 
e incontri con il ministro degli 
esteri Shevardnadze e con lo 
stesso Gorbaciov. Dai quali Ba­
ker si attende, nell'interpreta­
zione che si dà a Mosca, la ga­
ranzia che non vi siano «rilas­
samenti» nell'atteggiamento 
sovietico verso l'Irak. Secondo 
fonti diplomatiche, proprio la 
necessità di incontrare il lea­
der sovietico Gorbaciov, che 
ha gestito in prima persona la 

Presentando la missione del 
segretario di Stato americano, 
le «Izvnestia», organo del gover­
no sovietico, hanno scritto len 
sera che James Baker intende 
anzitutto assicurarsi che la po­
sizione dell'Una sul Golfo resta 
immutata, essendo stati accolti 
a Washington «con preoccu­
pazione», sia pure non sul pia­
no ufficiale, alcuni «aggiusta­
menti di linea» che sarebbero 
stati rilevati. Attualmente, nel 
momento in cui la crisi del 
Golfo si avvicina in una «fase 
cruciale», gli Usa- dice il quoti­
diano moscovita- vogliono 
saggiare la posizione dell'Urss. 
sopratutto per quanto riguarda 
il possibile uso della forza con­
tro Saddam Hussein 

Se al pnmo posto nell'agen­
da di Baker a Mosca llgura.ov-
viamente, il Golfo non manca­
no perù altri argomenti di so­
stanza, quali l'accordo sulla ri­
duzione delle forze convenzio­
nali in Europa e i colloqui Usa-
Urss per la riduzione dei missili 
nucleari strategici. 

Razzisti scatenati: pestaggi, sassaiole, feriti 

Ai funerali del rabbino Kahane 
tìnesi e giornalisti aggrediti «li 

Tafferugli, sassaiole. pestaggi, invettive scomposte: 
in questo modo i razzisti del Kach hanno dato a Ge­
rusalemme l'estremo saluto alla salma del loro ca­
po, il rabbino Meir Kahane. Fenti alcuni arabi, ag­
gredita una troupe della Rai, presa a sassate la Tv 
israeliana. Il massiccio schieramento di polizia, che 
ha mobilitato centinaia di agenti, ha impedito che si 
verificassero incidenti più gravi. 

GIANCARLO LANNUTTI 

. Wt Sonoconvenuli in pareo 
chie>migliaia (almeno quindi­
cimila, dice la radio israelia­
na) nel quartiere ortodosso di 
Mea Shearim dove era stato 
portato il feretro del rabbino 
Meir Kahane, e di 11 si sono 

;? mossi in corteo lino al cimitero 
diGivalShaul C'erano le ban-

s diete bianco-azzurre di Israele 
e le bandiere giallo-nere del 
Kach. il partito razzista del 
quale il rabbino assassinalo a 
New York era stalo fondatore e 

capo E c'era soprattutto una 
smania di vendetta, una volon­
tà di violenza che e la caraneri­
stica per cosi dire -strutturale» 
degli uomini del Kach e che 
aveva indotto la polizia a mo­
bilitare centinaia e centinaia di 
agenti per seguire il corteo fu­
nebre e per presidiare tulli i 
punii nevralgici della città I fa­
miliari di Kahane avevano 
esortato alla calma, perche 
•solo Dio ha il diritto di chiede­
re a qualcuno di rendere conto 

delle sue azioni» Ma gli attivisti 
del Kach sono rimasti sordi a 
questo appello 

In testa al corteo (al quale 
partecipava il fior fiore della 
estrema destra israeliana) un 
furgone con altoparlante dava 
il la, alternando slogan a pre­
ghiere ebraiche Le grida più di 
frequente scandite dalla folla, 
in toni di esagitala rabbia, era­
no quelle di -Morte agli arabi», 
•Morte ai media», colpevoli 
questi ultimi di avere presenta­
lo in tulli questi anni - e anohe 
len, dopo la tragica sparatoria 
di New York - il rabbino Kaha­
ne e il suo partito per quello 
che realmente erano E arabi e 
media sono stali l'obiettivo de­
gli episodi di teppismo verifi­
catisi ai margini del funerale e 
anche In altre parli della città I 
giomallsti presenti sono stati 
insultati e spintonati Una trou­
pe della Rai. che filmava i fu­
nerali per conto del program­

ma della terza rete •Samarcan­
da», è stata aggredita e si £ sal­
vata solo per l'intervento della 
polizia, dopo aver avuto i fine­
strini della loro auto fatti a pez­
zi, giornalisti e tecnici della 
troupe sono siati falli entrare in 
un vicino ospedale e da il han­
no potuto sottrarsi alla furia 
degli assalitori allontanandosi 
a bordo di un autoambulanza 
Anche la sede della Televisio­
ne israeliana è slata presa a 
sassale, e alcuni agenti sono ri­
masti contusi Un giornalista 
israeliano è stato duramente 
percosso 

Sassale e pestaggi ai danni 
di palestinesi che hanno avuto 
la sfortuna di incrociare il cor­
teo, ma anche contro quelli 
che si etano tenuti a prudente 
distanza squadraccc di attivi­
sti si sono in'atli sparpagliati 
per la città per «fare vendetta» 
Un arabo e stato ferito alla en­
trata ovest di Gerusalemme un 

I funerali del rabbino Robbi Meii Kahane 

altro a Mahane Yehuda dove 
già e erano stati l'allroieri ana­
loghi episodi di aggressione' 
Uno dei feriti è grave Al termi­
ne del funerale, dopo la inu­
mazione della salma di Kaha­
ne la polizia ha imposto agli 
organizzatori di sciogliere 
qualsiasi assembramento Ma 
nuclei di razzisti hanno conti­
nualo le loro scorribande 

Ieri mattina la polizia aveva 
convocalo alla Centrale 1 19 

più noti esponenti palestinesi, 
a cominciare da Feisal Hussel-
ni. per «proteggerti» dalla ven­
detta del Kach i palestinesi 
hanno respinto la convocazio­
ne e hanno accettato di incon­
trare nella casa dello stesso 
Husseinl, sul Monte degli Ulivi, 
tre funzionari dei servizi di si­
curezza. Nel corso dell'incon­
tro protrattosi per circa un'o­
ra è stato ribadito ai funzionari 
di polizia che i palestinesi han­
no bisogno della protezione 

delle Nazioni Unite e non di 
quella delle forze dell'ordine 
Israeliane Oggi sarà un'altra 
giornata di grande tensione 
non solo perche ci si attende 
che gli attivisti del Kach torni­
no nelle strade, ma anche per­
chè in Cisglordanla nella stri­
scia di Gaza e a Gerusalemme-
est è stato proclamato uno 
sciopero generate di lutto per 
la ricorrenza del primo mese 
dalla strage dell'8 ottobre sulla 
spianata delle moschee 

Protestano le donne a Riyad 

Al volante delle loro auto 
in cinquanta sfidano 
la rigida legge islamica 
• * • RIYAD Con un gesto cla­
moroso e inusuale una cin­
quantina di donne arabe han­
no lanciato la loro sfida alla 
legge islamica E accaduto a 
Riyad. la capitale dell'Arabia 
Saudita gelosa e intransigente 
custode del corano di Mao­
metto Le cinquanta donne si 
sono date convegno martedì, 
al parcheggio di un supermer­
cato, poco dopo che si era 
spenta la voce dei muezzin, 
che invitava alla preghiera del 
pomeriggio Qui sono salite su 
una quindicina di auto e han­
no preso a girare per i larghi 
viali di Riyad, Ira lo sguardo in­
credulo dei passanti e quello 
divertito di fratelli e manti, che 
le avevano accompagnate fin 
Il Anche gli autisti filippini ap­
piedati, assistevano a quella 
strana scena di emancipazio­
ne Per il codice coranico infat­
ti, o meglio in base alla rigida 
interpretazione che di esso vie­
ne data in Arabia Saudita alle 
donne è proibito di guidare ed 
esse possono girare in auto­
mobile solo se scortate da un 
autista, o da un parente stretto 
Un anacronismo, certo, uno 
dei tanti, in un paese in cui 
neanche la ricchezza del pe­
trolio era riuscita, almeno in 
apparenza, ad intaccare le se-
colan tradizioni islamiche 
Tuttavia i pnmi effetti della cn­
si del Golfo cominciano a farsi 
sentire e l'intransigenza, vera o 
di facciata che sia, inizia ad in­
crinarsi Le 50 donne infatti, 
tutte provenienti da famiglie in 
vista e agiate, avevano impara­
to a guidare all'estero, dove 
erano vissute a lungo e hanno 
tenuto a rilevare che la loro 
protesta, condivisa da fratelli e 
mariti, non aveva un carattere 
politico ma pratico «Tutte noi 
- hanno sostenuto - abbiamo 

visto quel che è accaduto in 
Kuwait Se succede qualcosa 
anche qui dobbiamo essere in 
grado di guidare per dare una 
mano alfa nostra famiglia La­
sciateci perciò uscire da sole 
per strada ora pnma che sia 
troppo tardi» Inoltre le organiz­
zatrici della protesta, tra cui vi 
erano diverse donne daffari, 
una era incinta di 8 mesi e 
molte portavano un ampio ve­
lo che lasciava scoperti solo gli 
occhi, non hanno mancato di 
citare I esempio delle migliaia 
di kuwaitiane che hanno tro­
vato nfugio in Arabia Saudita e 
che guidano normalmente 
l'auto e quello delle soldatesse 
Usa capaci di destreggiarsi al 
volante di pesanti mezzi milita­
ri 

Tra l'altro, a detta di chi le 
ha viste le donne arabe guida­
vano benissimo e con grande 
sicurezza manovrando delle 
lunghe limousine che per cir­
ca mezzora hanno imperver­
sato per le vie del centro di 
Riyad Per fermarle è dovuta 
intervenire la polizia, con 
agenti che le hanno sostituite 
al volante Condotte al com­
missariato le donne sono state 
tenute in stato di fermo fino al­
le quattro del mattino e poi, al­
la presenza dei parenti, sono 
stale rilasciate, dopo aver fir­
mato un impegno scritto a non 
ripetere più il gesto 

Il divieto di guida alle donne 
è comunque da tempo al cen­
tro di accese discussioni nel 
paese Molti infatti osservano 
che ai tempi di Maometto alle 
donne era permesso di con­
durre ì cammelli, anche se ora, 
forse, invece dell'interpretazio­
ne del corano, sarà la determi­
nazione delle donne arabe a 
sciogliere ogni dubbio 

Lascia lo zar-antidroga Usa 

Il rriiriistro Bennett se ne va 
dal governo di Bush 
Forse è stato minacciato 
• •NEW YORK. Ora e ufficiale. 
Dopo le rivelazioni del Wa­
shington posi, è la Casa Bianca 
a confermare le prossime di­
missioni del ministro antidroga 
del governo Bush William 
Bennett lascia il suo prestigio­
so incarico che gli ha fruitalo 
ampi riconoscimenti e l'appel­
lativo di «zar-antidroga» «Il 
presidente accetterà domani 
(oggi ndr) le dimissioni di 
Bennett» ha detto Martin Fitz-
water, il portavoce della Casa 
bianca, annunciando che è già 
iniziata la ricerca di un succes­
sore, e riconoscendo «i grandi 
progress» fatti nella lotta con­
tro gli stupefacenti sotto la sua 
•straordinaria guida» Bennett, 
47 anni, un conservatore che 
esprìme le sue idee spesso 
controverse senza peli sulla 
lingua, assunse I incarico 20 
mesi fa, e in poco tempo era 
diventato l'autore di una stra­
tegia di lotta contro la droga 
che, come egli slesso dice, ha 
dato buoni frutti Prima era sla­
to ministro della Pubblica istru­
zione nell'amministrazione 
Reagaa 

La notizia su William Ben­
nett era stata anticipata len, 
nell'edizione dell'autorevole 
quotidiano americano Wa­
shington post E ancor pnma le 
sue dimissioni erano state ven­

utale dal settimanale Us news 
and wortd report che le dava 
per certe all'inizio del prossi­
mo anno Invece tutto s è con­
cluso in ventiquattrore , -

Una delle possibili interpre­
tazioni delsuo gesto iene il mi­
nistro teme per la sua incolumi­
tà e per quella dei suol familia­
ri, avendo ricevuto minacce fin 
dall'inizio del suo mandato È 
il Washington post a ipotizzar­
lo, mentre il portavoce della 
Casa bianca non ha fornito al­
cun particolare sui motivi che 
hanno spinto alle dimissioni 
Fitzwater si e limitato a ricor­
dare che lo stesso Bennett ave­
va annunciato sin dall inaio la 
sua intenzione di accettare il 
mandato per un penodo di 
tempo «limitato» E comunque 
ha confermato che il ministro 
e i suoi familiari hanno ncevu-
to minacce «sin dal pnmo gior­
no», ma ha escluso che questi 
possano essere i motivi 

Con Bennett sono due i mi­
nistri che hanno lascialo anzi­
tempo l'incarico nel governo 
di Bush A fine ottobre s'era di­
messa il ministro dei trasporti 
Elisabeth Dole E comunque 
per lei non e stato trovato an­
cora un successore, mentre 
s'annuncia la ricerca di un so­
litalo per Bennetl 

«Arrestati Bonino e Taradash 

New York, il giudice offre 
di pulire il metrò di Roma 
«No, preferiamo il processo» 
• • NEW YORK. La radicale 
Emma Bonino e Marco Tara­
dash, eurodeputato italiano, 
hanno respinto l'offerta della 
giustizia americana di far de­
cadere l'accusa di possesso 
illegale di siringhe un tipo di 
reato che nello stato di New 
York comporta la pena di un 
annodi reclusione 

I due parlamentari italiani 
avevano partecipato, lunedi 
scorso, a una manifestazione 
per consegnare al sindaco di 
New York alcune sinnghe co­
me protesta contro la dispo­
sizione di legge che ne impe­
disce la vendita nelle farma­
cie e il possesso senza ricetta 
medica 

Emma Bon ino e Marco Ta­
radash erano stati fermati e 
arrestali dopo aver conse­
gnato ad alcuni poliziotti, da­
vanti al municipio di New 
York, alcune buste piene di 

sinnghe nuove sterilizzate. 
Ammanettali, erano stati 
portati al primo distretto di 
polizia 

Dopo l'arresto, la Procura 
di New York ha offerto ai due 
deputati italiani questo com­
promesso l'accusa decade 
se accettate di eseguire gratis 
per un giorno le pulizie nella 
metropolitana di Roma 

Ma la Bonino e Taradash 
hanno nfiutato e preferito ri­
schiare il processo, dopo es­
sersi dichiarati «non colpevo­
li» Secondo il loro difensore, 
I avvocato John Soroko. la 
pnma udienza non avrà luo­
go prima dell anno prossi­
mo 

I due, che sono già nparuti 
da New York, hanno promes­
so che saranno presentì al di­
battimento e non dovranno 
pagare nessuna cauzione 
preventiva 

4 l'Unità 
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NEL MONDO 

Dei 3 Stati più popolosi solo la California 
sarà governata da un repubblicano 
Secondo l'opposizione il risultato globale 
è un voto di sfiducia per il presidente 

r -Minore del previsto l'avanzata dei democratici 
^ nelle elezioni parlamentari 
^XlSenato avranno un rappresentante in più 
.. : Alla Camera guadagnano otto deputati 

Texas e 
Bush ha perso. In Texas e Florida i democratici han­
no strappato ai repubblicani la vittoria. Solo in Cali­
fornia il candidato del presidente della Casa Bianca 
sconfigge la candidata avversaria. Per i democratici 
le elezioni di medio termine si chiudono con un ri­
sultato inequivocabile: «Per Bush è un voto di sfidu­
cia». Il presidente Usa tace ma i suoi collaboratori 
sdrammatizzano: «Non era un referendum». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIIOMUMD OINZMMI 

- mt NEW YORX. «Si e battuto 
come un disperato per far 
eleggere un repubblicano go­
vernatore del Texas. E ha per­
so. Si è latto in quattro per alu­
tare il suo amico Martinez In 

, Florida a restare governatore. 
, E ha perso. Poi è dovuto anda­
re a dormire senza sapere an­
cora se in California avrebbe 
vinto il suo candidato o l'avver­
saria democratica», abbiamo 
sentito dire in tv il più conser­
vatore dei columnist america­
ni. Pai Buchanan, uno assolu­
tamente non sospetto di sim­
patie per I democratici. 

Le tre poste più ricche nella 
miriade di singoiar tenzoni di 
queste elezioni di •medio ter 
mine» erano le poltrone a go­
vernatore di tre Stati: il Texas, 
la Florida e la California. Oltre 
ad essere I più popolosi questi 
sono i tre Stati in cui nell'ulti­
mo decennio e'* stato il più 
Impetuoso sviluppo economi­
co e demografico. Per la politi-

' ca degli anni "SO questi Stati 
cella «Sunbelt», la fascia del so­
le, avranno, a giudizio degli 
esperti, un ruolo paragonabile 
a quello che New York, l'illi-
nota e la cintura industriale 
dell'acciaio avevano avuto nel­
la prima meta di questo seco­
lo. Il censimento di quest'anno 
provocherà una ridistribuzione 
a loro lavoro di decine di seggi 
alla Camera e al Senato, non­
ché diversi "grandi voti» per l'e­
lezione del presidente. E il mo­

do in cui saranno. Stato per 
Stato, ridisegnati I confini di 
questi nuovi collegi elettorali 
dipendere principalmente dal 
governatore. A chi sarebbero 
andati questi tre Stati era l'in­
cognita cruciale di queste ele­
zioni. Quella che più di qual­
siasi altra cosa a giudizio degli 
•addetti ai lavori» avrebbe de­
terminato vincitori e perdenti. 

In Florida, dopo aver messo 
in campo tutto il proprio pre­
stigio e quello di suo figlio Jeb, 
che presiedeva la campagna 
elettorale repubblicana. Bush 
e riuscito a far perdere con un 
netto margine il seggio di go­
vernatore al suo amico Bob 
Martinez, a favore dello sfidan­
te democratico Rawson Chlles. 
In Texas, lo Stato conservatore 
di cui si dice figlio adottivo, 
quello in cui ha tatto la mag­
gior parte della sua carriera 
politica e dove, avendo ancora 
la residenza, il titolare della 
Casa Bianca ha votato martedì, 
Bush ha avuto l'umiliazione di 
vedere il candidato del proprio 
partito sconfitto dalla demo­
cratica Ann Richards, la stessa 
che due anni fa alla Conven­
tion di Atlanta l'aveva sbeffeg-
giato come creatura dei ricchi 
ignaro dei problemi dei comu­
ni cittadini (•Povero George, 
non ci può far nulla, è nato col 
cucchiaino d'argento in boc­
ca») . L'unico conforto è che si 
è risvegliato ieri mattina ap­
prendendo che invece in Cali­

ti presidente 
George Bush 
mentre gioca 

1 con il suo cane 
nei giardino 
della Casa 
Bianca 

lomia l'aveva spuntata il can­
didato repubblicano (nonché 
suo sosia) Pete Wilson contro 
la sfidante democratica dan­
ne Felnstein. 

•Abbiamo molto di cui sorri­
dere» ha detto ieri alla trasmis­
sione «Good Moming Ameri­
ca» della CBS il presidente del 
Comitato nazionale democra­
tico Ron Browrc «Bush ha fatto 
pesantemente campagna in 
favore di 18 candidati. 14 di 
questi hanno perso». 

Per Brown e gli altri demo­
cratici. I risultati delle elezioni 
di martedì rappresentano «un 
voto di sfiducia per Bush». «Se 
si tenessero oggi le elezioni 
presidenziali Buon perderebbe 
la Casa Bianca», ha aggiunto. 
L'interessato ieri mattina ha 
preferito non commentare, è ' 
rimasto nel suo ufficio ovale al­

la Casa Bianca senza rilascia­
re, al momento in cui scrivia­
mo, .ikuna dichiarazione, 
benché lo scrutinio tosse quasi 
completo ovunque e si cono­
scessero già I risultati principa­
li. I suoi compagni di partito re­
pubblicani ribattono però che 
•non si trattava di un referen­
dum su George-Bush». «Bush 
corre per la rielezione solo nel 
1992», dice lo stratega elettora­
le del «Grand Old Party» Ed­
ward Rollini, E c'è chi si con­
sola notando che la California 
da sola vale quasi quanto Te-

' xas e Florida meni Insieme e 
che. In fin dei conti, 1 repubbli­
cani hanno stavolta perso me­
no seggi di quanto usualmente 
ne perde il partito che ha la 
Casa Bianca nelle elezioni «di 
mezzo». 

È vero che gli spostamenti In 

termini di seggi, dai repubbli­
cani ai democratici, sono stati 
minori del previsto. La loro 
maggioranza in senato, che 
conlava già su 55 seggi contro 
45 si é arricchita di un solo se­
natore in più. Alla Camera, do­
ve al massimo potevano con­
quistarne una quindicina, I de­
mocratici a conti fatti hanno 
•solo» 8 deputati in più. È vero 
anche che la media di perdite 
del partito che ha la casa Bian­
ca in elezioni di questo genere 
è di 28 deputati. Ma c'è da 
considerare che Bush, a diffe­
renza dei suoi predecessori, ha 
perso poco perché non aveva 
quasi più nulla da pardere: 
non c'era mai stato in tutta la 
storia degli Stati Uniti un Presi­
dente che (osse entrato alla ca­
sa Bianca con uno schiera­
mento cost debole del proprio 

partito in entrambi I rami del 
Congresso. 

E se uno spostamento di 8 
deputati pud sembrare poco, a 
giudizio di molti non si limita a 
rafforzare una maggioranza 
democratica che già c'era ma 
rischia di privare di fatto Bush 
da qui al 1992 dell'unica difesa 
che gli restava contro una 
maggioranza avversa nel legi­
slativo: Il diritto di veto. I prov­
vedimenti approvati dal Con­
gresso possono essere respinti 
dalla Casa Bianca, ma te ven­
gono rivotati con una maggio­
ranza superiore a quella sem­
plice entrano in vigore anche 
contro il veto presidenziale. 
Nella passata legislatura in 
molti casi a rovesciare I veto di 
Bush sarebbero bastati i voti di 
cinque deputati in più. «Questo 
risultato elettorale significa 

P * J . '«• 

che Bush non ce la può fare a 
nconqusitare una maggioran­
za in Congresso nel '92 e che 
non può pki governare per ve­
ti», ha dichiarato ieri il capo-
guppo democratico alla Ca­
mera Richard Gephardt. Se ha 
ragione potrebbe significare 
molto di più: che questa se­
conda parte della presidenza 
Bush diventa di fatto «dimezza­
ta», finirà per somigliare più ai 
sistemi parlamentari dell'Euro­
pa occidentale che al presi­
denzialismo assoluto di marca 
americana. 

Per il resto queste elezioni 
hanno dato anche segnali 
contraddittori e di difficile in­
terpretazione. Si era molto par­
lato della 'rabbia» degli elettori 
contro I «politici tradizionali». 
M<i a conti fatti gli elettori han­
no finito per riconfermare il 
95%di quelli che già erano mo­
lari di un seggio. E se in gene­
rale la campagna conclusasi 
ha «Introdotto una sorta di 
•divisione di classe» nella poli­
tica Usa, contrapponendo do-

' pò la sbandata reaganlana un 
partito democratico che ritrova 
i suol più tradizonali valori po­
polari ad un partito repubbli­
cano che si è ritrovata appicci­
cata l'etichetta di «0811110 dei 
ricchi», ci sono state clamorose 
sconfitte di coloro che aveva­
no le posizioni più •liberal». 

In duelli che avevano appas­
sionato più di altri l'opinione 
pubblica, come quello tra il 

- nero Gannt e l'ultra di destra 
.lesse Helms in North Carolina, 
Il fattore colore della pelle» ha 
fatto vincere quest'ultimo. In 
California « stata battuto il Big 
Green, il referendum per la 
protezione dell'ambiente. E a 
New York ha vinto si come pre­
visto il governatore Mario Cuo-
mo, ma con un margine meno 
clamoroso della volta prima, 

' anche a causa del record delle 
astensioni. 

. Ann Richards strappa il Texas ai repubblicani 

le donne al governo 

Annfttchards 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• • NEW YORK. Alta, capelli bian­
chissimi come quelli di Barbara Bu­
sh, portamento solenne come quel­
lo di Nilde lotti, divorziata, due volte 
nonna. Ann Richards è una delle 
grandi vincitrici. 

Dopo una campagna durissima, 
contro un candidato repubblicano 
che aveva rifiutato in pubblico di 
stringerle la mano chiamandola •bu­
giarda», ha conquistalo d'impeto, 
strappando ai repubblicani una del­
le loro roccaforti da sempre, lo Stalo 
dove ha votato Bush. 

Come govematrice del Texas, Il 
terzo Stato per popolazione, è ora la 
donna che ricopre il più importante 

, incarico politico negli Stati Uniti. 
Ha vinto contro il miliardario-

cowboy Clayton Williams, un awer-
' sarto che si richiamava al valon più 
' conservatori e tentava di cavalcare 
su posizioni qualunqufste il vento di 
protesta contro i «politici» di proles-

.. stane. 
•Abbiamo dimostrato al Paese 

che non torniamo indietro nel tem­
po, Clayton sosteneva di essere ca-

' pace di entrare a cavallo nel XXI se­
colo. Ebbene, il cavallo è morto», dì-

.cono ad Austin. 
Per II texano Bush e- un doppio 

schiaffo perché la Richards è colei 
che divenne famosa sugli schermi di 
tutto il paese quando, presiedendo 
fa Convention democratica di Atlan­
ta nel 1988, lo sbeffeggiò come cam­
pione dei ricchi e dei privilegiati di­
cendo: «Povero George, non ci può 
fare, nulla, è nato col cucchiaino 
d'argento in bocca». 

Ann Richards ha vinto coi voti del­
le donne. Su questo non ci piove. I 
sondaggi all'uscita dai seggi mostra­
no che per lei ha votato 057% delle 

donne e solo il 42% degli elettori ma­
schi, mentre per il suo avversario 
Clayton la proporzione si inverte: è 
stato bocciato col 40% di voti femmi­
nili e il 54 dei voti maschili. 

Ma il teorema di una vittoria ga­
rantita da una combinazione di voto 
femminile e voto progressista non si 
applica allo stesso modo ovunque. 

In queste elezioni di «mezzo ter­
mine» c'era un record assoluto di 
candidati donne: ben 66 in lizza per 
seggi alla Camera e 8 per seggi al Se­
nato (mentre le donne uscenti era­
no solo 29 alla Camera e 2 al Sena­
to). 

In quasi tutti i casi sono state bat­
tute dagli avversari maschi. Anzi a 
conti fatti ci sarà una donna in meno 
alla Camera. 

I risultati hanno incoronato, oltre 
alla Richards. due altre govematrici: 
Joan Finney (democratica ma antia­
bortista) in Kansas e Barbara Ro­
berta in Oregon. 

Ma la più importante delle sconfit­
te è la democratica Oianne Fein-
Stein, detta «Biancaneve» per l'im­
peccabile casco di capelli corvini, 
che non è riuscita a vincere la pol­
trona in palio più ambita di lutti: 
quella a governatore della Califor­
nia, da cui Reagan aveva iniziato la 
scalata alla Casa Bianca. 

Giovane, nera, donna e democra­
tica è anche il nuovo sindaco di Wa­
shington che succede a Marion Bar­
ry, travolto dal vizio della coca. Sha-
ron Prati Dlxon ha strabattuto l'av­
versario bianco e repubblicano 
Maurice Tumer con la promessa di 
•fare pulizia». • 

Barry Invece é slato bocciato an­
che come consigliere comunale. 

• OSI.CÌ. 

L'unico precedente rìsale agli anni Quaranta 

Sanders, un socialiste 
nel senato americano 

Bernard Sandro 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

tra NEW YORK. Non é il primo so­
cialista che viene eletto a uro dei ra­
mi del Congresso degli Sutl Uniu. 
Ma l'unico precedente risalo agli an­
ni 40 quando Usa e Urss erano allea­
ti nella guerra contro Hitler: si tratta 
di Vito Marcantonio, un emigrato 
italiano che fu eletto alla Camera nel 
collegio di East Harlem a New York. 
A portare la bandiera rossa in Sena­
to é Beffile Sanders. il primo candì-, 
dato né repubblicano né democrati-' * 
co eletto da quarantanni a questa 
parte, che ha conquistato il seggio 
del Vermont. 

Il «profeta rosso delle montagne 
verdi», come lo chiamano da quan­
do era sindaco della cittadina mon- ' 
tana di Burlington, si dichiara espli­
citamente «socialista». Con la «s» mi­
nuscola, precisa. Ha battuto un av­
versario ex repubblicano che aveva 
cercato di rifarsi una verginità diven­
tando indipendente, mentre terzo e 
ultimo nella gara é arrivato il candi­
dato democratico. 

Sanders dice di voler portare -aria 
nuova» in un Congresso '•patetica­
mente e senza speranza slegato dai 
bisogni degli americani comuni», 
perché «le corporation multinazio­
nali e i ricchi sono in grado di com­
prare e vendere a piacere i politici, 
che poi vanno a Washington per de­
curtare le tasse ai ricchi e tagliare i 
programmi di assistenza agli anzia­
ni». Denuncia il partito democratico 
come «ideologicamente in banca­
rotta». Ma ha gii fatto sapere che si 
affiderà al gruppo democratico. 

Dopo che le predizioni lo davano 
già come vincente, Sanders, nella 
sua solita giacca sportiva i-piegazza-
ta che mette in risalto i capetti briz­
zolati, ha detto ai suoi -««tenitori ' 
che festeggiavano la vittoria che si 

considera eletto non per se stesso 
ma per il popolo. «Ciò di cui abbia­
mo bisogno e un movimento di mas­
sa di milioni di persone pronte a so­
stenere che vogliamo l'assistenza sa­
nitaria per tutti, che vogliamo che 1 
milionari e le multinazionali che 
non pagano equamente la loro quo­
ta la paghino. Che vogliamo che I 
soldi vadano ai programmi per l'i­
struzione e per l'ambiente. Che non 
vogliamo più né Guerre stellari né 
bombardieri fantasma», ha detto. Il 
socialista Sanders era stato uno dei 
pochi candidati in questa campagna 
elettorale a pronunciarsi anche sulla 
crisi nel Golfo, tuonando contro l'in­
vio delle truppe in Arabia e i venti di 
guerra. La sua elezione era stata 
messa in forse dai cacciatori, che nel 
bucolico Vermont sono in maggio­
ranza. L'argomento principale che i 
suoi avversari avevano usato contro 
di lui nel corso della campagna era 
che «dai boschi del Vermont non 
può venire nessuna indicazione di 
qualche peso per la politica a Wa­
shington». 

Sanders era il più esplicitamente a 
sinistra del numerosi candidati con­
tro-corrente in queste elezioni. Gli 
elettori hanno invece severamente 
punito un altro bastian contrano che 
si collocava, sulla sponda opposta: 
^apolitico» professore della Boston 
university John Sllber che cercava di 
succedere a Oukakls come governa­
tore del Massachusetts su una piatta­
forma anti-femminisia, ami-nera e di 
qualunquismo di destra. Il disgusto 
dei democratici ha fatto si che a uno 
dei loro cosi reazionario preferissero 
il più presentabile candidato repub­
blicano Wcld, compiendo il miraco­
lo di regalare al partito di Bush uno 
Stato e netta preponderanza demo­
pratica. DSi.Gi. 

YwS»dalrazzismo 
il favorito Gantt 

Harvey Gantt 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

«•NEW YORK. «Ha trionfato il razzi­
smo sulla ragione», c'è chi dice con 
amara delusione in North Carolina. 
Nel Sud del Ku-Klux-KIan non è ba­
stato che il brillante, giovane, demo­
cratico ma nero Harvey Gannt fosse 
favorito nei pronostici contro l'ideo­
logo ultra della destra repubblicana 
Jesse Helms. 

Quest'ultimo ha mantenuto il seg­
gio al Senato che tenevada dlciotto ' 
anni malgrado avesse condótto una 
campagna vergognosa, accusando 
il rivale di essere finanziato dagli 
omosessuali della California, di vo­
ler Imporre insegnanti gay ai ragaz­
zini delle scuole, di voler liberalizza­
re l'aborto anche nelle ultime setti­
mane di gravidanza. Ogni possibile 
nefandezza è stata attribuita da 
Helms a Gantt, accusato in sostanza 
di essere un •liberal» estremista alla 
Jesse Jackson. Questo era forse il 
duello elettorale che aveva più ap­
passionato e emozionato l'opinione 
pubblica e la stampa, americana e 
mondiale, anche se un diverso esito 
non avrebbe mutato che minima­
mente gli equilibri politici nazionali. 

Un primo senatore nero in terra di 
schiavi che scalza un ultra-conserva­
tore avrebbe potuto dare un segnale 
ancora più significativo dei muta­
menti del costume politico di questo 
paese, dell'elezione di un nero a sin-
daco di New York (Dlnkms) e a go- , 
vernatore della Virginia (Wikter) lo 
scorso anno. Ma non è stato cosi. 

Nella volata finale il «fattore razza» 
ha fatto sentire, quindi, il suo peso 
schiacciante rispetto alle motivazio­
ni più politiche. Anche se si tratta di 

un fattore inconfessabile. 
Cosi gli esperti spiegano anche la 

•sopresa», il fatto che Gantt sia stato 
sconfitto malgrado che i sondaggi 
alla vigilia lo dessero in vantaggio di 
ben 8 punti sull'avversario. Questo 
fenomeno, por cui gli intervistati si 
vergognano di ammettere che vote­
ranno contro il candidato nero solo 
per il colore della sua pelle e mento­
no ai sondaggi, ha ormai anche un 
nome: lo definiscono «effetto Wil-
der», dal risultati delle elezioni a go­
vernatore della Virginia nel 1989, 
quando il nero Wilder vinse di stret­
tissima misura benché fosse larghis-
simamente favorito. Uno di quelli 
che avevano previsto la sconfitta di 
Gannt, il consulente elettorale e di­
rettore della rivista «Campaigns and 
Electlons» David Beiler («Se ha 8 
punti di vantaggio vuol dire che ha 
perso»), spiega: «Quando c'è una 
corsa elettorale importante che 
coinvolge un nero di fronte ad un 
elettorato prevalentemente bianco, 
e magari chi fa le interviste è nero i 
sondaggi semplicemente sono falsi. 

Entra in gioco un meccanismo 
psicologico per cui si tende a dire al­
l'intervistatore quello che quesU ha 
piacere a sentir dire». 

Fa ingresso, invece, al Senato, per 
la prima volta dal 1935. un nero re­
pubblicano: Garry Franks, un asses­
sore locale conservatore che ha 
sconfitto il rivale per il seggio in Con­
necticut. 

Complessivamente alla Camera I 
deputati neri che erano 23 nella legi­
slatura uscente diventano 25. 

OS.Gi. 

India 
Il premier 
Singh 
si è dimesso 

A Parigi 
mini vertice 
tra Bush 
e Gorbadov 

Dopo 11 ore di acceso dibattito in parlamento, il primo mi­
nistro Vishwanat Pratap Singh (nella foto) si è dimesso, san­
cendo la fine di uno dei governi di più breve durala nella sto­
ria dell'India. L'ex-premier Rai» Gandhi ha accusato Singh 
di essere il responsabile morale della morte di cinquemila 
indiani negli scontri a sfondo etnico, religioso e politico in 
Assam, Kashmir e Puniab negli ultimi 11 mesi. La fine del go­
verno dlSingh esa-nell'-aria da quando il premier a w s per­
so l'appoggitudel'fondamentalisti indù del •Bharattya lana­
ta». Altre 1O0 persone sono morte in due mesi di proteste 
contro il piano di Singh di riservare più posti negli impieghi 
pubblici alle caste inferiori. 

Mini vertice tra Bush e Gor-
baciovin margine al vertice 
paneuropeo Csce in calen­
dario nella capitale francese 
dal 19 al 21 novembre. Il 
portavoce della Casa Bianca 
Marlin Fitzwater ha ieri con-

" fermato che il presidente 
George Bush approfitterà del viaggio a Pangi per consulta­
zioni con il «numero uno» del Cremlino, Mikhaii Gorbaciov, 
anche lui atteso a Parigi per il vertice. -Il presidente - ha indi­
cato Fitzwater - avrà parecchi incontri bilaterali e sembra lo­
gico un incontro con Gorbaciov». 

NellacattedralediAbldiansl 
sono svolle ieri mattina le 
esequie dell'ambasciatore 
d'Italia in Costa d'Avorio, 
Daniele Occhipinti, morto 
tragicamente venerdì scorso 
in una sparatoria avvenuta 
durante un tentativo di rapi­

na in un ristorante della capitale. Erano presenti alla cerimo­
nia la vedova e i due figli del diplomatico, rappresentanti del 
governo della Costa d'Avorio e membri del corpo diplomati­
c o accreditato nel paese africano. 

Il terremoto che ha colpito 
l'Iran sud orientale ha cau­
sato finora 23 morti e centi­
naia di feriti, numerosi dei 
quali in gravi conmdizionL 
Circa I2mila sono i senza 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tetto. Secondo un bilancio 
• ^ • " • • • ^ • " • , provvisorio, tra le vittime, ci 
sono motti bambini. I più colpiti perchè sorpresi nel sonno 
dal sisma, valutato a 6,6 gradi della scala Richter. Il terremo­
to ha interessato la parte centrale della regione di Fare, una 
zona per fortuna relativamente poco abitata. Due villaggi so­
no stati rasi al suolo, mentre altri 16 hanno subito gravi dan­
ni. Si tratta di piccolo agglomerati dispersi su una zona mon­
tagnosa abbastanza estesa. 

L'Irak ha ieri chiesto che la 
crisi del golfo venga dibattu­
ta dall'assemblea generale 
dell'Orni vista l'influenza 
esercitata, secondo Bagh­
dad, dagli Stati Uniti sul Con­
siglio di sicurezza. Quattro 
paesi membri del Consiglio 

Le esequie 
dell'ambasciatore 
italiano 
adAbidjan 

Terremoto 
in Iran 
Molti bambini 
tra le vittime 

Crisi golfo 
Irak chiede 
un dibattito 
all'Onu 

di sicurezza dell'Orni, Colombia, Cuba, Malaysia e Yemen, 
stanno tentando attualmente di far patrocinare ad un mag­
gior numero possibile di paesi un loro progetto di risoluzio­
ne da sottoporre al Consiglio di sicurezza. Tale progetto 
chiede in particolare il ritiro delle forze straniere dalla regio­
ne dei Qolfo e propone che vengano sostituite con una fona 
dì caschi blu composta da soldati arabi 1 cui paesi siano 
membri dell'Orni. L'ufficio dell'assemblea generale dovrà 
riunirsi domanlperdlscutere, della richiesta irachena. 

Soldato Usa 
muore in Arabia 
durante 
esercitatone 

Un soldato americano è 
morto ieri in Arabia Saudita 
mentre cercava di sbloccare 
un camion rimasto insabbia­
to nel deserto. Lo si è appre­
so da fonte militare america­
na. Un comunicato dello 
Stato maggiore americano a 

Dahrane. nell'Arabia Saudita nordorientale, precisa che il 
soldato è morto nel tentativo dì liberare un velicolo pesante 
2,5 tonnellate. Si tratta del 44° militare statunitense morto in 
un incidente dall'inizio dell'operazione «Scudo del deserto» 
intrapresa dagli Stati Uniti dopo l'invasione irachena del Ku­
wait. 

Elicottero Usa 
precisa in mare 
allargo 
di Atene 

Un elicottero militare statu­
nitense con a bordo tre uo­
mini è precipitato ieri in ma­
re a Ovest di Atene. Lo riferi­
sce la polizia greca, che pre­
cisa che sono in corso le 

. operazioni di soccorso. L'è-
™ " " ^ t m m ^ • * " • • ^ " " • licottero. secondo quanto 
comunicato, era partito da una base italiana ed era diretto 
nella base dell'aviazione statunitense di Helleniton nei 
pressi della capitale ellenica. 

VIRGINIA LORI 

Giovedì 15 il 4° volume 
della Storia del Pei 

La Storia del Pei di Paolo Spriano - oggi con l'U­
nità i lettori hanno ricevuto il 3° volume - si ar­
ticola in otto libri offerti in edicola il giovedì di 
ogni settimana. Giovedì 15 novembre il 4° volu­
me: «Gli anni della clandestinità» (parte secon­
da). Per le copie arretrate (lire 3.000 più spese 
postali) scrìvere o telefonare a «l'Unità», via dei 
Taurini 19,00185 Roma, tei. 06/404901. 

l'Unità 
Giovedì 
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I misteri 
della Repubblica 
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La procura di Roma ha aperto un fascicolo 
sui finanziamenti arrivati dagli Usa 
Milioni di dollari per la Gladio? 
Nell'inchiesta Moro gli scritti di Pecorelli 

i *-»iv tr 

La magistratura indaga 
sui soldi americani alla De 
Dollari degli Usa. a fiumi, versati dalla Cia a De, ai 
servizi segreti deviati, agli uomini della Gladio. Ne 
parlava Moro nel suo memoriale, lo ha confermato 
Freato, salta fuori in vicende inquietanti: il sequestro 
Dozier, per esempio. E la magistratura romana ha 
aperto un fascicolo su questi «strani finanziamenti». 
Intanto negli atti dell'inchiesta Moro sono comparsi 
gli scritti di Mino Pecorelli. 

ANTONIO CIPRI ANI 

••ROMA. I comunisti non 
dovevano andare al governo in 
Italia. Per questo la Cia ha ver­
salo nel corso degli anni milio­
ni e milioni di dollon a uomini 
politici, dei servizi deviati o 
dell •operazione Gladio- Una 
pressione, ai limili della legali-
la costituzionale, operata da 
un servizio segreto straniero 
per bloccare la democrazia 
italiana. E su questa specifica 
ipotesi i sostituti procuratóri 
Franco Ionia e Francesco Nino 
Palma hanno aperto un in­
chiesta preliminare Nel fasci­
colo, per il momento, c'è la 
parte del memoriale di Aldo 
Moro in cui parla dei soldi ver­
sati dalla Cia alla Democrazia 
cristiana, e le dichiarazioni del 
suo ex segretario Sereno Frea­

to che ha ammesso di aver ri­
cevuto 60 milioni al mese dalla 
Cia. 

Che cosa scriveva Moro sui 
finanziamenti alla Oc? •Dall'e­
sterno, bisogna dirlo franca­
mente, in molteplicità di rivoli, 
affluirono per un certo numero 
di anni gli aiuti della Cia. fina­
lizzati ad una auspicata omo­
geneità della politica Interna 
ed colera italiana ed america­
na- Afférmazioni confermale 
dall'ex segretario dello statista, 
Sereno Freato, che sia davanti 
al giudice veneziano Mastello-
ni che davanti ai magistrali 
della procura romana, ha con­
fermato la pioggia mensile di 
milioni provenienti dagli Stati 
uniti. 

I finanziamenti americani. 

d altra parte, sono stati anche 
ammessi e sviscerati negli Usa 
dalla -Commissione Plke- che, 
nel 1976. indagò sulle illegalità 
commesse dalla Cia' buona 
parte dei lavori riguardavano 
le Interferenze americane in 
Italia Solo che il testo finale, 
oggi pubblico, e un susseguirsi 
di omissis imposti dalla Casa 
bianca per tutelare le persone 
e i partiti finanziati Qic cosa 
emerge' Che dal 1948 al 1968 
la Cia aveva sborsato 65 milio­
ni di dollari -Allo scopo di ar­
restare la terza crescente del 
comunisti-, c'è scritto nel me­
morandum inviato al -Comita­
to dei quaranta» addetto al 
controllo sulla Cia. E negli anni 
successivi' Dagli atti della 
commissione Plke risulta che 1 
soldi fluirono ancora e più co­
spicui, vista l'avanzata del Pei 

E a scegliere i destinatari dei 
fondi erano, direttamente, la 
Cia e l'ambasciatore america­
no a Roma Uno di questi, 
Graham Martin, versò 800 mila 
dollari a Miceli, capo del Sid. 
senza una spiegazione Alme­
no cosi scriveva la -Commis­
sione Plke- Erano denari desti­
nati alla Gladio7 Quali sono 
siati gli altri canali usati dalla 

Cia nel corso degli anni7 Si tor­
na a parlare di Michele Sindo-
na e di-Ila sua Banca Privata; 
ma i magistrati indagano an­
che sui conti di società finan­
ziane sparse tra le Bahamas, 
Panama e l'Australia, che 
avrebbero costituito la •coper­
tura* del passaggio del soldi 
dalla Cia all'Italia Proprio Sin-
dona, per esemplo, garantiva 
le attiviti economiche di «Ami-
talla Fund Sa- una delle finan­
ziane al centro delle indagini. 

Una «1e finanziaria e un'altra 
•armata- (l'operazione Gla­
dio) per controllare la demo­
crazia italiana Gli episodi spe­
cifici che saltano agli occhi si 
moltiplicano Due risposte po­
trebbero essere trovate dietro 
le storie dell'omicidio Pecorelli 
e del sequestro Dozier II caso 
Dozier, per esempio, rappre­
senta uno dei momenti di mi­
nor -chiarezza- del fenomeno 
bngalista in Italia E sembra 
che per quella «spettacolare» 
liberazione siano (luiti milioni 
di dollari dagli Usa nelle casse 
di qualche organizzazione 
sconosciuta L'agenzia -Punio 
critico- ipotizza. -Gladio- e Si­
smi. • 

L'omicidio di Mino Pecorel­

li, direttore dell'agenzia «Op». 
invece, rientra tra I mille miste­
ri del caso Moro che i magi­
strati romani rileggono alla lu­
ce dell'-operazione Gladio» 
Pecorelli, durante il sequestro 
dello statista de, parlava di 
•cervello direttivo che non ha 
nulla a che fare con le Br tradi­
zionali?», e accennava alla 
strategia politica che ispirava 
quell'alto Quel numeri di-Op» 
sono ora agli atti del processo 
Moro E tra le pubblicazioni di 
Pecorelli c'è quella del 24 otto­
bre del 1978 in cui parlava del 
blitz di via Monte Nevoso e dei 
documenti sequestrali II me­
moriale trovato - scriveva -
non è quello autentico quello 
è stalo sottrailo e coperto da 
segreto di Stato Da chi aveva 
avuto I informazione Pecorelli7 

Qualche settimana dopo, una 
tesi simile veniva sostenuta da 
LKio Celli, nell'incontro di villa 
Wanda con il giornalista Cop­
pelli e con il colonnello Nobili, 
all'epoca capo del servizio se­
greto deli aeronautica. Secon­
do il capo della P2 i documenti 
scottanti sarebbero stali presi 
da Dalla Chiesa e consegnati 
nelle mani di un esponente 
politico. 

Risulta dai verbali degli interrogatori ai quali è stato sottoposto negli anni il leader de 

«Una struttura clandestina? Non esiste» 
Così Andreotti aveva sempre testimoniato 
Per anni e nel corso di inchieste avviate da diversi 
magistrati, Giulio Andreotti, nella veste di ministro 
della Difesa o di presidente del Consiglio, ha negato 
l'esistenza di una struttura parallela dei servizi se­
greti. Ha sempre negato, insomma, l'esistenza di 
•Gladio», pur sapendo come effettivamente stavano 
le cose. Poi, con l'invio di un •rapporto» alla com­
missione Stragi, ha ammesso lutto 

O l A N N i a i H I I A m WLAOIMIROSsTTTIMKUJ 

• • ROMA. Ci sono voluti al­
meno quindici anni perché il 
Presidente del consiglio An­
dreotti ammettesse che in Ita­
lia, dal dopoguerra, ha tempre 
operato una struttura superse-
greta. in ambilo Nato, che oggi 
viene chiamata «Gladio» Poi. 
all'improvviso ha spedilo alla 
Commissione stragi quello 
strano -rapportino- di dodici 
cartelle (poi censurale e ridot­
te a dieci) con il quale spiega­
va molte cose C'era stata, an­
che recentemente, la dura bat­
taglia dei comunisti che con 

una mozione alla Camera lo 
avevano impegnato a dire la 
verità e Andreotti non ha più 
taciuto. Certo, nelle carte del­
l'operazione «Gladio», si parla 
con chiarezza della struttura 
supersegreta. ma non si spiega 
mai per esempio, come avve­
nivano gli «arruolamenti» dei 
civili di sicura fede anticomu­
nista Ne si spiega se la struttu­
ra possa aver mai «deviato- o 
se possa essere stata utilizzata, 
dai vari capi del servizio segre­
to, come una vera e propria 
struttura di provocazione nei 

confronti della sinistra Insom­
ma, nel «rapporto» di Andreot­
ti. non c'è una parola sull'or-
mai londatissimo sospetuxhe 
la struttura segreta sia aiata-uti­
lizzata per fini destabilizzanti 
con la copertura di un falso 
ombrello Nato C è però un da­
to significativo il presidente 
del Consiglio ha spedilo quel 
materiale alla Commissione 
stragi e questo fa pensare che 
anche lui sospetti connivenze, 
deviazioni, sottrazioni di armi 
e di esplosivi dai vari depositi 
della «struttura» a lini evenivi e 
golpisti e per attuare una stra­
tegia della provocazione. 

Ma Andreotti sapeva di que­
sta struttura. Anzi, ha sempre 
sapulo ed ha sempre «coperto-
»,con II segreto di stato o di­
chiarando ai magistrali che lo 
interpellavano che non esiste­
va e non poteva esistere nessu­
na struttura segreta che opera­
va al di fuori del controllo del 
Parlamento e degli organismi 
preposti alla «sorveglianza» 
delle attività del servizi segreti. 

La documentazione m questo 
senso è chiara * Inequrvocabl-. 
le Se ne ricava la certezza che 
il capo del Governo, in tutte le ' 
<xxa^ru pretS&ift, ha-mel­
lito al giudici-e ha menate- al"-
Parlamento e persino ai mini­
stri 

Cominciò a non dire la veri­
tà già nel 1975, all'epoca delle 
Indagini suUgolpe» Borghese I 
giudici -stavano indagando e 
avevano avuto sentore, da tut­
ta una -iene di dichiarazioni, 
che esisteva, In Italia, una strut­
tura segreta che veniva utiliz­
zata per lini politici «non istitu­
zionali». I magistrati avevano 
addirittura ordinato uno «stral­
cio» di (.mesta materia dall'in­
chiesta Isorghese, proprio per 
approfondire tutta una sene di 
notizie di estrema gravità Lo 
•stralcio», inutile precisarlo , si 
era arenato sul solito scoglio 
Andreot-I 

C'è una lettera del Procura­
tore della Repubblica di Roma, 
Enzo Stollo, al giudice istrutto­
re Filippo Flore che si occupa 
appunto di questa struttura se­

greta che non viene ancora 
chiamata •Gladio», per solleci­
tare le indagini fidatala 5 mar­
zo 1975 e c'è già tutto quello 

-che è venuto a -galla trt questi 
giorni. Scrive Sfotto ita l'altro: 
•In relazione all'istanza pro­
dotta nell'interesse dell'impu­
talo Vito Miceli e ad Integrazio­
ne d 3lle richieste Istruitone for­
mulate da questo ufficio con la 
nota richiamata in oggetto, 
vorrà la signoria vostra, sotto­
porre a nuovo interrogatorio il 
giudicabile, contestando spe­
cificamente le circostanze in 
allegato Nel contempo, tenuto 
conto delle risultanze emer­
genti da più fonti di prova in 
ordine ali esistenza di un'orga­
nizzazione occulta di militari e 
civili, le cui finalità sembrano 
essere quelle analiticamente 
indicate nel mandato di cattu­
ra spedito dal giudice istruttore 
di Padova o, comunque, in or­
dine alla utilizzazione a lini 
politici non istituzionali di una 
organizzazione di sicurezza 
occulta operante anche dentro 

il senatore 
Taviam 
attorniato 
dal giornalisti 
pnma del suo 
incontro 
con il giudice 
Felice Casson, 
a sinistra, 
il magistrato 
Franco lonta 
incaricato 
delle 
indagini 
sul 
caso Moro 

»»"« 

Taviani a Casson: 
«La Gladio 
operava dal '51» 
Sembra un monito ai ministri «smemorati», quello 
che lancia Paolo Emilio Taviani: «Non nascondia­
moci dietro le sigle. Neanch'io conoscevo il nome 
Gladio, eppure vedete quanto ne ho parlato col giu­
dice Casson...». Per l'esponente de Gladio fu giustifi­
cato negli anni della tensione intemazionale, dopo 
no. Oggi tocca a Tanassi. Il giudice Mastellonr «Cra-
xi e Spadolini sapevano». 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

le istituzioni del Sid, prego la 
S.V di voler sollecitare la com­
petente autorità* di'governo a 

i tornire ogni utile notizia in me­
rito anche con nfenmentcualle . 
-dichiarazioni rese-al riguardo * 
dal prevenuto nel corso del 
suo ultimo interrogatorio» Il 
magistrato chiede poi di accer­
tare se eventuali organismi oc­
culti di sicurezza a carattere 
militare siano stati utilizzati a 
fini politici e, In caso positivo, 
da chi e per quale motivo. Il 
Procuratore di Roma chiede, 
inoltre, di operare gli «opporrò»* 
ni confronti» tra II generale Mi­
celi, da una parte, e i testi An­
dreotti, Tanassi, Restivo, Hen-
ke Ci sono poi una serie di al­
legati (lascicolazione numero 
3823) il primo del quale porta 
il titolo «Esistenza di una orga­
nizzazione di sicurezza occul­
ta e parallela che sarebbe stala 
utilizzata a fini politici non isti­
tuzionali operante anche den­
tro le istituzioni ed il Sid» In­
somma, I giudici hanno già le 
idee chiare su quella che poi 
verrà chiamata «operazione 

Gladio» Ma Andreotti nega, di­
ce che «esclude inequivocàbil­
mente» e che comunque mai 
c'è stata una qualche utilizza­
zione politica Stessa cosà due 
arlni dopo quando fa Procura 
di Roma, toma di nuovo all'at­
tacco Tutto, alla fine, finisce 
come al solito in un cassetto. 
Quindici anni dopo lo stesso 
Andreotti tira fuon dal cappel­
lo l'operazione «Gladio» 

Stamane, intanto, alla riu­
nione di presidenza della 
Commissione stragi, i comuni­
sti chiederanno una nuova au­
dizione del capo del governo. 
Lo ha dichiarato il capogruppo 
del Pei alla commissione Fran­
cesco Macis 

Nel frattempo Celli, rimasto 
in questi giorni in silenzio, ha 
nlasciato una intervista nella 
quale dice di essere «sconcer­
tato» per la «Gladio» e per esse­
re stato chiamato in causa Poi 
aggiunge una frase sibillina- «I 
mille miliardi scomparsi dall' 
Ambrosiano di Calvi devono 
essere cercati in Polonia». 

Il direttore del Tgl proibisce al suo inviato di partecipare stasera al programma «Samarcanda» sulla vicenda Gladio 

Vespa a Remondino: «Tu di Ga non parli più» 
Bruno Vespa, direttore del Tgl, ha proibito a Ennio 
Remondino, autore dell'inchiesta sui rapporti Cia-
P2, di partecipare a «Samarcanda», il programma di 
Raitre che questa sera si occupa della vicenda Gla­
dio. L'inviato del Tgl stava ancora lavorando all'in­
chiesta quando Nuccio Fava fu cacciato e Vespa lo 
sostituì. Remondino: «Si vuole impedire che dica ciò 
che ho trovato sul traffico d'armi?». 

ANTONIO ZOLLO 

• I ROMA La telefonata con­
citala di Bruno Vespa ha rag­
giunto Ennio Remondino a ca­
sa, intomo alle 21,30 di marie-
di sera. Il direttore del Tal 
chiamava dalla sua automobi­
le. Che cosa c'era di cosi ur-
gente7 Porse Vespa aveva deci­
so all'improvviso di «scongela­
re» l'inviato del Tgl. autore 
dell'inchiesta sui rapporti Cia-
P2-strategia della tensione, 
che tra la fine di giugno e la fi­
ne di luglio aveva fatto sobbal­
zare tanta gente sulla sedia9 Al 
contrarlo, vespa chiamava Re-
mondino per rispondere a una 
lettera di 4 righe che il suo re­
dattore gli aveva personalmen­
te consegnato poche ore pri-
aia. Remondino chiedeva l'au-

• tortzzazione a partecipare sta­
sera • «Samarcanda-, Il pro­
gramma di Raitre-Tg3, nella 
quale si parlerà della vicenda 

Gladio «Non ti autorizzo -
questa in sintesi, la risposta da­
ta da Vespa dopo aver consul­
tato i suoi quattro vice-direttori 
e intornialo il comitato di reda­
zione - perchè quella inchie­
sta ha nuociuto all' immagine 
e alla credibilità del Tgl • In­
somma, un perentorio ammo­
nimento che, tramite Ennio 
Remondino, giunge all'intero 
servizio Cronaca del Tgl. al 
suo redattore capo (Roberto 
Montone) e a quani altri vo­
lessero riaprire quella inchie­
sta giornalistica contro la qua­
le si scagliarono Cossiga, An­
dreotti e tutte le truppe di rin­
calzo che sono solite mobili­
tarsi In occasioni del genere, 
che fu usata come pretesto per 
destituire, al primi di agosto, il 
predecessore di Vespa, Nuccio 
Fava 

Il caso è esploso icn matti­

na, quando la redazione di 
•Samarcanda» ha distribuito il 
consueto comunicato con la 
•scalcila- del programma e l'e­
lenco degli ospiti, tra gli altri, il 
comunista D'Alema. il sociali­
sta Signonle. il de Misasl, il 
•giornalista Ennio Remondlno, 
che parlerà del caso Brenncke-
Cia-P2 • Richard Brenncke è 
un protagonista dell'inchiesta 
di Ennio Remondlno. al pari di 
un altro ex agente Cia Ibrahlm 
Razin Entrambi hanno fornito 
riscontri soprattutto sui flussi di 
linanziamcnto che scorrevano 
dalla centrale spionistica alla 
loggia di Celli) Qualche ora 
dopo, mentre si spargevano in-
discrezioni su un probabile de­
filamento del de Misasi, Ennio 
Remondino rendeva nota una 
lettera inviata a Michele Santo­
ro, conduttore di «Samarcan­
da»- «Sono costretto a rifiutare 
il tuo invito per raccontare del­
l'inchiesta del Tgl e sui suoi 
collegamenti con la vicenda 
Gladio il direttore Bruno Ve­
spa ha rifiutalo la sua autoriz­
zazione Anche se la mia par­
tecipazione a •Samarcanda» 
rientra fra 1 diritti individuali e 
professionali non vincolabili 
da alcuna autorità. ritengo op­
portuno non inlerrompcre la 
possibilità di un confronto in­
temo al Tgl sui diritti-doveri 
dei giornalisti e sugli spazi di 
inchiesta ali interno del servi­

zio pubblico, evidenziata dalla 
nota vicenda Cia-P2. La mia 
non partecipazione a «Samar­
canda» non può che rappre­
sentare, contrattualmente, il 
vincolo posto dal direttore del 
Tgl alla esclusiva del mio Im­
pegno giornalistico su un argo­
mento di tale scollante attuali­
tà» Remondlno vuol dire, in­
somma, questo- voglio pensa­
re che Vespa (il quale - detto 
per incisa - partecipa regolar­
mente a «Domenica in», ndr) 
mi abbi», vietato la partecipa­
zione a -Samarcanda» perché 
non vuole «regalare- ad altre 
testale, sia pure della stessa 
Rai, una inchiesta cosi scottan­
te e che egli, evidentemente In­
tende oru riprendere, dopo tre 
mesi di «black-out» 

£ I argomento che Remon­
dino reitera in una seconda 
lettera - più lunga e più dura -
inviata a Vespa e. per cono­
scenza, i l comitato di redazio­
ne del Tifi e al sindacalo dei 
giornalisti Rai Rimondino vi 
ribadisce la totale liceità di una 
sua evcrtuale partecipazione 
a -Samarcanda», ricordando a 
Vespa «gli infiniti casi di colla­
borazioni retribuite all'Interno 
dell azienda» E aggiunge- -La 
tua contiarietà alla mia parte-
cipazionu si basa su un giudi­
zio di mento sull'inchiesta Cia-
P2 che non riesco a capire co­
me tu possa esserti formalo 
con la completezza, la equani­

mità che ti impone la tua re­
sponsabilità verso i telespetta-
ton e verso un tuo collaborato­
re A tre mesi dal tuo insedia­
mento non c'è stala, infatti, al­
cuna occasione di confronto 
diretto e di informazione su 
quella vicenda che pure ha 
probabilmente accelerato un 
ricambio ai vertici della testata 
stessa Una mia terza trasfer­
ta negli Usa, iniziata sotto la 
gestione Fava e conclusasi con 
la tua direzione, mi ha portato 
alla acquisizione di testimo­
nianze e di documeniazione 
giudiziaria americana che sve­
la un clamoroso e inedito traf­
fico d'armi In Italia ali ombra 
della P2 Anche di questo, e 
delle responsabilità che ci in­
combono nei confronti della 
stessa autorità giudiziaria (di 
fronte alla concoscenza di ele­
menti di reato) non ho ancora 
avuto la possibilità di informar­
ti né di conoscere la tua valuta­
zione giornalistica rispetto alta 
pubblicazione II tuo giudizio 
si basa dunque sugli stessi ele­
menti in possesso del pubbli­
co Quel giudizio tu affermi, è 
comunque negativo e lesivo 
della immagine del Tgl una 
pagina giornalistica da dimen­
ticare Le vicende del caso Gla­
dio (pochi giorni fa su questo 
e sul traffico d'armi il giudice 
Casson ha sentito Ennio Re­
mondlno. ndr) come hai cer­
tamente potuto rilevare si 

muovono esattamente in dire­
zione opposta ad un eventuale 
giudizio negativo o di scettici­
smo sui contenuti dell'inchie­
sta. Sono in molti fra autorevoli 
quotidiani e settimanali ad 
aver attribuito alla nostra in­
chiesta il merito di una vera e 
propria anticipazione della in­
quietante vicenda Gladio • 
In conclusione, si chiede Re-
mondino il cambio di direzio­
ne vuol dire forse che una pie­
tra tombale è stala calata sul 
flomalismo di inchiesta al 

•No comment-, è lutto quel 
che fa sapere Bruno Vespa e, 
dunque, resta irrisolto il pro­
blema perchè, mentre plotoni 
di giornalisti, conduttori e 
quanl'altn sciamano da una 
programma all'altro, da una 
rete all'altra, Vespa nega dra­
sticamente questa possibilità a 
Remondino* -Non esistono im­
pedimenti di alcuna natura». 
spiegano il sindacalo giornali­
sti Rai e il suo segretario, Giu­
seppe Giulictti. il Gruppo di 
Fiesole (ilcdrdelTgl ha nega­
to la paternità a una nota di 
analogo tenore) -Vespa ha 
scambiato il Tgl per una relè 
privata della Oc- commenta il 
segretario della Fgci, Cuperlo 
•No, questo divieto non io ca­
pisco-. dice Alessandro Cura, 
direttore del Tg3 «forte preoc­
cupazione» è espressa dalla 
Lega dei giornalisti Sicché, 

delle due l'una o vedremo 
presto Remondino riprendere 
la sua inchiesta al Tgl o, come 
osserva il consigliere Pei Enzo 
Roppo, non è una straordina-
na gelosia di testata all'origine 
del divieto di Vespa, ma la sua 
determinazione a impedire 
che delle connessioni tra Cia e 
Gladio si parli al Tgl e altrove 
Il punto sta. infatti, nella parte 
della lettera che Rcmondino 
dedica al suo terzo viaggio ne­
gli Usa. Quanto materiale scot­
tante Remondino ha raccolto7 

Per caso, avrà trovato riscontri 
su quella sorta di «free shop» 
dell esplosivo Scnlex che i ser­
vizi segreti di Praga gestivano 
perchè vi si nlomissero i loro 
colleglli dei servizi occidentali7 

E che cosa avremmo polulo 
apprendere sulla seguente 
ipotesi che a manovrare Gla­
dio fosse la Cia più che la Na­
to7 Questa sera, ascoltando 
Remondino molti avrebbero 
potuto chiedersi ma perchè 
tutte queste cose quel giornali­
sta non le dice nei suo giorna­
le, il Tgl7 Chi glielo impedisce7 

Della questione - lo ha 
preannuncio il consigliere 
Pei Bernardi - si discuterà sla­
mane, assieme al casi de «La 
Piovra», degli editoriali di Ve­
spa e del direttore del Gr2, 
Marco Conti, sul caie Gladio, 
nel consiglio di amministrazio­
ne di viale Mazzini 

• • VENEZIA «È inutile, non 
cercate di farmi parlare, io 
sono stato partigiano, co­
mandante, tutto Non parlo, 
no, né ora né dopo.. » Sono 
le 13 e Paolo Emilio Taviani 
fende un plotone di giornali­
sti e cameramen con lenta 
determinazione. Lo illumi­
nano, gli urlano domande, 
gli ficcano microfoni sotto il 
naso. «Dove sta andando?», 
«Qua». E spalanca la porta 
della toilette. Altroché inter­
rogatorio finito Sole una 
pausa, brevissima Un caffè, 
e si nprende Sette ore, alla 
fine, di domande e risposte, 
di verbali riempiti, dalle 10 
alle 17. Bastano per far luce 
su quasi quarantanni di Gla­
dio7 Il senatore cede un po', 
all'uscita. Ma si, qualcosa di­
ra. «Ho trovato nel giudice 
Casson una persona simpa­
tica, cordiale e già molto be­
ne informata, lo credo di 
avergli dato qualche ulterio­
re notizia», fa affidandosi ad 
una modestia sardonica «Se 
qualcuno non si fosse fatto 
già avanti, credo anzi che gli 
avrei scrìtto per essere ascol­
tato». Ha voglia di svelare re­
troscena, di raccontare quel 
che sa? E una critica ai suoi 
colleghi ministri e presidenti 
del Consiglio cosi «smemo­
rati» su Gladio7 'Forse - pesa 
le paioli!, ma il senso è lam­
pante - molti equivoci tra 
chi dice di aver saputo e chi 
no nascono dal nome, lo 
stesso ho sentito parlare di 
Gladio dai giornali per la pri­
ma volta, eppure vedete che 
ne abbiamo parlato per set­
te ore. Dunque, adesso vi di­
co- Gladio nacque nel 1951, 
era una struttura del Sitar, 
poi del Sid. » E com'era 
chiamata7 -Boti Una struttu­
ra antinvasione, la conosce­
vamo cosi Non so davvero 
chi abbia inventato il nome 
Gladio». 

Stop II resto è «cosa riser­
vata», ormai affidata al giudi­
ce Taviani toma professore, 
vuol lar capire tra le righe 
«Posso dire che ho riferito su 
due periodi, 1953-1958 e 
1972-1974. Nel primo, sono 
stalo ministro della Difesa e 
degli Interni Nel secondo, 
ininterrottamente, degli In­
terni Ecco, bisogna tener 
conto che questi due periodi 
hanno scenari diversissimi 
Gli anni dal 1953 al 1968 so­
no contrassegnati da una 
tensione internazionale gra­
vissima Come ministro della 
Difesa, ricordo in particola­
re, ho affrontato l'emergen­
za Trieste dovetti mobilitare 
una divisione e due brigate, 
dal! altra parte erano già 
schierati, accidenti se c'era il 
rischio di guerra E poi la cri­
si di Suez, I invasione del­
l'Ungheria, le repressioni in 
Germania est e della prima­
vera di Praga... Un periodo 
dunssimo, in politica este­
ra» Ed i primi anni Settanta? 
«Tutta un'altra cosa La si­

tuazione intemazionale è 
molto meno tesa Iniziano 
invece in Italia gli anni di 
piombo, degli attentati, lo 
stesso dovetti mettere fuon 
legge Ordine Nuovo e Anno 
Zero, con me fu arrestato 
Curcio. col sequestro Sossi 
comincio la fermezza dello 
Stato » 

La tesi appare evidente 
negli anni Cinquanta Gladio 
poteva essere necessaria 
Dopo, molto meno. E chissà 
che non sia anche degene­
rata facilitando proprio 
quell'escalation tutta interna 
all'Italia dell'eversione anti­
comunista. Vuol far capire 
questo. Taviani' Sorride e 
non risponde Si riprova nei 
1974 diede anche una me­
morabile intervista, nella ve­
ste di ministro degli Interni, 
accusando la destra d'esse­
re I unica matrice della sov­
versione, la De di non aver 
rotto i ponti con essa, • servi­
zi segreti di deviazioni e An­
dreotti di non averli control­
lati. Gli è costata davvero il 
posto di ministro7 Ancora un 
sorriso. Altro tentativo nel 
1974 Taviani non sciolse so­
lo Ordine Nuovo, ma anche 
I ufficio Affari riservati del 
suo ministero Ha parlato 
anche di questo col giudice7 

«Eh, in sette ore se ne dicono 
di cose..». SI, ne ha parlato 

Il senatore, 78 anni com­
piuti giusto l'altro len, si infi­
la nel motoscafo, parte in 
fretta Fra un po' gioca la 
Sampdona Fa appena in 
tempo a lanciare un rim­
brotto anche a Vicini «Sarei 
più contento se, nella partita 
con l'Argentina, avesse mes­
so Vierchowod a marcare 
Maradona». Dev'essere sta­
ta, per il giudice Felice Cas­
son. una buona giornata, 
con la memona implacabile 
che sfodera il suo teste. Pure 
il suo collega Carlo Mastello-
m, nel frattempo, ha interro­
gato un paio di ex ufficiali 
del Sid e del Sisde. su Argo 
16 e su Gladio. Buona gior­
nata anche per lui7 Abba­
stanza da permettergli due 
affermazioni categoriche. 
Spadolini continua a negare 
di aver saputo di Gladio7 

•Una struttura con quelle ca­
ratteristiche specifiche gli è 
stata illustrata in quanto mi­
nistro della Difesa», dice si­
curo il giudice E Craxi spie­
ga di aver saputo solo di una 
struttura militare Nato senza 
legami col servizi' «L'accor­
do interalleato prevedeva 
che il referente fossero i ser­
vizi dei singoli paesi», ribatte ' 
Mastelloni. Ma c'è di più 
«Dal 1984, da quando a ca­
po del Sisde c'è l'ammira­
glio Martini, si è introdotta la 
prassi di inviare un docu­
mento scritto», per informa­
re di Gladio ministri della Di­
fesa e presidenti del Consi­
glio. «Prima, i rapporti erano 
solo orali» Qualcuno, in­
somma, non ha scuse- o è 
Craxi, o è Martini. 

6< 'Unità 
Giovedì 
8 novembre 1990 
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L'ex presidente del Consiglio fu informato nell'84 > « <• 
sull'esistenza di una struttura militare segreta Sismi-Nato : 
«Su tutto il resto non ho mai saputo nulla. Chiedo chiarezza» 
Una manovra di Andreotti? «Avverto che siamo avvertiti»;. • 

Craxi firmò, ma non se 
«Martini allora mi diede un'informazione 
Craxi non se lo ricorda, ma nell'84 Armo un docu­
mento che parlava di una struttura militare segreta 
collegata al Sismi e alla Nato. «Ma in quel documen­
to non c'era scrìtto nulla di "Gladio", né del recluta­
mento clandestino di civili, ne di tutto il resto». Cosi 
ai difende l'ex presidente del Consiglio. Che chiede 
chiarezza, ma per ora non accusa nessuno. Tranne 
•'allora capo del Sismi, Martini. 

A I M R T O U I S S 

••ROMA. «Ve l'ho gl i detto, 
non mi ricordo quella circo­
stanza. Sari l'età-. Bettino Cra­
xi tormenta la matita che tiene 
ira le dita. Ogni tanto asciuga il 
sudore sul viso. La sala della 
Direzione del Psi e itrapicna di 
giornalisti italiani e stranieri, di 
fotografi, cameramen. Sull'o­
scura vicenda «Gladio» che co­
sa sapeva esaltamente il capo 
del Psi. presidente del Consi­
glio tra 183 e 187?. Ecco la sua 
varatone del fatti. Quella circo-
stanza «dimenticala» si è verifi­
cata l'8 agosto del 1984: fu al­
lora che sul tavolo del presi­
dente del Consiglio arrivò «in 
visiono un «81168810 al foglio 
Sismi n.02/21030P. qualificato 
•segretissimo». Craxi ne riassu-

i me il contenuta Si tratta di un 
•appunto di una pagina datti­
loscritta» dal quale si poteva 
apprendere l'esistenza, nel­
l'ambito del Sismi, di una orga­
nizzazione «per la condotta di 
operazioni di guerra non orto­

dossa sul territorio nazionale 
eventualmente occupato da 
forze nemiche, a diretto sup­
porto delle operazioni militari 
condotte dalle forze della Na­
to», che agisce «in stretta colla­
borazione con analoghe strut­
ture creale dai servizi dei paesi 
Nato; svolge la sua attiviti sulla 
base di una pianificazione per 
l'emergenza inspirata alle di­
rettive del Saceur per la guerra 
non ortodossa; è responsabile 
della organizzazione e della 
condotta, in territorio occupa­
to, di tutte le operazioni clan­
destine e del coordinamento 
delle attivili di guerra non or­
todossa svolta dalle forze spe­
ciali nazionali e alleate». Inol­
tre vi era specificato che «nel- ' 

• l'ambito di tale organizzazione 
vengono condotte, al fini ad­
destrativi, esercitazioni nazio­
nali e Nato con l'apporto delle 
uniti speciali delle tre Forze 
armate, con le quali esiste col­
legamento operativo tramite I 

Maggiori Comandi Nato (Sha-
. pe - Afsouth - e Plase) ». 

Chi prendeva visione di que­
sto lesto - ecco la lesi di Craxi 
- non poteva che «prendere at­
to dell'esistenza, nell'ambito 
della responsabilità del Sismi, 
di una organizzazione miniare, 
inserita nelle strutture Nato, e 
coperta dal segreto militare». 
Un'informazione che l'allora 
presidente del Consiglio consi­
derò di cosi scarsa importanza 
da dimenticarsene. Dunque 
Craxi ha confermato di non 
aver mai sapulo di una •opera­
zione» o «struttura» denomina­
ta «Gladio», ne che fosse assun­
to personale civile, né ha mai 
ricevuto «documenti o notizie 
sulle intese tra Sifar e servizi 
americani e sulle successive 
intese in ambilo Nato». Nem­
meno sapeva Craxi degli ar­
mamenti e dei depositi clande­
stini, n i della riorganizzazione 
di tali strutture, avvenuta a par­
tire dagli anni '80. E, aggiunge, 
all'oscuro non era soloil Presi­
dente del Consiglio, ma anche 
la segreteria generale del Cesis 
(Comitato esecutivo per i ser­
vizi di informazione e di sicu­
rezza), che per legge assiste il 
capo del Governo in questa 
delicata competenza - che 
Craxi non delego ad altri - e 
per legge dovrebbe ricevere 
dal Sismi tutte le informazioni 
in suo possesso. 

Ma se Craxi non sapeva allo-
ra. oggi sembra affamato di ve- . 
riti scottanti. E l'ultima pane ' 

della sua esposizione è una 
sfilza di interrogativi ai quali si 
chiedono «risposte tempestive 
e esaurienti». Ci sono state de­
viazioni dal compiti militari? Ci 
sono stati sconfinamenti e pro­
vocazioni riguardanti la politi­
ca intema? O addirittura «con­
nessioni» con la strategia della 
tensione? E perché quei docu­
menti Andreotti li ha mandati 
alla commissione stragi? Che 
fondamento hanno le accuse 
che vengono lanciate da più 
parti, «con particolare virulen­
za dall'opposizione comuni­
sta»? Quando é cessata l'attivi­
tà? E cosi via. «Una grande 
contusione deve essere dira­
data - ha concluso - se ci sono 
falli criminali devono essere 
accertati e perseguili. Se sono 
in corso manovre e specula­
zioni, vanno contrastate con 
l'arma dei dati obiettivi». 

Dopo la lunga dichiarazione 
di Craxi si apre un vero e pro­
prio fuoco di fila di domande. 

Ma davvero non aveva nota-
toqieldocunerito? . 

Agli atti risulta la mia firma. 
Quindi l'avevo visto e letto. Ma 
non ma lo ricordo, mi dispia­
ce. :-:„ 

Chiederete anche voi u n 
. ffrtfflfflljafjfMiff di InfhrrataT F 

cosa peniate del Pd, che 
partadeU'eaigeiizadlnBart-
toodoziooedella Repubbli­
ca? 

Aspettiamo di sentire il gover-

PAMOINWINKL 

''«•'ROMA. Craxi smentisce 
"Orari. È quanto si ricava da : 

'"•antenmlsslone tana leti' dal . 
< 'segretario del Pslnella conte-

lenza stampa sulla questione 
Gladio, «comparata» all'aspra 
smentita che lo stesso Craxi ri­
servò, all'indomani della stra­
l e del Natale '84 sul rapido 
904. al compagno di partito M- ' 
no Formica, che ipotizzava 

ra responsabilità d) apparali 
paesi stranieri. 
Questa la successione degli 

avvenimenti. L'8 agosto deu"84 
Craxi - lo ha ricordalo ieri -
ebbe in visione, nella sua qua­
lità di presidente del Consiglio, 
un documento Sismi qualifica­
lo •Segretissimo». In esso si in­
formava dell'esistenza, «nel-
rambito del servizio», di un'or­
ganizzazione «per la condotta 
di operazioni di guerra non or- . 
todossa sul territorio naziona­
le» che «agisce in stretta colla­
borazione con analoghe strut­
ture create dai servizi del paesi 
Nato». Craxi ammette ora che 
quell'appunto significava In 
modo inequivoco che al Sismi 
taceva capo «un'organizzazio-

Occhietto a Craxi: 
«Dimostrato 
che non c'è stata 
altemanza» 
••ROMA. Achille Occhelto. 
riferendosi alle dichiarazioni 
di Craxi. ha affermato che il se­
gretario socialista «o é stato 
raggirato, oppure non ha av­
vertilo in tempo 1 problemi che 
oggi si pone. Questo dimostra 
un dato motto importante, 
cioè che quanto è stato detto 
Onora sulla alternanza che ci 
sarebbe stata cambiando solo 
i presidenti del consiglio, era 
una falsili. Da quanto emerge 
si dimostra che in realti rima­
neva In piedi un potere rigido. 
con 1 suoi segreti, e che non 
c'è stala una alternanza reale. 
Questa, come in America, in­
tani cambia tutti i rapporti con 
gli apparati, con i segreti e via 
dicendo. Qui in Italia non av­
venute*. • 

Occhetto ha aggiunto: 'Ve­
do con piacere confermato il 
tatto che c'era una diversità di 
informazione e di gradimento 
da, parte di chi deteneva il po­
tete». Il segretario comunista 
ha detto inoltre di considerare 
•interessante il fatto che Craxi 
abbia posto una serie di Inter­
rogativi, soprattutto sull'uso a 
Ani Interni di questa struttura». 

ne militare inserita nelle strut­
ture della Nato». 

Ma ben altro atteggiamento 
' aveva tenuto il presidente del 
Consiglio socialista pochi mesi 
dopo la «visione» di quel deli­
catissimo documento. Il 23 di­
cembre '84 un attentato semi­
na la strage sul rapido 904, tra 
Firenze e Bologna. Il 29 dicem­
bre il capogruppo dei deputati 
socialisti, Rino Formica (ora 
ministro delle Finanze) formu­
la in un'Intervista accuse assai 
gravi, Dice Formica: «Ci hanno 
avvertito, ci hanno mandato a 
dire con la strage che l'Italia 
deve stare al suo posto sulla 
scena intemazionale. Un po­
sto di comparsa, di aiutante. Ci 
hanno latto sapere col sangue 
che il nostro paese non può 
pensare di muoversi da solo 
nel Mediterraneo». Formica fa 
carico ai nostri apparati di si­
curezza di una «devianza», 
peggio, di una «inefficienza... 
voluta al loro atto di nascita, 
sancita negli accordi» delle no­
stre alleanze intemazionali. 

Lo scenario, a dir poco in­
quietante, disegnato dall'espo­
nente socialista provoca sen­

sazione. Ma è proprio Craxi, 
, da Palazzo Chigi, a sconfessar-
. lo. L'8 gennaio scrive ASpado- . 

lini, all'epoca ministro della 

Sifqsa, cjqe gli ha chiesto una -
ichiarazione ulficiale che al- -

, testi l'indipendenza dei servizi : 
segreti italiani rispetto a quelli 
di alcuni paesi alleali, in parti­
colare degli Slati Uniti. Il presi­
dente del Consiglio nega l'esi­
stenza di uno slato di subordi­
nazione della nostra organiz­
zazione per la sicurezza. Fa 
anche di più: esprime apprez­
zamento per la reazione del 
leader repubblicano nei con­
fronti delle afférmazioni di For­
mica, definendole «iniziative 
immotivate e con l'aggiunta di 
polemiche mosse del tutto a , 
sproposito». 

Eppure Craxi, pochi mesi 
prima, aveva preso alto pro-

Krio di quelle -subalternità» a 
«Ilo intemazionale. E fino a 

ieri, ha assunto il molo di chi 
non ne sapeva nulla. 

Interrogativi analoghi susci­
ta l'Ignoranza» reiteratamente 
proclamata sulla stessa mate­
ria da Giovanni Spadolini. So­
prattutto dopo le dichiarazioni 
rese ieri dal giudice veneziano 
Carlo Mastelioni, che sta inda­

gando sull'abbattimento di 
•Argo-16», l'aereo dei servizi 
precipita to a Marghera nel no­
vembre 197& '«Tutti i ministri 
«toHa Dtfesa»- sostiene» magi­
strato - e r a n o a conoscenza 
della struttura, almeno fino al 
1977 (l'anno della riforma dei 
servizi Migrati). Anche a Spa­
dolini, còme ministro della Di­
fesa, è stata illustrata una strut­
tura con quelle caratteristiche 
specifiche». 

Secondò Mastelioni Gladio 
è un accordo Interalleato che 
aveva come relerenti I servizi 
dei singoli paesi dell'Alleanza 
atlantica: «Si tratta di una spe­
cie di lotta partigiana aggior­
nata». E precisa: -Tutti I presi­
denti del Consiglio devono es­
sere stati intorniati dai rispettivi 
capi del servizio o dai ministri 
della Difesa. Prima dell'84 il 
"briefing" poteva essere anche 
solo orare, con la gestione 
Martini solo per iscritto, per 
presa visione, e aggiornato di 
volta in volta». «La prassi - os­
serva il magistrato - sarebbe 
dovuta essere questa, "in san­
ta" dal ministro della Difesa al 
presidente del Consiglio»servi­
zio - .••• •' 

I deputati sapevano? 
«Invenzione» 

• i ROMA. «Gladio: anche il 
Pei sapeva nell'agosto '89»: 
con questo titolo l'agenzia 
AdnKronos, ha «lanciato» ieri 
un suo servizio dove afferma­
va: «Ad agosto dell'anno scor­
so l'allora presidente del Con­
siglio. Ciriaco De Mita, inviò al 
Comitato parlamentare sui ser­
vizi segreti, di cui è vicepresi­
dente il comunista Aldo Torto­
teli», la richiesta del giudice 
istruttore Mastelioni di venire 
in possesso del materiale dei 
servizi relativo all'organizza­
zione segreta». Il giudice vene­
ziano stava indagando sulla 
caduta dell'aereo «Argo 16» ed 
era venuto a conoscenza di 
depositi segreti di armi Interro­
gando Il generale Podda. E su 
questo materiale, all'unanimi­
tà, il Comitato avrebbe appo­
sto il segreto di Stato. Secondo 
l'agenzia nella documentazio­
ne trasmessa non figurava il 
nome «Gladio*, ma mi delinca­
va l'esistenza di una organiz­
zazione segreta, le cui caratteri­
stiche sono di fatto te stesse di 
quella di cui si paria ora». 

Immediata e netta la replica 
dei membri del Comitato par­
lamentare sui servizi segreti. Il 

presidente. Il de Mario Segni, 
riconferma che «il comitato 
non ha avuto Informativa alcu­
na sulla "operazione Gladio" 
prima di ricevere la nota del 19 
ottobre 1990». Poi aggiunge: 
•Quanto alla vicenda "Argo 
16" il comitato riconobbe la 
fondatezza e conformità a leg­
ge del segreto di Slato in base 
agli elementi conoscitivi allora 
in suo possesso». A rafforzare 
questa convinzione, le affer­
mazioni del presidente del 
Consiglio di allora. De Mita, se­
condo Il quale, aggiunge Se­
gni, «l'opposizione del segreto 
è stata, in particolare, motivata 
dalla necessità di tutelare la 
preparazione, la difesa milita­
re e l'intergrità territoriale dello 
Stato, anche in relazione ad 
accordi intemazionali» e. che 

' renderlo pubblico sarebbe sta­
to -come esibire uno del piani 
per l'attività operativa del lem-

. pò di guerra». 
Con Segni concorda Aldo 

; Tortorella. «La notizia secondo 
la quale il comitato sarebbe 
stalo messo al corrente dell'i­
niziativa di Gladio è una pura 
invenzione - accusa l'espo­
nente del Pei - . Ed è dunque 
una falsiti il dire che io o altri 

1 del comitato ne fossimo a co­
noscenza». E, rispetto all'in­
chiesta Mastelioni, «non vi era 
alcuna possibilità di approfon­
dimento da parte del comitato 
o mia di fronte alle asserzioni 
del governo». «Ancora una vol­
ta è stato provato ciò che ho 

1 avuto occasione ripetutamen­
te di denunciare - aggiunge 
Tortorella -: i limili imposti 
dalla legge al comitato sono 
tali da rendere non solo diffici­
le, ma quasi impossibile, la sua 
opera di verifica delle asserzio­
ni dei servizi e del governo. 

' Proprio perciò ho presentato, 
con altri parlamentari, una leg­
ge per la riforma dèi suoi pote­
ri». E, dopo le scoperte di que-

., sii giorni. Tortorella chiede di 
•indagare n proposilo delle af­
fermazioni con cui il governo 
copri ancora ncll'89 le missio­
ni dell'acri» "Argo 16"». An­
che un altro membro del comi­
tato. Pierluigi Onorato, della Si-

. nislra indipendente, afferma 
con nettezza che l'organismo 
parlamenti re -non conosceva 
nulla di Gledio o di operazioni 

.simili, e neppure poteva im-

. maglnare che "Argo 16" na-
. sconoesse simili operazioni». 

no al Senato. Poi ci orientere­
mo. Quanto alla Repubblica è 
ben fondala, anche se mostra i 
segni della vecchiaia. (Decore­
rebbe una grande riforma, co­
me sostengo da tempo. 

' Quindi tote akanl ptesfclen-
ti del Consiglio sono stati te-
aatiau'oacurD? 

Non ho Indagato personal­
mente, ma non sari difficile 
accertarlo. 

In Italia lo stesso potere ti 
perpetua da 40 anni grazie a 
strutture come «Gladio»». 

Che cosa vuole sapere da me... 
Ciò è avvenuto non a causa di 
"Gladio", in questo paese si 
vota ogni anno... 

' Ma remerete alleano! partiti 
che vi hanno nascosto que­
ste cose? 

Non credo di non aver sentito 
parlare di Gladio perché pattili 
di governo lo hanno impedi­
to... Non riguarda l'attuale coa­
lizione. Comunque porremo la 
domanda nel dibattito parla­
mentare, ci aspettiamo un pas­
so importante in direzione del- ' 
la chiarezza. 

••"• te qod periodali s t» colle-
fa di partito Rino Fornica 

- chiese conto lo ParUraento 
deD'esWenza di servizi pa-

, • mlltll, che cosa rispoae? . 
...Non ricordo. Se ho risposto 
negativamente evidentemente 
nessuno mi disse nulla di posi­
tivo. Comunque si può accer­

tare, consultando i verbali del 
Cesis. 
' Trovò normale che quell'in-

. formazione le rosee data nn 
,. anno dopo 11 suo ingresso a 

PalazioChlgi? . , 
Ho gii detto che non ricordo... 
Certo, non è.normale. Anche 
oggi ho sapulo solo un po' do­
po che un magistrato aveva ri­
cevuto quelle carte, e ho fatto , 
un salto sulla sedia, perché 
non mi era stata data un'infor­
mazione completa. 

Oggi pero lei sa. Chi deve 
pagare? 

Si accertino i fatti, lo non sono 
un giudice, non lormulo seri-. 
lenze. ..... 

Ma le sembra normale e le­
gale resistenza di quella 

„. txntttwa militare? . 
Vedo che si Invoca il clima di -
scontro tra I blocchi esistente > 
allora: Si paria di guerra non 
ortodossa in caso I occupazio­
ne... presumo si intenda una 
guerriglia... io poi non ho ben . 
capito quando è slata costitui­
ta. Non sono un militare, ma 
giudico assai improbabile ' 
un'eventuale efficacia... Ho " 
fatto di meglio, io, sul terreno 
della difesa nazionale quando 
il signor Breznev puntò 1 suoi 
missili, io.'sfidando l'Impopo­
larità, ho autorizzato l'installa- • 
zione nel nostro paesedi testa­
te nucleari contro l'Urss. La 
svolta per la distensione data 

da allora... 
Come giudica le affennazlo-

. nlaEdunburgodlCossiga7 
- Che cosa vuole da me?... Il Pre­
sidente è libero di esprimere 
opinioni e sentimenti. Indipen-
tentemente da opinioni diver­
se, non desidero giudicarlo. 
Gode della nostra stima e del 

, nostro sostegno. 
-,. Ha parlato di manovre... Se-

COMÒ lei perché Andreotti 
, badatoqBCSleiiiformazloiil 

ora? 
Andreotti?...Chiedetelo a lui. 
Certo, c'è un sapore di mano­
vre e di intrigo. Cercheremo di 
capire se c'è l'onesta preoccu­
pazione di accertare l'esisten­
za di deviazioni intomo a "Gla­
dio", o se siamo di fronte a 
strumentalizzazioni. Le cose 

• sono molto confuse e hanno 
alcunché di torbido. Avverto 
che siamo avvertili. 

Se non sooo stati «n altri 
partiti a tenerla alfoscnro 
chi è stato? Chi non ha Ira-

. «messo quelle informazto-
... ni? Nell'84 a capo del Sismi 

f'era l'ammiraglio MartinL 
stato lui a sottrarre del de-

cnmentl? E perché Martelli e 
•••• Il Pai lo hanno recentemente 

difeso? 
La responsabilità politica do­
viti farla risalire al ministro 
della Difesa (nell'84 era Spa­
dolini, ndr), il che è assoluta­
mente escluso. Normalmente 
le informazioni le ricevevo dal 

Bettino Craxi 

Cesis: se la spiegazione fosse, 
da parte del Sismi, che la vi­
cenda era coperta dal segreto 
militare Nato, ebbene non mi 
convincerebbe punto. Quanto 
a Martini si è sempre compor­
tato con grande lealtà e corret­
tezza. Ma in quella circostanza 
mi fu data un'informazione in 
quei termini, e quindi incom­
pleta, e tale comunque da non 
attirare la mia attenzione. Non 
c'era cenno che si trattava di 
personale civile reclutalo se­
gretamente. 

A Martini potrebbe (accede­
re Il generale D'Ambrosio, ' 
quale la sua opinione? 

La nomina non è di competen­
za di via del Corso. La respon­
sabilità è del governo. 

Occhetto ha lndtvidaato in . 
•Gladio» U Grande Vec­
chio.-. ..... 

Quella del Grande Vecchio è 
una questione più complica­

ta... Quando ne avevo parlato 
io mi riierivo a quei paesi euro­
pei che si immaginava tirasse­
ro le fila della strategia eversi­
va... Ho sempre pensato ad 
un'entità intemazionale. 
. GB Italiani hanno li diritto di 

capire che cosa è successo. 
Ma che cosa penserebbero 
ascottando questa conferen­
za stampa? 

lo ho messo a disposizione gli 
elementi che erano in mio 
possesso. 
Dopo la conferenza stampa il 
leader socialista conversa a 
ruota libera sui «misteri della 
Repubblica». Dopo di lui-dice 
- solo De Mita forse ebbe su 
•Gladio» un'informazione di­
versa, e oppose il segreto di 
Stato alla magistratura. Affer­
ma di essersi «formato un'opi­
nione» sulla strage di piazza 
Fontana. Ma non spiega quale. 
E le lettere di Moro? •Comincio 
a pensare che non ci sia stata 
nessuna manina». 

Andreotti ha miraedato la Nato: «0 smentite... » 
E Forlani manda a dire: Quirinale fo gioco 
•Se la smentita non arriva entro le 4 io pubblico hit-
to». È lo «tesso Andreotti a riehiamara la minaccia 
indirizzata l'altro giorno af y-iriicé'.Nato^ E. dopo il 

,dJ&Órsò';dj Craxi.' nlanciàla.c'ajrwd^ 
sio al Sismi e nega ogni inchiesta' specifica- sulla 
•Gladio». Forlani, intanto, si proclama «sdegnato» 
per le «manovre sul Quirinale». Con l'occhio rivolto 
alla battaglia per l'eiezione del prossimo inquilino;.. 

PASQUALI CASCaTLL* 

••ROMA. Si fa vedere a Mon­
tecitorio, Giulio Andreotti, per 
marcare la sicurezza con cui 
attraversa I marosi dell'intrigo-
Gladio. Quando esce dall'aula 
incontra il suo vecchio amico 
Emilio fattarelli, decano del 
giornalisti : parlamentari,. al , 
quale racconta, con veemen­
za, la convulsa giornata di 
martedì, soprattutto la furibon­
da telefonata all'ambasciatore 
italiano presso l'Alleanza at­
lantica, perché facesse sapere, 
a chi di dovere, che o ci sareb­
be slato un convincente atto di 
riparazione alla sconfessione 
del governo italiano sulla Gla­
dio oppure... «Se entro le 4 non 
arriva la smentila, io pubblico 

1 tutte sbotta' Andreotti, ripe­
tendo la minaccia. Ma che car­
te sono se nella stessa ammis­
sione Nato dell'-errore» com­
piuto si sottolinea la persisten­
za di, «questioni attinenti al se­
greto militare»? E come si con­
cilia con II superamento del 
segreto sulla Gladio a cui An­
dreotti si «impegnato? 

Guarda caso. Andreotti at­
tende la fine della conferenza 
stampa di Craxi per ribadire 
che «non molla» la designazio­
ne del generale Giuseppe 
D'Ambrosio-al vertice del Si­
smi. Al posto di quell'ammira­
glio Fulvio Martini finora difeso 
dal Psi ma su cui Craxi di fatto 
ha scaricato ogni responsabili­

tà del «capitolo Gladio» della 
, sua presidenza del Consiglio. Il 

presidente del Consiglio pare 
•« voler approfittare anche deli'e-
. vaoescenzft politica «Wdiscor-

-sc-craxiano per sottrarsi all'in-
. daglne richiesta dall'opposi-
. zione di sinistra e dal Pri: «Non 

c'è bisogno - taglia corto - di 
< creare nessuna commissione 
, d'inchiesta specifica». 
. •. Dovrebbe essere soddisfatto 

per la cautela di Craxi pure Ar­
naldo Forlani. tanto più che tra 

. i due c'è maggiore sintonia. In-
.',', vece, il segretario della De lan­

cia proclami di •sdegno» per 
•le manovre ambigue contro il 
presidente della Repubblica». 
Perché, quando la smentita 
della Nato sembrava diradare 
qualche nube sul Quirinale, 

" una difesa cosi veemente, 11 
' cui unico risultato è di tirare 

nuovamente in ballo il capo 
dello Stato? Forlani dice: «Si 
può comprendere la stroma-

' • tezza dei dirigenti delle Botte-
' ghe oscure e I interesse che es-
• si hanno a confondere le ac­

quee a cambiare le carte in ta­
vola...». Pare l'avvio di un di­
scorso, da proseguire con l'in-

. dicazktne di altri responsabili. 
Invece, il segretario de lo lascia 

In sospeso. Forse lo ha svilup­
pato nell'incontro conAntonio 
Gava. Chissà se lo. continuerà 
nell'ufficio politico, convocato ' 
per oggi dopo le pressioni del-
lv sinistra de, al quale parteci­
perà anche Andreotti. . 

Provvede comunque il por­
tavoce del segretario, Enzo 
Carta, a far intendere cosa bol­
le nella pentola de con un arti­
colo sul Popolo, dedicato al 
•clima di combustione» nella 
•imminenza dell'elezione per 
il Quirinale». Si saltano i due 
ultimi mandati, quelli di Pertini -
e di Cossiga. all'indietro, fino 
all'elezione di Giovanni Leone, 
avvenuta - come non ricordar-. 
lo? - dopo una contrapposi­
zione interna alla De (l'altro , 
candidato era Aldo Moro), 
con i voti determinati dei missi­
ni e la spaccatura del centro­
sinistra. Si toma, cioè, in una ' 
situazione di «manovre, tra- ' 
bocchelli, trasversalismi incro­
ciati». >Di nuovo», per il Popo­
lo, c'è T'ultima incarnazione 
del comunismo italiano che 
scommette sulla fine di questo 
sistema per risolvere i propri 
dilemmi esistenziali». Ma è 
l'-imprevediblle alternativa al­
la De» ad essere vista con il fu­

mo negli occhi. L'uomo di For­
lani s e la prende con quanti, 
nella stessa De, hanno «reazio-

i ni da cane di Pavlóv», vale adi­
re il riflesso condizionato delle 
•grandlxroalizionl». Noné'Kca-
so della sinistra interna, sem­
mai di molti andreottiani e, so­
prattutto, di Antonio Gava, al­
leato di corrente di Forlani. 
Carra si cava d'impiccio soste­
nendo che quella strada «per 
essere percorsa richiederebbe 
come minimo che i viandanti 
fossero quelli di un tempo». Ma 
resta impresso il marchio delta 
•paura». Con cui sono bollati 
pure «certi potentati economi­
ci i quali, alla fine di una fase 
non avara di buoni risultati, 
credono di prepararsi meglio 
alla prossima, più complessa e 
difficile, schierandosi con • 
fautori di sistema». 

Avvertimenti a tutto spiano, 
dunque. Mittenti: Andreotti e 
Forlani. entrambi candidati al 
Quirinale. Lo sono, però, an­
che i principali destinatari: 
Craxi e Spadolini. Senza di­
menticare l'inquilino attuale 
che - è un caso? - di recente 
ha tenuto a ricordare che «c'è 
un solo presidente». 

D capo del governo risponde al Senato 
Ultiiratum della Sinistra indipendente 
Stasera Andreotti dovrà fornire al Senato quelle Spiega­
zioni su «Gladio» (ma anche su D'Ambrosio) che aveva 
negato in agosto alla Commissione stragi eancora due 
settimane fa alla Camera. A Montecitorio làSinistra in­
dipendente annuncia: «Senza risposte chiare faremo ri­
corso a tutti gli strumenti politici e istituzionali a disposi­
zione, nessuno escluso». Luigi Pintor: «Continuerò la 
campagnagiornalistica per le dimissionidì Cossiga». 
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I H ROMA L'attenzione è tutta 
puntata sulle dichiarazioni 
che. in replica all'interpellanza 
dei comunisti, il presidente del 
Consiglio renderà oggi alle 
16,30 nell'aula di Palazzo Ma­
dama. Cioè sulla risposta agli 
interrogativi aperti, dalle sue 
stesse, reticenti rivelazioni sul­
la «operazione Gladio*: sistemi 
di reclutamento e di organiz­
zazione dell'esercito ombra: 
elencò di tutti gli arruolati: fon­
ti di finanziamento, qualità e 
localizzazione dei depositi di 
armi e di esplosivi: responsabi­
li organizzativi e politici: auto­
rità di governo venule via via a 
conoscenza dell'esistenza del­
la organizzazione. In relazione 

infine alle non' smentite rivela­
zioni de l'Unii^ sul ruolo di 
supporto che nel 7 0 il gen. 
Giuseppe Alessandro D'Am­
brosio era disposto ad assume­
re nel tentato putsch del prin­
cipe nero Junk» Valerio Bor-

•• gnese..a* Andreotti.si chiede 
< se H'governo non intenda so­

prassedere al suo insediamen­
to, già sabato prossimo, al 
Consiglio suprèmo di dilesa 
presieduto da Cossiga. e non 
voglia disporre il blocco di 

' qualsiasi sua utilizzazione nel­
l'ambito dei servizi segreti, 

' stante il progetto del presiden-
. te del Consiglio (contestato 

dai socialisti) di piazzarlo alla 
direzione del Sismi. Sulle gravi 

- reticenze di Andreotti (alla 
; Commissione stragi disse in 

agosto che «Gladio» aveva ces­
sato di operare sin dal 72) so­
no tornati ad insistere ieri i co­
munisti Quercini, Violante e 

' Ferrara anche con una specifi­
ca Interrogazione. 

. Sulla «eccezionale gravità» 
di quanto è finora emerso tor­
na anche un documento del­
l'assemblea dei parlamentari 
della Sinistra indipendente 
della Camera. Il fatto che que­
sto documento sia stato appro-

, vaio all'unanimità rappresenta 
, un dato politico, dopo le pole­

miche suscitate dall'iniziativa 
originaria del presidente del 
gruppo, Franco Bassanini, che 

. aveva ipotizzato un'iniziativa 
, per la. messa in stato di accusa 
: per allo tradimento non solodi 

Andreotti ma anche del capo 
dello Stato. Il documento non 
accenna esplicitamente all'im-

. peachment di Cossiga, ma 
• neppure esclude questa even-
1 tualità: «Se mancherà una ade­
guata e tempestiva risposta del 

! governo» ad una serie di que­
stioni poste dagli indipendenti 
di sinistra, essi prenderanno 

• «tutte le iniziative» e faranno ri­
corso «a tutti gli strumenti poli­

tici e istituzionali previsti dal­
l'ordinamento, nessuno esclu­
so», quindi neppure la richiesta 
di mettere in stato di accusa i 
presidenti della Repubblica e 
del Consiglio che comunque 
sono di certo nel novero di 
quanti - per loro stessa ammis­
sione-sapevano. 

I nodi da sciogliere sono 
quattro: «Immediata rimozione 
del segreto di stato» su •Gla­
dio»: immediata trasmissione 
al Parlamento di «lutti i trattati 
e accordi segreti, protocolli e 
clausole aggiuntive, accordi 
esecutivi e ogni altra inlesaV le­
gati o collegabili alla vicenda 
Gladio: immediata trasmissio­
ne al Parlamento -degli elen­
chi dei membri dell'organizza­
zione, di'chi vi'abbia apparte­
nuto in passato; dei funzionari 
dei servizi segreti che ne assi­
curavano coordinamento o 
collegamento»; immediato 
smantellamento di tutte le 
strutture dell'organizzazione, 
•assicurando la conservazione 
dei documenti ed elementi ne­
cessari per ricostruirne l'attivi­
tà». Vuole davvero il governo 
dimostrare- la sua volontà di 
concorrere all'accertamento 
della verità? Per la Sinistra indi­

pendente la strada è una sola: 
sciogliere questi nodi e agevo­
lare l'iter delle proposte di leg­
ge (a quella dei comunisti se 
ne affianca ora una appunto 
degli indipendenti di sinistra) 
per l'istituzione di una com­
missione parlamentare d'in-

• chiesta. Comunque la Sinistra 
indipendente annuncia una 
propria indagine: «I risultati 
della ricerca saranno pubbli­
cali in un libro bianco». 

In questo documento si so­
no riconosciute tutte le "ani-

. me" del gruppo. Anche Luigi 
Pintor che qualche giorno fa su 
"il Manifesto" ha aperto una 
campagna contro Cossiga: 

. «Deve lasciare senza indugio la 
. sua carica, o essere indotto a 
. lasciarla». Pintor distingue Ira il 
suo ruolo di parlamentane e 
quello di giornalista: «In questa 
veste continuerò la mia cam­
pagna, senza che essa coinvol­
ga la responsabilità del grap­
po». E anche Luciano Guerzo-

- ni che. per contro, ha espresso 
% in assemblea molte preoccu­
pazioni per le conseguenze 
delle interpretazioni giornali­
stiche delle prime dichiarazio­
ni di Bassanini. 

i! 
l'Unità 
Giovedì 
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POLITICA INTERNA 
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L'area «riformista» aderirà II testo del leader Pei 
; alla mozione del segretario definisce il rapporto del Pds 
| ' precisando le posizioni con la tradizione socialista 
; «No a compromessi verbali» Le presentazioni il 16 
i 

Napolitano con Occhetto 
Ima con un suo documento 
1 «Un'adesione che (accia salve le distinzioni»: cosi 
l Napolitano definisce la collocazione congressuale 
'del «riformisti». Nessuna mozione autonoma, ma 
l un'-adesione motivata» a quella di Occhetto II se-
l gretario sottolinea la «novità» di •un'articolazione tra 
(componenti diverse che lavorano insieme». Le mo-
I rioni saranno tutte presentate il 16 novembre II «no» 

, j propone il voto segreto su nome e simbolo. 

FABRIZIO RONDOLINO 

^ ' 

• • ROMA. «CI si può distin­
guere senza separarsi» Con 
queste parole Giorgio Napoli­
tano IM tenuto a battesimo Ieri 
pomeriggio, una nuova com­
ponente del Pel Meglio, del fu­
turo Pds. perche I area •rifor­
mista» Ria guarda esplicita­
mente al nuovo partito, della 
cui necessita e profondamente 
convinta Al 20» congresso i «ri­
formisti» non presenteranno 
una mozione autonoma, e 
dunque non giungeranno con 
delegati «propri- Tuttavia, la 
loro adesione alla mozione di 
Occhetto sarà motivata da un 
breve lesto, sottoscritto dai 
membri del Comitato centrale, 
che preciserà le «distinzioni» ri­
spetto al testo dell'ex mozione 

A questa decisione, condivi-

Venaria 
Respinta 
la lista 
della «Rete» 

U ••TORINO. Non ci sartia li-
't sta di Uoluca Orlando alle ete­

sii . stoni amministrative del 2 di­
to ' c f ^ r x e * Venaria. la cittadina 
P. !o«U)Mbr«»irtJ©rii»ese.OBiolle 
j fora-12 «scaduto 11 tempo per 
m, | la presentazione delle Uste. 
f* Cera anche quella della «Rete» 

'con 408 firme, otto in più di 
I quelle richieste Capolista del-
i la nuova formazione avrebbe 
.dovuto essere Bruno Matola. 
delegato nazionale dei giovani 

; 'della «San Vincenzo». Ma la 
• | maggioranza delle firme non 

j i era stata raccolta alla presenza 
ÌK ,di un notaio come richiesto 
j*P 'dalla legge e per questo moti-
•fa Ivo la lista non verrà accettala. 

' -In un comunicato, diffuso in 
- santa, gli esponenti torinesi 

W della «Rete» hanno nferito a 
! proposilo di quanto e accadu-

i lo «Non e stato possibile 
.,;-} (complice Ione anche il clima 
« p di intimidazione diffuso in città 
$? «oprammo dalla de) trovare 
y " nessun autenticatore- disponi-
' t bile ad accompagnnare coloro 

> che raccoglievano le firme Di 
;£ Ironie a questa situazione si è 
ì deciso di procedere comun-
;-?• que alla raccolta per dimostra-
f ' re la fattibilità della iniziativa» 

sa tanto da Napolitano quanto 
da Occhetto. si e giunti al ter­
mine di un travaglialo percor­
so Una parte delia maggioran­
za (alcuni segretari rea onuli e 
di federazione, membri della 
segreteria come Livia Turco) 
aveva chiesto csplicitiimcnle 
una «distinzione» dei •riformi­
sti», vista di buon occhio anche 
da DAIema e Reichlm. Sul 
fronte opposto, per una •di­
stinzione» premevano, in un 
primo momento, anche diri­
genti •riformisti- come Mocalu-
so e Pellicani La riunione di 
maggioranza del 25 ottobre 
aveva visto, su questo punto, 
un vivace scambio di opinioni. 
E si era conclusa con la deci­
sione di affidare ad Occhcllo 
la stesura del documento con­
gressuale I «riformisti» avreb­
bero deciso In seguito che fare 

La soluzione poi adottata è 
il frutto di due considerazioni 
convergenti, la necessiti di 
non accentuare, magari artifi­
ciosamente, le divisioni, e la 
contrarietà di buona parte del-
I arca •riformista» (per esem­
plo in Emilia-Romagna) alla 
mozione autonoma, registrata 
nel corso di numerose riunioni 
periferiche È una soluzione, 
spiega Napolitano, che rispon­
de a due diverse esigenze una 
•più schietta esplicitazlone 
delle dlflcrenzc», la necessita 
di -non incrinare I Impegno 
comune per dar vita al nuovo 
partito» 

Martedì sera Napolitano, 
Pellicani Mncaluso e Ranieri 
hanno visto Occhcllo per valu­
tare il da farsi Hanno ascoltalo 
dal segretario le lince essen­
ziali della mozione, e hanno 
concordato sulla formula del-
I «adesione motivata' Ieri mat­
tina, riunione «riformista», al 
primo piano di Bolleghe Oscu­
re, per Informare gli altri' Na­
politano (che aveva gii letto la 
bozza) ha formulato un giudi­
zio sostanzialmente positivo 
«CI sono elementi essenziali, 
relativi alla costituzione del 
nuovo partito, in cui ci poesia» 
mo tulli riconoscere», ha dello 
Spiegando che su uno dei 
punti cruciali, il rapporto del 

Pds con la tradizione del movi­
mento operaio, la bozza di 
mozione conteneva qualche 
importante aggiustamento ri­
spetto alla •dichiarazione d'in­
tenti» EOcchcto, aprendo nel 
pomeriggio l'Incontro di mag­
gioranza, parlerà di una •defi­
nizione pio compiuta» «Il Pds -
diri - si colloca nel grande sol­
co della frodinone del movi­
mento operaio italiano ed eu­
ropeo e insieme avverte la ne­
cessita di andare oltre nella ri­
cerca senza per questo reflui­
re In una linea l.bcraldcmocra-
tica» 

Quanto alle «distinzioni» 
Napolitano ha insistito su alcu­
ni punii la ««celta nformista» il 
riferimento al «valori del socia­
lismo democratico e della sini­
stra europea», la «competizio­
ne unitaria con II Psi in vista di 
un alternativa di governo» («Si 
traila - ha detto - di approfon­
dire questa pare della mozio­
ne»), la sotlolinctatura di alcu­
ni punti programmatici. E 
un'impostazione condivisa da 
tutti i presenti Alcuni (tra cui 
Pellicani) insistono sul valore 
dell «articolazione» e della sua 
•visibilità»: il che significa che 
nei prossimi mesi I area «rifor­
mista» terra rranifcslazioni e 
convegni autonomi Nel po­
meriggio, alla riunione di mag­

gioranza. Napolitano spieghe­
rà che le dllfcrcnze -non sono 
di oggi ma risalgono a vicende 
più antiche» Parlerà di una •di­
versa identità politica e cultu­
rale» Risalirà al 18" congresso 
(quello del-nuovo corso») per 
marcare una distinzione di cul­
tura politica 

Quando Occhetto apre fa 
riunione di maggioranza, I gio­
chi sono dunque già fatti Spie­
ga che il documento preparato 
•non è suscettibile di emenda­
menti sostanziali» E sottolinea 
che »e meglio un "discorso di 
verità" ad inutili pasticci verba­
li, che renderebbero meno 
chiara la linea generale». Tutti 
daccordo sul progetto com­
plessivo dice Occhetto («Altri­
menti bisognerebbe fare, e 
non sarebbe un dramma, due 
mozioni») e tuttavia è bene 
che le distinzioni vengano alla 
luce A tutti i membri della 
maggioranza II segretario chie­
de e assicura «un impegno co­
mune e il più solidale possibile 
per portare a compimento la 
svolta» 

L'accordo a questo punto, è 
unanime Folcna e Sonerò (tra 
coloro che più desideravano 
una «distinzione» del «riformi­
sti») intervengono per espri­
mere la propria soddisfazione 
La mozione (che «ara presen-

Achille Occhetto 

tata. Insieme alle altre, venerdì 
16 novembre) mantiene l'asse 
della «dichiarazione d'intenti» 
e delle conclusioni di Occhetto 
alla Conferenza programmati­
ca, dedica una parte non se­
condaria alla crisi della demo­
crazia e alla necessita di una 
•rifondazione democratica 
dello Stato», precisa il rapporto 
Pds-movlmcnto operaio, ap­
profondisce il tema della de­
mocrazia («Assumiamo -
spiega Occhetto - la critica del 
movimento operaio alta tradi­
zione liberale, tenendo pero 
conto delle distorsioni e delle 
degenerazioni totalitarie che 
sono derivate da una netta se­
parazione fra "democrazia for­
male" e "democrazia sostan­
ziato"») 

la seconda parte della riu­
nione di maggioranza e dedi­

cata alle regole congressuali, 
che verranno definite dal Co­
mitato centrale di lunedi pros­
simo Il «doppio voto», su no­
me e simbolo e sulle piattafor­
me politiche, sembra certo 
Dal -no» è venula una proposta 
che, ieri ha suscitato qualche 
perplessità voto segreto su no­
me e simbolo, voto palese sul­
le mozioni E si riaffaccia l'ipo­
tesi di un referendum Ne ha 
parlato Cottuni. alla riunione 
della minoranza di lunedi, pro­
spettando un referendum da 
tenersi durante i congressi di 
sezione vincolante, però, sol­
tanto se si raggiunge il quo­
rum; In caso contrario, sareb­
be il congresso a decidere La 
proposta potrebbe esser for­
malizzala al prossimo Comita­
to centrale. 

Nel paese sardo le elezioni erano saltate quattro volte per una lunga catena di attentati 
Rauti capeggia la lista Msi priva di esponenti locali. Alle urne il 2 dicembre 

Arzana, si vota: candidati solo i missini 
Dopo i fallimenti, la beffa. La vita democratica ad 
Arzana riprende all'insegna di una lista unica del 
Msi, capeggiata dal segretario nazionale Pino Rautt 
e privaceli candidati locali. La paura per la lunga ca- ' 
léna di attentati contro gli ammimstraton ha fatto 
naufragare l'ipotesi dì una lista unitaria dei partiti 
democratici per il voto del prossimo 2 dicembre. Le 
elezioni sono già saltate quattro volte. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PAOLO BRANCA 

• • ARZANA (Nuoro) Cinque 
minuti prima di mezzogiorno, 
nella stanza del segretario co­
munale al primo piano del Mu­
nicipio, la democrazia ad Ar­
zana e passata dal fallimento 
alla beffa. È accaduto infatti 
che una delegazione di diri­
genti provinciali missini ha de­
positato l'unica lista per le ele­
zioni del prossimo 2 dicembre 
Dieci nomi (nessuno di Arza­
na). con in lesta quelltdel se­
gretario nazionale Pino Rauli e 
del capogruppo alla Camera 
Alfredo Pazzaglia Dopo quat­
tro elezioni «saltate» per man­
canza di candidati, i quasi 3 
mila elettori del paese d Oglia-
slra potranno dunque tornare 

a votare, ma su una «proposta» 
che risulta quasi provocato­
ria... 

Una conclusione sconcer­
tante, beffarda, per una vicen­
da che è ormai diventala un 
vero caso nazionale. Non era 
mai successo, infatti, neppure 
nelle zone più esposte all'of­
fensiva mafiosa e camorristica, 
che le elezioni «saltassero» per 
ben quattro volte, per l'Impos­
sibilità di trovare candidati Un 
primato che ha fatto di Arzana 
quasi un simbolo dell'-assenza 
di Stato» nel mezzogiorno d'I­
talia Lo stesso Msi. decidendo 
di intervenire (a sorpresa) nel­
la competizione elettorale, 

Pino 
Rauti 

non è riuscito a mettere in lista 
dei candidati arzanesi II moti­
vo è sempre lo stesso la paura 
Quasi nessuno e disposto ad 
esporsi in prima persona in un 
paese dove amministrare è di­
ventato un mestiere ed altissi­
mo rischio Ne sa qualcosa 

l'ultimo sindaco del paese, il 
de Vincenzo Antonio Sfochi­
no, scampato miracolosamen­
te ad un agguato, nel febbraio 
di due anni fa. nel suo podere 
ai piedi del paese 

Minor lortuna di lui hanno 
avuto altri due amministratori. 

l'assessore socialista all'am­
biente Angelo Piras e il repub­
blicano Pietro Arzu. uccisi dai 
killer in imboscate notturne 
Un prezzo Inevitabile - e stato 
detto - m questi paesi di fron­
tiera dove lo Stato e «rappre­
sentato» solo da un Municipio 
e da una caserma del carabi­
nieri a volte basta una licenza 
edilizia non concessa o un'as­
sunzione rifiutata perchè II ma­
lessere si trasformi in tragica 
violenza. Ma ad Arzana atten­
tati ed intimidazioni non colpi­
scono solo gli amministratori' 
dal segretario di sezione del 
Pel, Mario Lai (2 volte). al me­
dico condotto, dal titolare del 
grande magazzino allo stesso 
parroco, don Ptrarba (che da 
allora va in giro armato di pi­
stola), tutti i personaggi «più in 
vista» sono finiti nel mirino de­
gli attentaton. Fino all'ultimo 
clamoroso attentato, una ven­
tina di giorni fa, contro l'abita­
zione di un giovane sottuficiale 
dei carabinieri la bomba, 
esplosa in piena notte fortuna­
tamente senza vittime, poteva 
provocare una strage 

Tutti attentati «senza moven­

te», «senza colpevoli», «ad ope­
ra di ignoti» Forse anche per 
questo la paura continua a 
condizionare coi) pesante­
mente ita vita politica nel co­
mune Fino all'ultimo, 1 mag­
giori partiti democratici ad Ar­
zana (democristiani, comuni­
sti, socialisti, sardisti) hanno 
tentato di costituire una lista 
unitaria, ma senza successo 
Oltre alla difficolta a trovare 
candidati, l'accordo è naufra­
gato soprattutto per I dissensi 
sul carattere del «listone» da 
una parte chi, come il Pei, insi­
steva per un «radicale rinnova­
mento» del personale politico, 
dall'altra chi, come la De, non 
intendeva rinunciare alla pre­
senza di alcuni «notabili» delle 
precedenti amministrazioni 
Inutili sono stati anche i tenta­
tivi di varare una lista con alcu­
ne presenze esteme, per l'op­
posizione dei dirigenti arzane­
si di quasi tutti 1 partiti Alla fi­
ne, quando sembrava che le 
elezioni dovessero «saltare» 
per la quinta volta, sono spun­
tati i missini di Pino Rauti. Ma 
ad Arzana l'emergenza non e 
finita. 

Riforme, proposta del Pli 
Presidente eletto dal popolo 
ma dovrà dimettersi 
se si sciolgono le Camere 
PJB ROMA Un sistema -semi-
presidenziale», in parte model­
lato sull'esperienza francese, 
in parte ripreso da alcune indi­
cazioni della commissione 
Bozzi É la proposta di riforma 
elettorale e istituzionale pre­
sentata ieri da: liberali «Aveva­
mo consultato gli altri partiti 
laici, abbiamo atteso un'inizia­
tiva in seno alla maggioranza -
precisa il segretario Renato Al­
tissimo - poi ci '.lamo decisi ad 
uscire da soli Slamo i primi, e 
lo facciamo in questa "settima­
na dei veleni", nel vivo della 
"questione Gladio", per racco­
gliere le spinte a un cambia­
mento delle regole della nostra 
stanca democrazia». 

Vediamole le nuove regole, 
elaborate In via Franino da una 
commissione coordinata da 
Antonio Patuclli con la consu­
lenza di Cianlranco Ciaurro, 
l'ex segretario generale della 
Camera che collaboro con Al­
do Bozzi netta «inascoltata» 
commissione per le riforme 
istituzionali Anzitutto, i «rami 
alti» Elezione popolare diretta 
del presidente delia Repubbli­
ca, che diventa anche capo 
dell'esecutivo e nomina il pri­
mo ministro. Il capo dello Sta­
ro viene eletto contempora­
neamente alle Camere- lo scio­
glimento anticipato del Parla­
mento dovrebbe comportare 
l'automatica decadenza del 
presidente della Repubblica. 
Una strategia, dicono i liberali, 
volta a sottrarre il Quirinale al­
le manovre di palazzo e a riva­
lutare Il ruolo del Parlamento, 
cui andrebbero in ogni caso ri­
condotte le crisi di governo 

Altre norme riguardano l'e­
lezione della Cimerà e del Se­
nato. Per 1 deputati si propone 

I adozione del sistema mag­
gioritario a doppio turno, per 
collegi uninominali A Palazzo 
Madama dovrebbero entrare, 
a formare un terzo dell'assem­
blea I rappresentanti delle Re­
gioni per il resto, i senatori ver­
rebbero eletti in parte a mag­
gioranza semplice in collegi 
uninominali, in parte in un col­
legio unico nazionale propor­
zionalmente ai voti ottenuti da 
ciascun gruppo Sarà un siste­
ma bicamerale «differenziato», 
secondo i suggerimenti (orniti 
cinque anni fa dalla commis­
sione Bozzi a Montecitorio la 
funzione legislativa, a Palazzo 
Madama il controllo sul gover­
no e sulla pubblica ammini­
strazione Per I Comuni, infine, 
e già stata presentala una pro­
posta di legge per 1 elezione 
diretta del sindaco 

«Siamo una minoranza -
ammette Altissimo - ma chie­
deremo ai partenr della coali­
zione di utilizzare 118 mesi che 
restano a questa legislatura 
per realizzare una riforma isti­
tuzionale che ravvicini i citta­
dini alla politica Siamo deci­
samente contrari allo sciogli­
mento anticipalo delle Came­
re in una fase cosi delicata del­
la vita nazionale» In ogni caso, 
qualsiasi riforma dovrà essere 
prcvenlKamcnte concordata 
dalla maggioranza e poi con­
frontata con le opposizioni, 
•ad un tavolo istituzionale 
aperto a tutte le forze politiche, 
senza preclusioni, anche alle 
stesse leghe» Sarebbe inam­
missibile concludono i libera­
li che su un tema di tale porta­
ta si facciano maggioranze di­
verse che indebolirebbero de­
finitivamente II governo in cari­
ca. 

UFI 

Congresso De ad aprile 

Appello della maggioranza 
all'unità del partito 
Bodrato: «Manca una linea» 
• • ROMA «Un congresso 
chiamato a ricomporre l'unità 
interna del partito». Questo il 
senso dei lavori della giunta 
esecutiva democristiana, che 
ha discusso sulla convocazio­
ne dell'assise nazionale, che si 
terra entro aprile (la sede sarà 
scelta tra Roma. Milano e Bolo­
gna). Il responsabile organiz­
zativo Luigi Bandii ha propo­
sto l'allargamento della quota 
di rappresentanza degli eletu 
negli enU locali e un maggior 
spazio alle donne negli organi­
smi di partito. «Il clima politico 
di questi giorni - ha sostenuto 
Baruffi - non solo non deve ri­
percuotersi all'interno della De 
ma deve addirittura essere ele­
mento di coesione rispetto ad 
appuntamenti prossimi di par­
ticolare delicatezza I gladiato­
ri non servono nel circolo della 
politica, tenuto conto che ben 
altre sono le richieste che sal­
gono dalla società» 

Tutt'altro tono si ritrova in 
un articolo scritto da Guido Bo­
drato su «Politica oggi» L'espo­
nente della sinistra de ritiene 
che il partito rischi «una emor­
ragia a destra, a favore delle le­

ghe, per lo stesso motivo per 
cui alcune aree giovanili ab­
bandonano il partito a sinistra 
Causa di questa erisi - prose­
gue Bodrato - e la medracntà 
dell'immagine, il vuoto di ini­
ziativa, la scarsa credibilità dei 
comportamenti». A proposito 
della decisione di Leoluca Or­
lando di lasciare il partito. Bo­
drato ricorda che la storia del 
cattolicesimo democratico ha 
dimostrato che «in più occasio­
ni è stata la sinistra de a salvar­
ne l'identità e non gli amici 
che hanno fatto scelte più radi­
cali, col rischio di giocare m 
questo modo a favore delle 
componenti moderate» E af­
ferma quindi che «l'unità della 
De da sola non e la soluzione 
dei problemi che abbiamo po­
sto nell'autunno dell 89» sene 
«un conlronlo su una linea po­
litica visibile» 

In un intervista al "Popolo", 
infine, il sen. Giorgio Postai, 
coordinatore per la De a Paler­
mo, sostiene che «nella sostan­
za. Orlando non è mai stato 
democristiano» e che l'azione 
dell'ex sindaco ha avuto in 
questi anni un impostazione 
•bonapartista» 

Caulonia 
lofi comunisti 
^crescono 
Idei 3,2% 
r * B » 1 CATANZARO Vittoria del 
[•;','_ Pel a Caulonia. un paese di 11 

•111mila abitanti in provincia di 
*M Catanzaro, dove passa dal 
m \ -23,4% al 26,6%, con un aumen-

| f • » del 3£% In percentuale e di 
dì' un seggio (da 5 a 6) in consi-
H<vgN© comunale L'altro dato si­
gi J gnHIcaiivo è la sconfitta della 

k .De, che perde un punto in per­
centua le (dal32.9al31,9%),e 
5 {un seggio, scendendo da 8 a 7. 

i j Sconfitta anche per la ustacivi-
f, .ca. la «Sveglia», anch'essa di 
ÌÀ ispirazione democristiana-qui 

M f il calo è stato di oltre due punti 
In percentuale, anche se con» 

• « n v a i suoi due seggi. Riman-
u.;: gono stabili, rispettivamente 

Ch'i con2e3segg i , il Prie il Psi Al 
I r Mal, sceso dal 4% al 2,8%. nes-

'sun seggio 
! i I La giunta uscente era guida-

Jj! I ta da De e Psi, insieme alla vec-
E5 ichja lista civica. Il Pel è aumen-

' j tato non solo In percentuale, 
j . ma anche In voti, passandoda 
! ' 1322 a 1398, nonostante un'a-
1 ! stensione record, che ha toc-
. (calo U 42% degli elettori. 

Rocco Loreto: «Abbiamo rispettato gli impegni» 

Preside supervotato a Castellaneta 
«Ecco il segreto della vittoria Pei» 

MARIA ROSA CALDIRONI 

• 1 ROMA Castellaneta paese 
di Rodolfo Valentino ma an­
che di Rocco Loreto, Ca un 
paio di giorni agli onori della 
cronaca quale tnonlatore in un 
minitesi elettorale che. nel suo 
comune, lo ha visto ottenere la 
bellezza di 3800 preferenze 
sui 4 400 voti di lista, con un 
Pel salito a quota 39 per cento 
conquistando 5 consiglieri in 
più 

Preside di un istituto com­
merciale, sposato con due fi­
gli Quale il segreto della for­
mula magica della vittoria? 
Niente stivali delle sette teghe. 
solo che Rocco loreto mem­
bro del Comitato federile e 
presidente della Usi Taranto 1 
si presenta tuttawia ai 1S 500 
abitanti di Castellaneta con un 
alone addirittura «straordina­
rio», addirittura con la fama di 
•uno che le cose le dice e le 
fa» 

I suoi comizi, racconta la 
gente, sono avvincenti, strap­
pano sempre gli applausi «Ma 
ciò che mi ha conquistato la li-
ducia.credo, sono i fatti con­

creti, la voglia e la pratica di far 
coincidere ciò che si dice con 
quello che si fa», dice lui Sem­
plice ed efficace ricetta 

Vicini alla gente, lontani dal 
Palazzo Nella Usi, inqucl terri­
torio di intrallazzi, sperperi, 
lottizzazione e piatto burocra­
tismo in cui vivono general­
mente le strutture della sanità 
nazionale 11 a Castellaneta vie­
ne instaurato il metodo nuovis­
simo e inaudito della lotta allo 
spreco (risparmio di un miliar­
do e mezzo) del decentra­
mento del servizi di gare d'ap­
palto assolutamente traspa­
renti, di laboratori per handi­
cappati, di presidi medico-ai-
sistenziali a domicilio per an­
ziani 

•Lista aperta per la città» si 
chiama la formazione di indi­
pendenti e comunisti per la 
quale -corre- il preside Loreto 
(che a maggio è stato eletto 
consigliere regionale con un 
vero exploit di oltre 16 mila 
preferenze e un 56 per cento 
dei voti di lista j quello che of­

fre è un «semplice» program­
ma che si può riassumere in 
poche parole, «Risanamento 
morale e culturale, sviluppo» 

Lo appoggiano i professio­
nisti, i tecnici, i ceti produttivi 
in questa città di 'erzlano e ser­
vizi che è diventata Castellane­
ta «CI hanno visto In sostanza 
come un punto di riferimento 
sicuro e di regole certe» 

Non sfugge ali intelligenza 
del piccolo centro, ad esem­
pio, il buco nero rappresentato 
da quei 12-15 m i iardi di debili 
fuori bilancio che la disastrosa 
amministrazione de accumula 
di anno in anno sulle spalle del 
Comune Efficienza, capacità, 
rispetto del pubblico denaro 
diventano cosi rare virtù su cui 
la gente è pronta a scommette­
re 

Ma non solo la strada del-
I eflicienza «I giovani e la sfera 
del privato sociale" non ci 
hanno certo visti con le mani 
in mano - dice Loreto -, abbia­
mo lavorato insieme alle orga­
nizzazioni cattoliche e la Chie­
sa è scesa in campo, invitando 
esplicitamente a votare per i 

candidati più meritevoli» 
Terra di bracciantato e di 

lotte contadine, paese di soli­
de radici comuniste, Castella­
neta • che ha oltre 24 mila etta­
ri altamente produttivi, una 
marina con mille ettari di pine­
ta, un belllssmo, straordinario 
paesaggio - «ha dovuto subire 
anche lei - racconta Loreto - le 
devastazioni dell'insediamen­
to lottizzato con la nascita di 
quella Castellaneta Marina, vo­
luta dall ex sottosegretario Se-
meraro», uno dei potenti de 
che qui hanno lasciato il segno 
dal 58 al 78 «Sviluppo turisti­
co strettamente collegato alla 
difesa dell ambiente è stata 
un altra delle nostri voci che 
ha saputo farsi ascoltare» 

Il paese dell ex predominio 
de che qui è andato avanti per 
decenni a colpi di maggioran­
za assoluta, volta dunque pagi­
na «Al congresso di sezione, a 
Castellaneta II si ha vinto per 6 
a 1, ma - conclude Rocco Lore­
to - ha ragione Elle Kappa. noi 
qui lavoriamo tutti insieme 
senza nessun rispetto dell an­
damento del dibattito» 

Un quasi commissariamento affidato a Baruffi 

Sbardella nel mirino di Forlani 
La De romana «sotto controllo» 

FABIO LUPPINO 

ROMA Non siamo ancora al 
commissario in piena regola 
ma quasi Gli «affari In Fiera» di 
Vittorio Sbardella, l'uomo forte 
della De romana, sembrano 
aver impensierito anchcil se­
gretario nazionale democri­
stiano Arnaldo Forlani ha affi­
dalo -il caso» del leader an-
drcottiano romano, accusato 
di aver favorito l'assegnazione 
di alcuni appalti a società con­
trollate da amici e familiari, al 
responsabile organizzativo del 
partito Luigi Baruffi Lha an­
nuncialo ieri II vice segretario 
Silvio Lega al termine di una 
riunione della giunta esecuti­
va A Forlani le inchieste gior­
nalistiche di questi giorni non 
devono essere sembrate delle 
•volgari calunnie» come dico­
no a più riprese gli uomini vici­
ni allo «Squalo» 

Il segretario era stato investi­
to del caso sabato scorso In 
una lettera il deputato Mario 
Segni gli chiedeva «una chiara 
presa di posizione capace di 

cancellare l'immagine di de­
grado che si sta addensando 
su tanti aspetti della vita pub­
blica» Una lettera che Vittorio 
Sbardella aveva definito 
•un'aggressione ignobile, un 
attacco personale a puri fini 
congressuali, un agguato por­
tato avanti in puro stile mafio­
so» E invece parte un'indagi­
ne, politica certo, che sarà 
condotta dall andreottiano più 
inviso proprio allo stesso pro­
console di Andreotb all'ombra 
del cupolone fu proprio Luigi 
Baruffi a «bruciargli», anni fa la 
carica di responsabile organiz­
zativo del partito ÈI ennesimo 
segnale che Vittorio Sbardella 
sta diventando un ingombro, 
dopo le perplessità espresse 
dall alta curia romana e 1 «disa­
gi» malcelati del suo mentore, 
Giulio AndreotU 

•Mi sembra una sciocchezza 
- ha replicato nervoso lo 
•Squalo» - Se vogliono sapere 
che cosa succede sono qui per 
spiegarlo L'amico Baruffi mi 

aveva informato che II segreta­
rio politico gli aveva chiesto 
notizie sul presunto gonfia­
mento del tesseramento a Ro­
ma, per il quale ritengo oppor­
tuno che il dirigente organizza­
tivo si rivolga alla persona 
competente, il segretario della 
De romana Pietro Giubilo». Ma 
che i tempi sono cambiati se 
ne deve essere accorto io stes­
so Sbardella che, ancora una 
volta, e ormai gli capita sem­
pre più spesso in questo ultimo 
periodo, sceglie la strada del-
I attacco verbale «Dalle agen­
zie - ha proseguito - appren­
do che è stata data una versio­
ne diversa del mandato dato a 
Baruffi Se fosse vero dovrei di­
re che già mi sono affidato ad 
una ispezione ben più autore­
vole, che è quella della magi­
stratura» «Forlani-ha conclu­
so Sbardella - potrebbe affida­
re ad un qualche ispettore 
un'ispezione sulla "corte dei 
miracoli" che loctreonda». 

Le preoccupazioni di Forla­
ni vanno oltre il caso-Fiera È 

da mesi, ormai, che nella De 
romana si stanno agitando 
venti critici sulla conduzione 
del partilo da parte dell'accop­
piata Giubllo-Sbardella II 
gruppo gode ancora di una 
maggioranza amplissima, il 
79V.. che però perde pezzi 
ogni giorno II comitato roma­
no, conclusosi martedì ha vi­
sto l'uscita dal governo del 
partito di Paolo Cabras e di al­
cuni uomini che si riconosco­
no nella corrente di Azione po­
polare Massimo Palombi. Ga­
briele Mori, il deputato Franco 
FausU La conduzione «cesari-
slica» dello «Squalo» sta seria­
mente compromettendo an­
che la stabilita della giunta co­
munale guidata dal socialista 
Franco Carrara La proposta, 
poi rientrata, di Vittorio Sbar­
della di allargare la coalizione 
a Verdi, Pn e «magari al Pei», 
resa pubblica senza avvertire 
nessuno, non e stala digerita 
dai vertici romani e nazionali 
del garofana C'è più di un 
vento di crisi sul Campidoglio 
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Magistrati 
Accusò 
le Ferrovie: 
ammonito 
••ROMA. Ammonito il giudi­
ce che aveva osato denunciare 
il consiglio di amministrazione 
delle ferrovie. L'organismo di­
sciplinare della corte dei conti, 
al termine di una seduta fiume, 
ha deciso di sanzionare nella 
torma «più leggera* Natale Ari-
co. e ha considerato nulle sei 
delle sette incolpazioni che gli 
erano state addebitate. É rien­
trata, dunque, l'ipotesi di una 
«punizione» più severa che po­
teva arrivare fino al licenzia-
mento, ma la Corte dei conti 
non ha rinunciato ad una san­
zione che sa di punizione e ri­
valsa. Il magistrato ammoni-
to.inlatli, paga come unica col­
pa quella di avere difeso il suo 
lavoro, contro la volontà del 
presidente della sezione con-
. trollo enti Roberto Coltelli, che 
ad ogni costo voleva impedire 
l'approvazione di una risolu­
zione di 60 cartelle assai critica 
sul modo in cui l'ente ferrovie 
aveva amministrato denaro 
pubblico. Il superiore del ma­
gistrato punito è arrivato a 
compiere gravi scorrettezze 
(ha redatto di suo pugno il re­
soconto di una riunione, cor­
reggendolo a suo piacere) pur 
di impedire al dottor Arlco di 
esprimere il suo giudizio. 
Sconfitto sul piano professio-
nale.tia chiesto e ottenuto che 
venisse punito disciplinarmen­
te. • •• • 

Indulto 
Domani 
sit-in 
al Senato 
• • ROMA. Domani alle 12 e 
30 davanti al senato si terra un 
sit-in per l'indulto e la legge 
Gozzini, promosso da partito 
radicale. Fcgi, Dp, Arci, Asso­
ciazione Ora d'Aria, a cui han­
no aderito il «Gruppo Abele», il 
coordinamento nazionale co­
munità di accoglienza. • 

Per l'indulto e cóntro la «re­
visione» della legge Gozzini i 
-detenuti di moltecarccri Italia-
.ne hanno iniziato, da due.setti­
mane uno sciopero della fame 
.«tima* serie di; proteste civili. 
(Sparano In tal mododi soUecl-
- rareTattenzione del pwtarrien-
to e dell'opinione pubblica su 
due questioni che il recente di­
battito «sull'emergenza crimi-

(nalità» sembra voglia definiti­
vamente accantonare. 

" , Per sostenere le richieste del 
detenuti personalità politiche, 
della cultura e del giornalismo 
hanno rivolto al presidente del 
senato e della commissione 
giustizia del senato un appello 
perchè sia almeno messa in 
:calendariola discussione sul­
l'Indulto. Tra i primi firmata-
rl:Pierluigi Onorato, padre Er­
nesto Balducci. Marco Pennel­
la, don Luigi Ciotti, Rossana 
Rossanda, Oreste del Buono, 
Mauro Paissan. - Alexander 
Unger. Luigi Manconi. don 
Antonio Mazzi. Sergio Stanza-
ni. Franco Corleone. Giovanni 
Michelucci. Marcò Boato, Feli­
ce Borgoglio. Alma Agata Cap-
pielk). Ersilia Salvato. Giulio 
Giorello. Giulio Maceratini, 
Fianco Bassanini. Carol Becbe 
Tarantella Gianni Lanzinger, 
Gianni Cuperlo e Gianni Mat­
tioli. 

Domani l'incontro tra Andreotti 
e i partner della maggioranza 
sul pacchetto di proposte che 
verrà varato sabato a palazzo Chigi 

«Baby killer»: pene inasprite 
per chi li arruola e servizi 
sociali per prevenzione e recupero 
Anagrafe per l'abbandono scolastico 

Minivertice 
Il governo vuole rifarsi la faccia con il pacchetto cri­
minalità. Ieri Andreotti ha fissato per venerdì una 
riunione a Montecitorio, a metà fra un vertice di 
maggioranza e un Consiglio di gabinetto, per dissi­
pare i dubbi degli alleati. Sabato mattina un Consi­
glio dei ministri dovrà poi varare le misure. Marcia 
indietro di Scotti sui baby killer: ora concorda con 
Rosa Russo Jervolino sulla necessità di prevenire. 

NADIA TARANTINI 

• i ROMA. C'« chi. nella Oc. 
invoca la lotta alla criminalità 
per distinguere dentro al parti­
to I buoni dai cattivi, in questo 
momento di bufera sull'ope­
razione «Gladio». Lo fa il por­
tavoce di Forlani. Enzo Carra.. 
che dice di vedere come il 
diavolo possibilità di accordi 
extra-maggioranza sulle misu­
re antimafia, e «sgrida» chi (il 
ministro dell'Interno Scotti?) 
ha pensato a cose ormai fuori 
clima. Il presidente, del Consi­
glio Andreotti, invece, vuole 
continuare nei suoi segnali di 
fumo sulla propria stabilità. E 
cosi' ha accettato la richiesta 

degli alleati «laici» di incon­
trarsi venerdì'. In pieno dibat­
tito sulla finanziana, nella sala 
del governo a Montecitorio. Ci 
sarà lui slesso, il suo vice 
Claudio Martelli, Il sottosegre­
tario Cristofori, i ministri che 
stanno preparando il progetto 
(Scotti e Vassalli), i capidele-
gazione del Pli (Sterpa), del 
Pri (Battaglia) e del Psdi fVIz-
Zini). Era stato quest'ultimo, 
alcuni giorni fa, a formalizzare 
con una lettera personale ad 
Andreotti il proprio dissenso 
da decisioni che fossero prese 
senza un preventivo «consul­
to». Vizzini ha inviato a palaz­

zo Chigi- un consistente pro­
getto alternativo alto striminzi­
to «pacchetto» presentato da 
Scotti - appena insediato - e 
Vassalli a metà ottobre, in 
quel consiglio di gabinetto 
che dette uno stop all'annun­
ciato varo delle misure anticri­
mine. Il neoministro dell'Inter­
no è sgridato da tutti. È veio 
che si è inserito a buoni due 
terzi del cammino, ma è sem­
brato un troppo pedissequo 
propagandista delle ' misure 
più discutibili. Come quella di 
abbassare l'età della punibili­
tà per i minori usati dalla ma­
ria come manovalanza e baby 
killer, una iniziativa osteggiata 
all'Interno della De dal mini­
stro, Rosa Russo Jervolino, 
che del minori ha, per cosi' di­
re, la tutela istituzionale. 

Ieri i due si sono incontrati 
e. al termine, Scotti ha fatto 
marcia indietro rispetto a 
quanto aveva annunciato a 
Catania alcuni giorni fa: egli 
«non aveva presentato propo­
ste modificative» della punibi­
lità, ed ha concordato con la 

Il ministro dell'Interno in commissione al Senato 

«Per combattere la mafia 
nuove regole alle elezioni» 
Illustrato alla commissione Affari costituzionali del 
Senato dal ministro Vincenzo Scotti il pacchetto di 
misure che il Consiglio dei ministri dovrà discutere. 
Non accolta la proposta comunista di un dibattito 
immediato, rinviato, invece, alla prossima settima­
na. Il ministro ha gettato un allarme per «l'infiltrazio­
ne della mafia, della camorra e della 'ndrangheta 
nelle istituzioni». 

NEDO C A N U T I 

••ROMA.• Relazione'.morto ' 
allarmata Ieri; alla commissio- ; 
rreyAlfarlcostitutionaii. delmi- • 
nistio dell'Interno. Vincenzo ' 
Scotti sulla situazione della cri­
minalità in Italia. A differenza 
del suo predecessore, abituato 
ad usare toni rassicuranti. 
Scotti non ha nascosto forte 
preoccupazione per l'attuale 
stato dell'ordine pubblico in 
molte zone del' paese. «L'Infil­
trazione della mafia - ha detto 
- , della camorra e della 
''ndrangheta nella società e 
nelle istituzioni ha raggiunto 
proporzioni inusitate». Per il 
ministro «particolarmente peri­
coloso' è II fenomeno della 
presenza nelle amministrazio­
ni locali di eletti che «sono le­
gati ad organizzazioni crimina­
li». Confermata cosi autorevol­
mente la denuncia da tempo 
formulata dai comunisti e. in 
prima persona, da Achille Cic­
chetto, il ministro ha affermato 
che, per cercare di troneggia­
re questa situazione, «si rende 
inevitabile una regolamenta­
zione legislativa delle candida­
ture», regolamentazione che 
ha esposto ai senatori e che 
elenchiamo nella scheda che 
pubblichiamo a lianco. 

Secondo Scotti gli aspetti sui 
quali va posta molta attenzio­

ne riguardano.la «particolare 
effenratezza .della criminalità 
che colpisce persone Inetmhe 
bambini».-Per quanto riguarda 
la questione dei «baby-killer», 
attorno alla quale nei giorni 
scorsi si era aperta una pole­
mica ira lui e i ministri Giuliano 
Vassalli e Rosa Russo Jervoli­
no, Scotti non ha più ripropo­
sto la sua originarla Idea di ab­
bassare la punibilità per i mi­
nori da 14 a 12 anni. Ha, inve­
ce, avanzato l'ipotesi di adot­
tare provvedimenti particolari 
tipo aggravanti specifiche per 
chi impiega minori in attività 
criminose. Ha però introdotto 
un elemento di riflessione che 
ha destato qualche perplessi­
tà. Per il ministro, infatti, i mi­
nori cosi utilizzali non dovreb­
bero ritornare in famiglia ma 
essere sottoposti ad un perio­
do di rieducazione. «Non aven­
do specificato in che modo 
questo avverrebbe - ha com­
mentato il comunista Menotti 
Galeotti - il pensiero corre su­
bito ai riformatori. Ci sono pe­
rò esperienze diverse, per 
esempio in Inghilterra, non di 
carattere segregazionista, che 
andrebbero studiate con atten­
zione, per capire se sono ap­
plicabili anche nel nostro pae­
se». 

• L'insufficienza e la disomo­
geneità dei servizi investigativi 

, e di intervento e stato uno de-
' gli altri temi sottoposti dal tito­
lare del Viminale al senatori. A 

>. questo proposito ha insistito 
- sulla necessità di potenziare 
l'iniziativa «Interforze» e per la 

; costituzione, al servizio del 
' pubblico ministèro, di una ve­

ra e propria task-force. Propo­
sta, ha ricordalo Roberto Maf-
fioletti. .vicepresidente del 
gruppo comunista, già più vol­
te avanzata dal Pel Scotti non 
si e nascosto però che tutte,le 
misure, repressive ' (tra. cui 
quelle per combattere il traffi­
co degli.stupefacenti, per la 
trasparenza degli appalti, l'ina­
sprimento delle pene per chi è 
sottoposto a misure di preven­
zione, la tolta contro il traffico 
di armi e II riciclaggio del de­
naro sporco, le modifiche al­
l'ordinamento penitenziario) 
non sarebbero efficaci se non 
fossero '«accompagnate da 
un'azione volta a combattere il 
degrado, istituzionale in cui 
versano diverse realtà meridio­
nali, a partire dal • funziona­
mento delle scuole e, in gene­
rale, dei servizi pubblici». 

Le proposte del dicastero 
dell'Interno saranno portate 
sabato all'attenzione del Con­
siglio dei ministri. Previo un in­
contro venerdì tra Andreotti, i 
ministri Interessati e i capi de­
legazione dei partiti al gover­
no. Sul pacchetto di misure 
presentato in Senato, Maffio-
ietti ha chiesto fosse subito 
aperto un dibattito, prima del­
le decisioni del Consiglio dei 
ministri, ma Scotti si è sottratto 
al confronto sostenendo di es­
sere impegnato altrove. Si è 
cosi deciso di discuterne mar­
tedì o mercoledì prossimi. 

. .«.?. <,.>.; ,,„ • Le richieste del pm al processo Belardinelli; 

Per il sequestro del re del caffè 
pene severe per 4 dei 5 rapitori 
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M i FIRENZE. «Lo Stato deve 
dare una risposta adeguata a 
individui che norr meritano di 
sedere nel consesso della so­
cietà civile: questi sono indivi­
dui di cui in qualche modo bi­
sogna liberarsi». E Michele Poi-
vani, pubblico ministero al 
processo per il sequestro del 
«re del caffè» Dante Belardinel­
li. rapito il 30 maggio *89 e libe­
rato dagli agenti dei nuclei 
speciali i l 3 agosto successivo. 
ha chiesto pene dure per sba­
razzarsi di quattro dei cinque 
imputati accusati di sequestro 
di persona e tentato omicidio. 
Trent'anni di reclusione per 
Ptetrino Mongiie e Diego Olzai. 
25 anni per il pastore Costanti­
no Pintore. 23 anni per il suo 
-alutante Antonio Angelo Pinna 
' • I anno e 6 mesi per Giusep-
• pe Meddc. Richieste severe per 
un sequestro che ha segnato la 

vittoria della linea dura impo­
sta da Pier Luigi Vigna e dal so­
stituto Michele Potvani. Nessun 
cedimento alle richieste dei 
banditi, nemmeno una lira co­
me riscatto: molto rischio ma 
un gran successo finale. Con 
Belardinelli liberato che ab­
braccia gli agenti dei Nocs, che 
rilascia interviste, che racco­
glie il saluto e la soddisfazione 
ufficiale dell'allora ministro 
Gava. 

' Ieri la secondi! udienza si è 
aperta con l'arringa del legale 
di parte civile, l'avvocalo Er­
manno Ugolini il quale ha fatto 
uno scivolone quando ha af­
fermatoci» «i rapitori sono tut­
ti sardi o calabresi». Subito do­
po e stata la volta del PM Poi-
vani. Nell'esaminare le posi­
zioni degli imputati, Poh/ani ha 
sostenuto che Mongiie era a 
capo della banda e fu uno dei 

carcerieri. «E' la figura princi­
pale di questo processo - ha 
detto il PM - è l'organizzatore 
ed uno degli esecutori mate­
riali del sequestro Belardinelli. 
Mongiie è un uomo di straordi­
naria pericolosità che ha alle 
spalle un carriera criminosa 
impressionante. E' stato con­
dannalo per il sequestro di En­
rica Marcili rapita nel 1980, per 
l'omicidio di Lussorio Salarla, 
un suo compaesano coinvolto 
nello stesso rapimento e per 11 
rapimento di Esteranne Ricca 
la studentessa di Paganico». 

Se Mongiie è •l'architetto del 
sequestro» come lo ha definito 
il PM, Diego Olzai che segue le. 
udienze da una barella per i 
postumi della sparatoria è il 
•braccio armato» che parteci­
pò al conflitto a fuoco sulla 
Fiano-San Cesareo dove rima­
sero uccisi suo fratello Bernar­
dino e Giovanni Floris (un ter­

zo bandito. Croce Simonetta 
rimasto gravemente ferito mo­
rirà successivamente). Per Poi-
vani, Olzai è malato ma non è 
grave come vuol far credere. 
•Vorrei - ha detto il PM - che 
qualcuno pensasse al sovrin­
tendente dei Nocs, Armando 
Silvestro, 36 anni, ferito nello 
scontro a fuoco con i banditi. 
Un giovane che ha sacrificato 
la sua gioventù per tutelare lo 
Stato e difendere la libertà di 
Belardinelli. Un ex atleta che 
oggi non è più in grado di sali­
re le scale ed è ridotto come 
un vecchio che balbetta e non 
ricorda più niente». 

Per il PM Potvani anche il pa­
store Pintore e il suo aiutante 
Pinna nel cui podere di Man-
ciano nel grossetano fu ritrova­
to l'industriale fiorentino, han­
no partecipato attivamente al 
sequestro e non solo come «vi- • 
vandler» ma anche come "car­
cerieri-. 

responsabile del dicastero Af­
fari sociali «di operare sul pia- . 
no legislativo» per aggravare 
le pene a chi usa i minori in 
attività delittuose; specifiche 
iniziative sociali per evitare 
che il minore sia utilizzato e 
•riutilizzato» per azioni crimi­
nose. Su tutto ciò «non vi e sta­
to mai contrasto tra i due mi­
nistri». Ma la pace è arrivata 
dopo che la Jervolino aveva 
affermato che avrebbe votato 
contro, in consiglio, a norme 
del genere. Ieri sera la stessa 
Jervolino ha annunciato quali 
saranno le iniziative sociali: 
strutture di accoglienza per 
minori coinvolti in azioni de­
littuose, «monitoraggio» sul­
l'abbandono della scuola del­
l'obbligo, «recupero» del con­
sultori familiari. È polemica, 
invece, tra la «Voce repubbli­
cana» e Mario Gbzzlni sulle 
previste modifiche alla legge 
che porta il nome dell'ex se­
natore. Gozzini ieri mattina ha 
accusato: «quando un giorna­
le serio come la Voce repub­
blicana scrive che le principali 

responsabilità delle disfunzio­
ni della giustizia... ricadono 
sulla legge Gozzini, ne dedu­
co che siamo ih un paese nel 
quale • l'onestà > intellettuale 
non esiste più». Replica la 
•Voce»: «non lo abbiamo mai 
detto». E insiste sulla tesi, no­
ta, del Pri: «e diffusa opinione 
che la legge Gozzini debba es­
sere emendata, perché da 
strumento di garanzia rischia 
di trasformarsi in un passa­
porto di impunità». Ed ecco le 
proposte dei repubblicani: re­
visione delle norme di custo­
dia cautelare, e, per quanto ri­
guarda la Gozzini, divieto di 
concedere permessi premio, 
semllibertà e affidaménto al 
servizio sociale «per delitti 
particolarmente gravi, se non 
abbiano espiato almeno i due 
terzi della pena e se non dia­
no inequivocabile prova di 
ravvedimento». Il direttore de­
gli istituti di pena. Nicolò 
Amato, favorevole a modifi­
che della Gozzini, è invece 
preoccupato che si intacchi la 
riforma penitenziaria, una leg­

ge che «ha ridotto in maniera 
- sensibile le tensioni e le vio­

lenze nelle carceri». Il guarda­
sigilli Vassalli ha intanto defi­
nito il complesso di norme 
che il governo si appresta a 
varare «difficili, delicate, biso­
gnose di dettagli e di messe a 
punto», e si è augurato che 
partano senza «inceppamen­
ti». Si tratta delle modifiche al­
la Gozzini, di ritocchi agli arti­
coli del codice penale sulla 
induzione di minori, disegni 
di legge sulle nuove norme 
per gli appalti. Messe da par­
te, per ora. le misure più ri­
chieste dal pool antimafia: 
una legislazione sui pentiti 
della criminalità organizzata, 
le nuove norme sul riciclaggio 
del denaro sporco e gli arresti 
domiciliari. Sarà portata in 
consiglio la proposta di so­
spendere dalle liste elettorali 
chi è sottoposto a misure di 
prevenzione, nonché la deca­
denza di amministratori pub­
blici collusi con la mafia. Vas­
salli ammette: «dovremo fare I 
conti con presupposti di costi­
tuzionalità». 

Le proposte di Scotti 
M I Questo il pacchetto del­
le misure contro la criminalità 
organizzata illustrato ieri dal 
ministro dell'Interno alla com­
missione Affari costituzionali 
del Senato: 
Appalt i . Maggiore trasparen­
za attraverso l'immediata 
adozione delle modifiche atta 
legge Rognoni-La Torre già 
approvata. 
Riciclaggio denaro «por» 
co. Si propone di affrontare 11 
fenomeno a livello intemazio­
nale, senza però specificare 
misure precise, se non il po­
tenziamento dei servizi di in­
formazione e sicurezza, per 
bloccare l'immissione del de­
naro «sporco» nei circuiti fi­
nanziari. 
Delinquenza minori le. Mi­
sure per i baby-killer alternati­
ve alla detenzione, ma tali da 
non reinseire i minori deviami 
nell'habitat familiare; aggrava­

menti specifici di pena per chi 
impiega minori nelle attività 
criminose. 
Inasprimenti d i pene. Per 
gravi delitti commessi da chi è 
sottoposto a misure di preven­
zione. • <••• 
Ordinamento penllenzla-

; r io . Modifiche all'ordinamen-
; to vigente (la legge Gozzini? 
Scotti non ne ha parlato spe­
cificatamente). 
Commercio a r m i Nuovi 
provvedimenti con misure più 
severe. 
Servizi. Potenziamento dei 

' servizi investigativi interforze; 
attuazione anche a livello pe­
riferico del modello di coordi­
namento tra le forze dell'ordi­
ne con l'istituzione di una 
tasti-force al servizio del pub­
blico ministero; potenziamen­
to degli organici delle forze di 
polizia, in particolare delle se­

zioni di polizia giudiziaria. 
Traffico stupefacenti, in­
tensificazione della lotta al 
traffico, a livello internaziona­
le, mediante accordi con i 
partner comunitari; applica­
zione piena della legge in vi­
gore; attivazione della direzio­
ne centrale dei servizi antidro­
ga, attraverso l'attuazione del 
decreto approvato martedì 
dalla commissione Affari co­
stituzionali del Senato. 
Candidature ed elezioni. 
Regolamentazione legislativa 
delle candidature con so­
spensione o decadenza degli 
eletti condannati per taluni 
delitti; obbligo per i candidati 
di presentare la dichiarazione 
prevista dalla legislazione an­
timafia: cancellazione dalle li­
ste per i soggetti sottoposti à 
misure di prevenzione; revi­
sione della disciplina antima­
fia in tema di appalti. D N. C. 

Torna oggi 
in edicola 
il «Roma» 
di Napoli 

Tornii oggi in edicola, dopo dieci anni di assenza, il quoti­
diano «Roma- di Napoli, una delle tesiate storiche dell'edito­
ria italiana, essendo stata fondata il 22 agosto del 1862. Ri­
nasce - come spiega nell'editoriale il direttore Ottorino Gur-
go - -con l'intento di sfatare stereotipi e luoghi comuni». E 
non come «contraltare in chiave meridionalistica delle leghe 
del Nord», perché «la loro rozza incultura non stimola il no­
stro interesse, non ci sollecita a operazioni speculari». L'i­
deale a cui si ispira è Invece lo stesso di 128 anni fa: «Quasi 
un grido. un'Invocazione all'unità». «Non ignoriamo i molti ' 
mali che. come meridionali, ci affliggono». «Contro questi di­
fetti, nella denuncia di questi mali, saremo severissimi e im­
pietosi. Né ci limiteremo alla denuncia». 

Dilaniato 
dal tritolo 
Sondava il suolo 
per il petrolio 

Reggio Calabria 
Colpito al cuore 
da una fucilata 
«di precisione» 

Un operaio dipendente di 
una ditta di Treviso specia­
lizzata nelle prospezioni del 
terreno per ricerche petroli­
fere, è morto ieri mattina di­
laniato dall'esplosione di 

• cinque chilogrammi di trito-
••,"**,,"***********,*"*******•"****™ lo. La disgrazia é avvenuta 
verso le dieci a Buccinasco, nell'hinterland milanese. La vit­
tima é Luigi Biasin, di SO anni. L'esplosione si é verificata in 
aperta campagna in località Rovido, ai confini con il comu­
ne di Conico. Si tratta di una vasta zona agricola nella quale 
da alcune settimane è all'opera il personale di ricerca petro­
lifera dell'Agip che ha dato l'incarico alla società «Rig« di 
Treviso, per le perforazioni, di effettuare le prime ricerche 
sondando il terreno fino ad una profondità di SO metri. 

Un presunto mafioso, Giu­
seppe Schimizzi. di 47 anni, 
commerciante all'ingrosso 
di prodotti alimentari, è sta­
to ucciso ieri pomeriggio a 
Reggio Calabria con un col­
po sparato con un fucile di 
precisione da una distanza, 

secondo quanto é stato accertato dalla squadra mobile, di 
circa 400 metri. Schimizzi, nel momento dell'omicidio, era 
nella sua abitazione, al quarto piano di un sofferente di cuo­
re, usciva raramente da casa. Il colpo di fucile che ha ucciso 
il presunto mafioso sarebbe stato sparato dalla sommità di 
una collinetta posta di fronte l'abitazione di Schimizzi. L'uo­
mo é stato colpito al cuore ed é morto all'istante. L'ucciso, 
nel gennaio scorso, era uscito daLcaicere dopo essere stato 
assolto dalla corte d'Assise d'Appello per l'omicidio del -
meccanico Francesco Falduto. ucciso il 26 agosto del 1985. 

Un'anziana pensionata del­
la motorizzazione civile, Et-
pidia Faccioli, 82 anni, nata 
in Brasile, ma residente a 
Verona, é morta in un'am­
bulanza, dopo un malore. 

• stringendo nelle mani una 
•»»»•••••"»"*»*»*»••••»*»*»»»*»•»«•»«•• consunta borsa di stoffa che 
conteneva valori per un totale di quasi un miliardo e mezzo 
di lire. Elpidia Faccioli. vedova di un dirigente della Banca 
d'Italia e senza figli, usufruiva di una pensione privata di cir­
ca quattro milioni al mese, ma viveva da sola in uno stato di 
indigenza in un appartamento in affitto. Recentemente, per 
risparmiare, aveva addirittura disdetto il contratto con la so­
cietà del gas. •• 

Anziana muore 
in ambulanza 
tenendo una borsa 
con oltre 1 miliardo 

Centrate di Cerano: 
il Tar respinge 
la «sospensiva» 
del lavori 

I giudici della sezione di 
Lecce del Tar hanno deciso 
di respingere gli undici ricor­
si tendenti a bloccare i lavori 
di costruzione della mega­
centrale policombustibile a 

' Cerano (Brindisi). Un primo 
",I,******,,,,**********™™M™,,^ gruppo di ricorsi (ammini­
strazione provinciale di Lecce, amministrazioni comunali 
del capoluogo e di altri undici eentri del Leccese, gruppo 
consiliare del Msi al Comune di Brindisi e Lega per l'ambien­
te) riguardava l'autorizzazione concessa all'Enel il 29 ago­
sto dello scòrso anno dall'altera sindaco di Brindisi, Cosimo 
Quaranta di riaprire i cancelli del cantiere (pur in assenza di 
regolare licenza edilizia) e proseguire nella costruzione del 
corpo» principale della centrale. Il secondo gruppo di ricor­
si (comune di Brindisi, amministrazione provinciale di Lec­
ce e Lega ambiente) era contro i decreti del maggio scorso 
del ministro Battaglia che hanno consentito all'Enel di rea­
lizzare le opere accessorie alla centrale. 

GIUSEPPI VITTORI 

D NEL PCI e u 
I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere prs-
- ' senti senza eccezione aite sedute di oggi. 
É convocata la riunione delle donne del Ce e della Cng alle 

ore 21 di lunedi 12 In Direzione interessate a discutere 
la Carta delle donne, costitutiva del Pds. 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
. ECCEZIONE ALCUNA alte sedute antimeridiana e po­
meridiana di oggi e alla seduta antimeridiana di doma­
ni. 

L'assemblea del gruppo dei deputati comunisti è convoca­
ta per oggi alle ore 14. 

II comitato direttivo del gruppo comunista è convocato per 
oggi alle ore 8.30. 

Tra le vittime della faida mafiosa anche una giovane donna 

Quattro persone massacrate a 
Per gli inquirenti è guerra tra cosche 
Tre uomini e una donna sono stati uccisi a colpi di 
arma da fuoco, nella campagna alla periferia di Vit­
toria, in provincia di Ragusa. A scoprire i cadaveri 
sono stati, ieri, i carabinieri, ma l'agguato sarebbe 
avvenuto martedì scorso. Due delle vittime, trovate 
tutte bordo di un'auto, avevano precedenti penali. 
L'episodio pare sia da collegarsi alla faida tra le «fa­
miglie» di Gela, Niscemi. Vittoria. 

• • ROMA. A dare l'allarme è 
stata una telefonata ai carabi­
nieri. Una voce anonima ha ri­
velato ai militari il luogo in cui 
avrebbero potuto trovare i ma­
cabri resti di una vera e propria 
esecuzione: Costa Fenicia, una 
zona ai margini di Scoglitti, 
una piccola frazione di Vitto­
ria, provincia di Ragusa. Qui, a 
poca distanza da una villetta, 
ma lontano da sguardi indi­
screti, é stata infatti trovata una 
Renault 5 Gì turbo crivellata di 

colpi. Dentro, I cadaveri di 
quattro persone investite da 
una pioggia di prolettili. I fra­
telli Roberto e Francesco Pi-
scopo. 29 e 27 anni, il loro co­
gnato Emanuele Argenti, di 30, 
Sara De Luca, di 25. Non lonta­
no dall'automobile, una moto 
Honda Enduro, utilizzata forse 
dagli stessi killer. 

Che sia stato un agguato 
sembra non ci siano dubbi. Se­
condo una primissima rico­
struzione, i quattro sarebbero 

giunti a Costa Fenicia per un 
appuntamento e probabil­
mente proprio con le persone 
che li hanno uccisi. I fratelli Pi-
scopo, avevano precedenti pe­
nali e gestivano un'officina 
meccanica collegata ad un 
centro di autodemolizioni del­
la zona. E' in questa direzione 
che gli inquirenti stanno indi­
rizzando le indagini. Ma l'at­
tenzione dei carabinieri è at­
tratta anche da altri elementi: 
in questa parte della Sicilia é 
infatti da anni in atto una faida 
tra le "famiglie" di Gela, Vitto­
ria e Niscemi. Una scia di san­
gue che ha colpito anche re­
centemente e proprio a Sco­
glitti, dove due settimane fa é 
stato ferito gravemente a colpi 
di pistola, nel suo studio, il 
dentista Giuseppe Arcerito, di 
34 anni (residente a Niscemi). 
Il padre del professionista era 
stato "giustiziato" nel 1983, e 
cinque anni più tardi la stessa 
sorte era toccata ad un fratello. 
Un inquietante parallelo che 

preoccupa ancora di più se si 
pensa che meno di due mesi 
fa, proprio vicino al luogo in . 
cui ieri sono stati trovati i quat­
tro cadaveri, era avvenuta 
un'altra strage. Il 25 settembre 
scorso furono scoperti i corpi 
di tre giovani di vent'anni, uc­
cisi a colpi di pistola, Maurizio 
Cucuzzclli, Alessandro Palmie­
ri e Rosario Ruta. Gli investiga­
tori accertarono che i tre erano 
stati ammazzati altrove, prima 
che i loro resti fossero abban­
donati nel cortile di una casa 
rurale. Cucuzzelli, Palmieri e 
Ruta erano indiziati di aver fat­
to parte di una banda che che 
durante l'estate aveva compiu­
to numerose rapine in varie zo­
ne del ragusano, tra cui quella 
del rcstorante "Carmelo" (fra 
Santa Croce di Canterina e 
Scoglitti) che fruttò quasi mez­
zo miliardo: in quell'occasio­
ne, i banditi si fecero conse­
gnare, dagli oltre duecento 
clienti, portafogli, gioielli e 

orologi. Altri due giovani indi­
cati come complici sono 
scomparsi nei primi giorni di 
settembre, vittime, secondo gli 
inquirenti, della "lupara bian­
ca". 

I killer protagonisti della 
strage scoperta ieri hanno agi­
to almeno in tre. A sparare i 
proiettili mortali sono stali in­
fatti due pistole calibro 38 e 
7,65, e un fucile a canne moz­
ze caricato a pallettoni. Le vitti­
me sono state fulminate men­
tre stavano per scendere dalla 
vettura. 

Ai lettori 
Per assoluta mancanza 
di spazio siamo costretti 
ad uscire senza la con­
sueta pagina delle lette­
re. Ce ne scusiamo con i 
lettori. 

l'Unità 
Giovedì 
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IN ITALIA 

Ripreso il processo a Massa 
La Montedison insinua: 

| | il rogo alla Farmoplant 
causato da un attentato 
Una memoria difensiva della Farmoplant insinua il dub­
bio che a causare il disastro ecologico avvenuto il 17 lu­
glio dei 1988 a Massa possa essere stato un attentato. Si 
parla di <ause diverse» da quelle ipotizzate dalla pub­
blica accusa. Con due anni di ritardo si costituiscono 
parte civile nel processo il ministero dell'Ambiente e 
quello della Protezione civile. Il pm: «Processo lento. Di 
questo passo ci vorranno 2 anni per la sentenza». 

OAL NOSTRO INVIATO 

• i MASSA, n processo per 
accertare te responsabilità del-
rimmerjo rogo sviluppatoti il 
IT luglio del 1988 all'interno 
«Mio stabilimento Farmoplant 
di Massa, che causo una vera e 
propria emergenza ecologica 
per oltre 60mlla persone, pro­
cede a ritento. Non sono ba­
nale due udienze per la costi­
tuzione delle partì civili, che 
hanno superalo abbondante-
maatoauota 300. «Se andiamo 
di questo passo - sentenzia il 
pubblico ministero. Benlami-
• 0 Garofalo - ci vorranno al-
menodue anni per arrivare al­
la semenza*. Ma l'azienda del­
la Montedison, che vede impu­
ta* il suo presMeiM, Ettore 
Dettitela, l'ex direttore dello 
stabilimento di Massa. Gianni 
Slea ed altri cinque dirigenti di 
incendio colposo, avvelena­
mento di a«que e sostanze ali­
mentari e di lesioni colpose, e 
gi i passala al contrattacco de­
positando una memoria stilata 
dai propri consulenti, nella 
quale si tenia di smontare 1 ri­
amali delle perizie disposte 
dami pubblica accusa e venti-
owdo una non meglio precisa-
taf «causa diversa, da quelle 
ipotizzale dall'accusa. Nessun ' 
comportamento colposo quin­
di da parte dei responsabili 
dell'azienda. Se esistono re- ' 
sponsablIHa sono da ricercarsi 
In altra direzione. Un attenta-
tot Un'ipotesi che era emersa 
anche nei giorni immediata-
mente successivi al disatro, ma 
che i periti balistici nominali 
dal magistrato hanno escluso 
nella maniera più assoluta. 
Ora pero la memoria difensiva 
detta Farmoplant. anche se 
non fa un riferimento specifico 
ad un simile evento, lascia la 
porta aperta al dubbio. 

Nat rinvio a giudizio il pub-
baco ministero impula invece 
ai dirigenti dell'azienda della 
Montedison di aver messo in 
aHo «un'estemporanea proce­
dura di purificazione del rogor. 

mal sperimentala prima e di 
aver agito con vistosi errori tec­
nici e con la previsione dell'e­
vento» nel tentativo di recupe­
rare, per immetterla sul merca­
to, una quantità di pesticida. 
deteriorato, ammassato nei 
depositi dell'azienda. La pro­
cedura messa in atto dai re­
sponsabili della Farmoplant 
avrebbe causato II surriscalda­
mento ed II conseguente scop­
pio del silos conlenente 47 mi­
la chilogrammi di rogor, che 
innestò poi l'incendio della 
fabbrica e llnquinamento del 
mare • di alcuni fiumi. Nella 
memoria depositala dai legali 
dell'azienda e rumata dal periti 
Italo Pasquon. Paolo Cardillo e 
Giuseppe Dal Cario si sostiene 
invece che «le indagini effet­
tuate con apparecchiature ad 
elevata sensibilità portano a 
concludere, utilizzando gli 
stessi criteri proposti dai periti, 
che l'esplosione è slata provo­
cala da una causa diversa da 
quelle ipotizzate». Si prean­
nuncia quindi un duro scontro 
tra i periti ed i consulenti di 
part«v 

Ieri comunque, con oltre 
due anni di ritardo, sono entri­
ti come parte civile in questo 
Processo anche i ministeri dei-

Ambiente e della Prolezione 
civile. Di fronte al tribunale di 
Massa insieme con I legali del­
la Regione Toscana, della Pro­
vincia, del sindacato unitario 
dei chimici ed ad oltre 200 la­
voratori si è presentato anche 
l'avvocato Ernesto Di Napoli, 
dell'avvocatura dello Stalo per 
sanare quel •grottesco disgui­
do», come lo ha definito il mi­
nistro dell'Ambiente Giorgio 
Ruffolo. dopo una denuncia 
del nostro giornale. Per il rap­
presentale dell'avvocatura del­
lo Sialo, rispondendo indiret­
tamente alle rampogne del mi­
nistro dell'ambiente, non si sa­
rebbe comunque trattalo di uri 
disguido, ma sarebbero stale 
seguite "le normali procedure». 

Il superprefetto a Scalfaro: 
«La criminalità organizzata 
ha realizzato grandi profitti 
con il minimo rischio» 

Il sequestro Cirillo 
e i patti tra Br e camorra 
Leggi speciali e concessioni 
favoriscono gli affari 

Sica: «La presenza camorrista 
nella ricostruzione è certa» 
Nessun dubbio sulla presenza della camorra nella 
ricostruzione, anzi, «può essere fonte di dubbio 
l'ampiezza e lo spessore di tale presenza». Cosi Sica 
fotografa l'ingresso della camorra nel dopoterremo-
to. Caso Cirillo: «Ci furono contatti e pattegiamenti 
tra Br e camorra». Grandi appalti: «1 limiti nel sistema 
della concessione». Fabbriche svendute: «La truffa 
arriva dal Canada». 

•NRtCOFIUUIO 

tra ROMA. «La presenza della 
criminalità organizzata'nei la­
vori di ricostruzione non può 
essere messa in dubbio, sem­
mai può essere fonte di dubbio 
l'ampiezza e lo spessore di tale 
presenza». E ancora: «6 ragio­
nevole suppone che la crimi­
nalità organizzala, sempre at­
tenta al ilussi finanziari pubbli­
ci anche in situazioni non ca­
ratterizzate dall'emergenza e 
dall'assenza di controllo di 
spesa, abbia profuso II massi­
mo delle energie per una ope­
razione che presentava a fron­
te di rilevanti profitti illecfli un 
rischio assai modesto». Sono 
alcune delle considerazioni 
contenute nella relazione che 

l'Alio commissario per la lotta 
alla mafia, Domenico Sica, ha 
inviato pochi giorni fa a Oscar 
Luigi Scalfaro, Il presidente 
della commissione d'Inchiesta 
sul dopoterremoio In Campa­
nia e Basilicata. Quindici car­
telle che, tra luci, ombre e 
qualche Impiegabile dimenti­
canza, delincano l'Ingresso 
della camorra spa nel «più 
grande intervento pubblico de­
ciso dallo Stato nelle regioni 
del Mezzogiorno». 
Terrorismo e camorra. 
Risale all"80 la comparsa della 
Br della colonna Senzani sulla 
scena napoletana. Un esordio 
in arando stile con l'uccisione 
dell'assessore regionale Pino 

Amato, freddato a colpi d'ar­
ma da luoco nel maggio di 
quell'anno. Senzani • si legge 
nella relazione • tentò subilo di 
contattare «quei settori che 
erano definiti "extralegali", in­
tendendo con tale espressione 
le forme delinquenziali diffuse, 
ma che non impedirono all'or­
ganizzazione di trovare punti 
di collegamento con la malavi­
ta organizzata vera e propria». 
Un primo segnale fu il ferimen­
to dell'assessore comunale al­
l'Urbanistica (nel periodo del­
la giunta Valenzi, ndr) Uberto 
Siola, ritenuto «massimo colla­
boratore per 1 problemi della 
ricostruzione e responsabile di 
fatto della deportazione dei 
proletari napoletani». Ma il ve­
ro e proprio salto di qualità 
della -colonna napoletana del­
la Br» avviene con il sequestro 
dell'assessore regionale Ciro 
Cirillo. «Al di là degli esiti giudi­
ziari - scrive Sica - è scontato 
che alcune fasi della vicenda 
Cirillo e dell'assassinio Amma­
ttirò (il capo della mobile na­
poletana, ndr) hanno com­
portato un contatto, se non un 
palleggiamento, tra Br e ca­
morra Fatte fuori le Br, do­

po la conclusione del seque­
stro Cirillo, la camorra allunga 
i IUOÌ tentacoli sui grandi affari 
della ricostruzione appalli, su­
bappalti e concessioni. Un 
punto, quest'ultimo, sul quale 
Sica solferina la sua attenzio­
ne: «Fin dal gennaio 1987 - si 
legge - l'Ufficio evidenziò i pe­
ricoli connessi con l'adozione 
del particolare sistema delle 
concessioni per l'assegnazio­
ne di importanti appaili pub­
blici». 
Le fabbriche «vendute. ' 
La vicenda è quella della Ca-
slelruggiano di Olivete Cilra, 
una fabbrica per la produzio­
ne di vino in bottiglia e finan­
ziata dalla legge df ricostruzio-
ne per oltre 24 miliardi. Dopo i 
primi finanziamenti la proprie­
tà dello stabilimento passa nel­
le mani di di Fausto De Domi-
nicis, uno strano faccendiere 
di Pescara che vanta creden­
ziali Intemazionali. All'Ufficio 
speciale, diretto dal prefetto 
Pastorelli, De Dominici» pre­
senta un piano di accordi con 
una società canadese, la Ko-
ram International Inc., che pre­
vede l'acquisto della intera 
produzione della Castelruggia-

no. A controfirmare tutti gli atti 
e gli accordi con De Dominicis 
è l'amministratore della socie­
tà canadese, Albert Cristopher 
Melchior J.; «financial mana­
ger» della società è Matthew 
Melchior, fratello del pnmo. «I 
due fratelli e il padre - si legge 
nella relazione - ed un altro 
fratello di nome Randy. hanno 
(rullalo allo stato canadese 1 
milione SOOmila dollari per 
contributi alle piccole impre­
se». 

Fin qui l'analisi di Sica, che 
stranamente lascia aperti alcu­
ni aspetti della vicenda rico­
struzione. Uno è quello del 
rapporto camorra-politici, 
spesso mediato da faccendieri 
econsigliori. 

Eppure, lo stesso Sica scrive 
che «tra le tragiche conseguen­
ze del terremoto si deve anno­
verare anche l'insorgenza di 
una specifica criminalità del 
"colletto bianco", non meno 
insidiosa di quella mafiosa». 
Quei «colletti bianchi» che 
hanno squamante diviso la 
grande torta della ricostruzio­
ne tra imprese, politici e ca­
morra. 

Il consiglio regionale calabrese chiede al governo di allontanare il presidente dell'azienda 
«Dopo lo scandalo di Gioia Tauro né lui né gli altri amministratori sono credibili» 

«Mandate via Vìezzoli dall'Enel» 
Il Consiglio regionale della Calabria ha chiesto al 
governo di mandar via dall'Enel il presidente Franco 
Viezzoli ed 11 consiglio di amministrazione, che do­
po le vicende di Gioia Tauro (illegalità diffusa e in­
serimento della mafia negli appalti) non hanno più 
alcuna credibilità. Se Roma accantona l'Ipotesi cen­
trale a carbone, si potrà trattare per un impianto ali­
mentato da fonti energetiche alternative e pulite. 

ALDO VARANO 

• H REGGIO CALABRIA. Fran­
c o Viezzoli, presidente dell'E­
nel, deve essere «sollevato 
tempestivamente dall'incari­
co». Assieme a lui deve fare le 
valigie l'intero consiglio di 
amministrazione. Serve un 
nuovo vertice Enel perchè 

3uello attuale, responsabile 
el brutto ed Inquietante pa­

sticcio della supercentrale a 
carbone di Gioia Tauro, è or-
mal privo di qualsiasi «credibi­
lità». 

La richiesta è stata avanzata 
formalmente al governo italia­
no dal Consiglio regionale 
della Calabria, che ha appro­
valo all'unanimità un ordine 
del giorno presentato dal ca­

pogruppo del Pei, Franco Fon­
tano, e dal vice presidente 
dell'Assemblea regionale, il 
comunista Nino Sprizzi. Ma 
che Viezzoli ed il consiglio 
Enel tornino a casa non è suf­
ficiente: san» presentata dal 
Consiglio regionale una pro­
posta di legge al Parlamento 
«per la costituzione di una 
commissione mista Parlamen­
to-Regione che accerti I com­
portamenti Enel a Gioia Tauro 
e valuti la politica energetica 
dell'Enel in Calabria». Dietro 
la richiesta una valutazione 
precisa, che Polilano ha espli­
citato in aula: «Ogni volta che 
la magistratura s'è interessata 
della Centrale, a Roma, Palmi 

o Reggio, ha sempre giudicato 
illegali i comportamenti del­
l'Enel. E se perfino il presiden­
te dell'Antimafia ha denun­
ciato pressioni su di lui, biso­
gna immaginare quanti guasti 
Il partito dell'Enel ha provoca­
to al tessuto' sociale e civile 
della nostra Regione». 

Il documento di fatto costi­
tuisce una serrata ed argo- • 
mentala polemica con i com* 
portamenti dei governi nazio­
nali nei confronti della Cala­
bria. Attacca le partecipazioni 
statali, dà atto alla magistratu­
ra di Palmi «di aver fatto emer­
gere una inaccettabile situa­
zione di compromissione tra 
alcune imprese appaltatricl 
dei lavori per la Centrale e le 
cosche mafiose che controlla­
no il territorio della Piana di 
Gioia Tauro». Perciò vanno 
annullati I contratti di appalto 
•fin qui stipulati per andare, 
nel caso di un nuovo progetto 
di intervento, ad una loro nuo­
va definizione». 

Ed è proprio sul «nuovo 
progetto d'intervento» che il 
Consiglio ha avanzato propo­
ste fortemente Innovative che 

consentono di sbloccare il 
braccio di ferro che contrap­
pone Enel e Calabria, «Ribadi­
ta la propria netta contrarietà 
alla costruzione della mega­
centrale a carbone di Gioia 
Tauro», il documento avanza 
una fitta serie di proposte al­
ternative a cominciare da 
quella di una centrale «che 
preveda l'uso di font 1-dl ener­
gia alternativa non inquinanti, 
una riduzione seria della ta­
glia (la Centrale prevista dal­
l'Enel, un mostro da 2560 me­
gawatt, sarebbe la più grande 
d'Europa, ndr) unitamente al­
le tecnologie adeguate e ad 
un reale plano di impatto am­
bientale, cosi come previsto 
dagli indici stabiliti dalla Cee e 
fatti propri con legge dello 
Stato». Comunque, ogni pro­
getto, avverte la Regione, do­
vrà essere sottoposto alle po­
polazioni, agli enti locali, alle 
organizzazioni ambientaliste, 
ai sindacati. In questo quadro 
la Calabria, che pure già oggi 
produce molta più energia di 
quella che consuma, è «dispo­
nibile a farsi carico di esigen­
ze energetiche della nazione». 

Il problema è che tutto questo 
venga concordato, che l'am­
biente sia salvaguardato per­
chè, dice testualmente il do­
cumento, «la Calabria non 
può essere ballata come una 
colonia». Polifunzionallta del 
porto di Gioia Tauro che deve 
essere commerciale, Intermo­
dale.'Industriale e cantieristi-

• co: completamento dei lavori 
dell'area Industriale attraverso 
l'utilizzo dell'imprenditoria 
sana calabrese, ruoto delle 
Partecipazioni statali fino ad 
ora assenti da questa regione: 
é il contesto che traccia il do­
cumento, che ha impegnato 
la giunta ad elaborare un pia­
no energetico con fonti alter­
native idriche, eoliche, a me­
tano. 

•Avere finalmente un pro­
getto per tutta quest'area -
hanno ricordato nei loro inter­
venti Polilano e Sprizzi - signi­
fica mettere fine al ricatto del­
la Centrale. Solo chi propone 
obiettivi alternativi a quelli di­
struttivi dell'Enel si oppone 
con forza e manda in frantumi 
i disegni di colonizzazione di 
questa parte del paese». 

> Caso De Mico: negata l'autorizzazione a procedere 

Avrebbe intascato tangenti 
[«In salvo» ex assessore psi 

,p Con una risicata maggioranza (otto voti contro sei) 
i la Giunta per le autorizzazioni a procedere ha nega-
l'Ito agli inquirenti milanesi il diritto a processare 
' Gianstefano Milani, onorevole ed ex assessore so­

cialista al Comune di Milano. Con altri funzionari 
pubblici ed esponenti politici era accusato di aver 
Intascato tangenti (un miliardo e mezzo) dall'ar­

ia chitetto Bruno De Mico per gli appalti alla Codemi. 

MOLABOCCAfWO 

giunta per le autorizzazioni a 
procedere ha deciso di oppor­
re un >no> alla richiesta degli 
Inquirenti milanesi di proces­
sarlo. Un'assoluzione, per la 
verità, risicata: otto voli per 
l'assoluzione (De, Psi, Pri) 
contro sei per l'autorizzazione 
a procedere (Pei, Sinistra indi­
pendente. Verdi, Mst). Ora la 
decisione della giunta dovrà 
essere votata in aula, ma visto 
il tipo di schieramento a dilesa 
su cui l'onorevole ha potuto 
contare, si può facilmente pre­
vedere che la coalizione farà 
quadrato in sua difesa anche 
in quella sede. Milani, insom­
ma, è in salvo. 

Quella della richiesta di au­
torizzazione a procedere per 
Milani è una storia lunga. Era 
stata spedita una prima volta 

,),-*/. .-
pmwUNO. Gianstefano Mi-
fiJ laiU (psi), onorevole ed ex as-
•' seriole all'Edilizia economica 
f e popolare del Comune di Mi-
l'i lana, * in salvo. La prowiden-
.fatele ciambella gli è stata lan-
k data proprio mentre il pm mi-
••'•ilanese sta ripassando le con-
"'elulioni dell'Inchiesta sulle 
1 tangenti della Codemi di Bru­
ir no De Mico per formulare ieri-
li chieste di rinvio a giudizio. E 
a' fra le conclusioni c'è chiaro e 
Ì | incontestabile, quel miliardo e 
fi mezzo di tangente registrata. 
i nella contabilità cifrata di De 
. Mico. sotto la sigla NÌ2M1. In 

chiaro. Gianstefano Milani, 
•l'uomo in grado di garantire 
all'Imprenditore l'appalto del 
lavori per I due grattacieli delle 
Ferrovie, a Milano. Monostante 

. quel dato registrato agli atti, la 

dagli inquirenti milanesi, subi­
to dopo aver raccolto le depo­
sizioni di De Mico che aveva 
raccontato di quel miliardo e 
mezzo da versare in quattro ra­
te, mediatore della trattativa 
l'imprenditore Fausto Bercila, 
buon amico dell'onorevole as­
sessore. Da Roma. però, quella 
volta risposero che mancava la 
documentazione di supporto. 
La documentazione, per la ve­
rità, era agli atti dell'Inquirente, 
visto che nello scandalo erano 
finiti coinvolti tre ministri: Vit­
torino Colombo, delio Danda, 
de. e Franco Nicolazzi. Psdi. 
L'inquirente assolse poi i primi 
due, autorizzando il procedi­
mento solo contro Nicolazzi. 
Da Milano, ad ogni modo, fu ri­
spedita la documentazione ri­
chiesta, e da allora (sono pas­
sati oltre due anni) non si sep­
pe più nulla. Ieri, finalmente, la 
contrastata decisione: Milan 
non si processa. Eppure le 
schede computerizzale di De 
Mico e le sue dichiarazioni era­
no state giudicate sufficienti 
per incriminare Nkolazzi. co­
me ha ricordato ieri alla giunta 
il portavoce del Pei. l'on. Anna 
Flnocchiaro, chiedendo che 
l'autorizzazione venisse con­

cessa. Quella della Codemi è 
una vicenda che sembra rical­
care quasi esattamente l'altra, 

' precedente, della komec 
(l'inchiesta fini con un proces-

• so che condannò un altro ex 
segretario del Psdi, Pietro U n ­
go, a selle anni e mezzo per 
concussione): lavori pubblici 
concessi in appalto dietro con-

' sistemi tangenti. Nel caso della 
Codemi si parto di carceri d'o­
ro. Ma oltre Ve carceri, in realtà, 
c'erano palazzi delle ferrovie 
(quelli di cui si sarebbe bene­
volmente interessalo Milani), 
caserme, e altri edifici pubbli­
ci. E i pubblici amministratori 
coinvolti in queste storie di 
corruzioni e concussioni, si 
contano numerosi: da Rocco 
Trane, ex segretario di Signori­
le, al provveditori delle Opere 
pubbliche di Lombardia. (For­
tunato Nlgro e Carlo Via), ed 
alti funzionari ed amministra­
tori delle Ferrovie, del Lavori 
Pubblici, della Meiropotitana 
milanese. Passando per Ludo­
vico Llgato, ex presidente delle 
Ferrovie, caduto poi sotto i col­
pi di un killer. A dillerenza di 
loro, Gianstefano Milani sul 
banco degli Imputali non ci sa­
rà. 

— — " " — — - Convegno intemazionale a Siena 

I rettori chiedono 
l'università europeizzata 

OAL NOSTRO INVIATO 

PIETRO 8TRAMBA-BADIAU 

•a* SIENA. Solo trentacinque­
mila studenti su un totale di sei 
milioni e mezzo. Gli universita­
ri che attraverso il programma 
•Erasmus» - c h e pure, afferma 
il presidente della Conferenza 
europea dei rettori. Heinrich 
Seidel. ha avuto -un grande 
successo» - sono effettivamen­
te riusciti a partecipare a scam­
bi tra gli atenei della Comunità 
europea sono ancora pochissi­
mi E per questo i governi do­
vrebbero «integrare su base na­
zionale i programmi di mobili­
la studentesca». E una delle 
circa settanta richieste alla 
Commissione della Cee, ai go­
verni degli Stati membri, alle 
università approvate dal con­
vegno «Il sistema universitario 
e il 1992: prospettive per li 
Duemila- - che si è concluso 
ieri a Siena in coincidenza con 
l'apertura delle celebrazioni 
per il 750" anniversario della 
fondazione dell'ateneo - orga­
nizzalo dall'università senese 
In collaborazione con il mini­
stero della Ricerca scientifica, 
la Commissione della Cee e il 
Parlamento europeo. La prima 
occasione di confronto a livel­
lo comunitario dopo la recente 
approvazione della legge che 
introduce anche in Italia la co­
siddetta -laurea breve». 

-Quello a cui pensiamo - di­
ce Seidel - è un sistema uni­
versitario federale, che laccia 

da base a un futuro migliore 
per l'istruzione superiore», con 
('•obiettivo strategico» di far si 
che l'università sui prima «de­
nazionalizzata» e poi -euro­
peizzala-. Al governi il conve­
gno chiede «una particolare at­
tenzione alle pari opportunità 
offerte alle donne e a un mag­
giore coinvolgimento dei grup­
pi meno rappresentati: mino­
ranze etniche, alcune classi 
sociali, le popolazioni rurali 
ecc • e che stimoli -il mondo 
dell'economia a investire nelle 
università». Agli organismi del­
la Cee spetta invece il compito 
di collaborare con gli Siati per 
armonizzare le politiche in 
materia di istruzione supenore 
per -giungere a una laurea eu­
ropea che non sia un dottorato 
annacquato» e di «promuovere 
la cooperazione e gli scambi» 

. con le università dei paesi del­
l'Est. Agli atenei, infine, la ri­
chiesta di slimolare il rlequili-
brio nella scelta degli indinzzi 
da parte degli studenti, il cut 
numero dovrà aumentare 
•considerevolmente», cosi co­
me quello dei docenti. 

Subito dopo la conclusione, 
i partecipanti al convegno -
che sarà seguito, oggi, da una 
•riunione Informale» dei mini­
stri dell'Educazione dei dodici 
paesi della Cee dedicata alla 
venfica delle politiche legislati­

ve nel settore - si sono trasferiti 
nella basilica di S. Francesco 
dove si è svolta - preceduta da 
una suggestiva parata in costu­
me dei rappresentanti del Co­
mune, della Provincia e delle 
17 contrade cittadine - la ceri­
monia solenne di inagurazio-
ne del 750* anno accademico 
dell'ateneo senese, aperto da 
un discorso del rettore, Luigi 
Berlinguer, e dagli interventi 
del prof.Seidel,diunostuden­
te e del ministro dell'Universi­
tà, Antonio Ru berti. 

Discorsi net quali, sia pure 
senza riferimenti diretti alla 
•Pantera», non sono mancati 
significativi accenni alle que­
stioni poste dal movimento de­
gli studenti. Come l'insistito n-
chiamo di Berlinguer alla fun­
zione sociale dell'università e 
dell'Europa unita come «som­
ma di identità forti, che diven­
ga Europa unita di diversità». O 
come il riconoscimento di Ru-
berti della necessità di evitare 
- pur ponendo l'accento sulla 
necessità dell'ingresso dell'in­
dustria negli atenei - il rischio 
di -un troppo stretto legame» 
tra università e sistema produt­
tivo, mentre va garantito il ne-
qullibrlo a livello di Stali e di 
regioni, pensando anche a -un 
possibile inserimento dell'i­
struzione superiore, accanto 
alla ricerca scientifica e tecno­
logica, tra le materie esplicita­
mente incluse nel trattati co­
munitari» 

Scambio di persona a Cagliari 

Dopo i funerali scoprono 
che la defunta è viva 
e hanno sepolto un'amica . 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BRANCA 

• CAGLIARI Le hanno già 
fallo 1 funerali, con il paese al 
completo dietro la bara, le 
hanno già scritto I necrologi 
sui quotidiani locali. Ma Caria 
Murgia, 18 anni, di Serraman-
na (Caglian), è ancora viva, 
anche se in condizioni gravis­
sime, in un lettino del reparto 
di rianimazione dell'ospedale 
di Cagliari Nella sua bara, nel 
cimitero di Serramanna. c'è la 
sua più cara amica. Raffaella 
Sanna. 20 anni, rimasta coin­
volta assieme a lei e ad altre sei 
persone in un tragico inciden­
te automobilistico domenica 
sera alle porte di Cagliari. Un 
clamoroso errore di persona, 
scoperto con 48 ore di ritardo. 

L antefatto di questa scon­
certante e penosa vicenda si 
svolge domenica notte nella 
strada provinciale tra San Spe­
rate e Villasor, a una quindici­
na di chilometri da Cagliari. Le 
due amiche sono, assieme ai 
fidanzati, su una Panda che va 
a scontrarsi frontalmente, per 
cause ancora da accertare, 
con una 127 che procede in 
senso opposto. L'urto è tre­
mendo. Tra le lamiere contor­
te, i soccorritori estraggono a 
fatica i corpi di Caria Murgia e 
Raffaella Sanna, dei loro com­
pagni Stefano e Giampaolo 
Spanu, e dell'intera famiglia a 
bordo della 127. Le condizioni 
più gravi appaiono subito 
quelle dei quattro giovani della 
Panda: una ragazza muore du­
rante il trasporto in ospedale, 
mentre gli altri tre vengono ri­
coverati con prognosi riserva­
ta. Dal pronto soccorso dell'o­
spedale viene comunicato ai 

familiari e alla polizia il nome 
della vittima: Carla Murgia. Al­
la tragica notizia, padre e ma­
dre della ragazza hanno un 
malore. Il riconoscimento del 
cadavere viene affidalo ad un 
zio che però, a quanto pare, si 
limita ad un'occhiaia verso il 
volto sfiguratodella ragazza 

Martedì cosi si svolgono i fu­
nerali e sui giornali locali com­
paiono i necrologi di «Carla 
Murgia» Nessuno si accorge di 
nulla sino all'altra sera Dai ve­
tri della sala di rianimazione 
dove i Sanna sono convinti di 
vegliare la loro figlia in coma, 
una zia scorge un particolare 
•sospetto»: le unghie dei piedi 
della ragazza sono smaltate, 
un'abitudine che Raffaella 
Sanna non ha mai avuto. Il ti­
more di un errore di persona si 
accresce quando un'infermie­
ra restituisce ai familiari degli 
orecchini ed un anello che 
non appartengono a Raffaella. 
Ma la scoperta definitiva la farà 
durante la notte il parroco di 
Serramanna, don Eugenio, av­
vertito dell'errore da una mi­
steriosa telefonata anonima: 
accorso all'ospedale, ricono­
sce Caria Murgia e la chiama 
per nome, ottenendo un lieve 
sussulto da parte della ragazza 
ancora fuori coscienza. 

Ieri mattina i sanitari am­
mettono l'errore e ne danno 
ufficialmente notizia ai familia­
ri delle due amiche. Ma a que­
sto punto, interviene anche il 
magistrato che vuole appurare 
cosa c'è dietro ai tanti misteri ' 
di questo incredibile scambio 
di persona. 

Scambio di persona a Milano 

Per un caso di omonimia 
operata una donna 
di un tumore che non c'era 
MB MILANO. La sfortuna di 
avere un cognome molto dif­
fuso in Lombardia e soprattut­
to la superficialità di un medi­
co sono costate alla signora 
Maria Colombo, 38 anni, spo­
sata, una disavventura molto 
spiacevole. La signora Colom­
bo lamentava da tempo di­
sturbi per «na ciste alla parte 
destra della tiroide per cui st 
sottopose ad accertamenti al­
l'ospedale di Busto Arslzk) nel 
giugno dello scorso anno. Re­
catasi all'ospedale chiese i ri­
sultati delle analisi. L'infer­
miera, per errore, sfilò il foglio 
che recava gli esiti di accerta­
menti eseguiti su un'omoni­
ma, Maria Colombo, di 77 an­
ni, alla quale erano state ri­
scontrate cellule tumorali alta 
parte sinistra della tiroide. 
L'infermiera, vedendo questi 
esiti, ritenne opportuno non 
consegnarli direttamente al­
l'interessata. Recatasi dal pri­
mario del servizio di medicina 
nucleare, il prof. Giampelio 
Puricelli. la donna si senti co­
municare brutalmente che 
aveva un tumore alla tiroide. 
Comprensibile disperazione 
della signora che ritorna dal 

Luigi Seve» e la moglie Enrica an­
nunciano con profondo dolore la 
scomparsa della cara mamma 

OntKHETTA SARTI 

Sottoscrivono per l'Uniti. 
Giusello a, 8 novembre 1990 

Ciao nonna 
•tRKHETTA 

Cristina e Daniela Sevrsn. 
aniseto a. 8 novembre 1990 

Il gruppo delle dorme comunble di 
Clnlsello Balsamo è vicino alla fami­
glia Seve» per la scomparsa della 
mamma 

ENRICHETTA 
Esprimono le più sentile condo­
glianze a Luisi Enrica, Cristina e Da­
niela. Sottoscrivono per IVnIIO. 
Clnlsello a, 8 novembre 1990 

Ester e Mario esprimono con pro­
fondo dolore le condoglianze alla 
famiglia Seve» per la perdila della 
cara mamma 

ENRICHETTA 
A suo ricordo sottoscrivono per l'U­
nità. 
Clnlsello a, 8 novembre 1990 

Il gruppo comunista del Consiglio di 
zona 9 di Milano ricorda il compa­
gno dirigente politico 

ALDO LUCIANI 
e partecipa al dolore della madre e 
del (rateili. 
Milano, 8 novembre 1990 

Nel 20° anniversario della «compar­
so del compagno 

MONTEBELLOBONrTOJO 
il fratello Pietro lo ricorda con «del­
lo ai parenti, al compagni e a quan­
ti loconobbero. In suo ricordo sono-
scrive per t'Unita. 
Milano, 8 novembre 1990 

medico con il marito: entram­
bi fanno presente che la ciste 
si era situata nella parte destra 
della tiroide e non in quella si­
nistra. Il medico pensa che si 
tratti di un errore nella compi­
lazione del documento e cor­
regge il destra con sinistra. . 

Maria Colombo ed il marito-.< 
decidono allora di rivolgersi, 
all'istituto-dei rumori di MHa* • 
no. Il caso viene esaminato da 
un nolo chirurgo, il dottor Na- ' 
tale Casclnclli. Il medico, di 
fronte alla comprensibile di­
sperazione della donna, ri­
nuncia ad ulteriori esami. Poi­
ché i tempi di attesa per l'in­
tervento sono lunghi, la don­
na viene ricoverata in una cli­
nica privata, la Santa Rita, ed 
operata dallo «tesso dottor 
Casclnelli. Durante l'interven­
to il chirurgo scopre che non 
si tratta di un tumore ma d i . 
una ciste; l'operazione si con­
clude con l'asportazione di 
una metà della tiroide. 

La donna, comprensibil­
mente sconvolta per la disav- -
ventura, si è rivolta al tribuna­
le per 1 diritti del malato. 

D £ £ 

I compagni della sezione -Papà Cer­
vi- partecipano al dolore del com­
pagno Paolo Guerra per la perdita 
della cara 

MOGLIE 
Cinisello a, 8 novembre 1990 

È mancato all'alleno dei suoi cari 
l'avvocalo 

ntANCESCOSANTULU , 
Affranti dal dolore lo piangono la 
moglie Mariella, I figli Daniele ed 
Enrico, la nuora Paola e Moria Ro­
sa, il genero Lino, i nipoti e I paren­
ti tu rlL I funerali avranno luogo pres­
so la parrocchia di S Sirapllcono 
oggi 8 novembre, alle ore IS Parte­
cipano al lutto Gianni e Valeria 
Prando. 
Milano, 8 novembre 1990 

Ricorreva Ieri l'II» anniversario del­
la morie del compagno 

- GUIDO FERRARI 
I suoi cori lo ricordano e sottoscrivo­
no per II suo giornale. 
Milano. 8 novembre 1990 

Nel I3« anniversario della morte del 
compagno 

GIUSEPPE COLOMBO 
detto Colombino 

la moglie, i figli, la nuora ed il nipo­
te lo ricordano con alletto. 
Clnlsello B.. 8 novembre 1990 

ALTJO LUCIANI ' " 
Jrflnju. memoria sottoscrivono per 

Milano, 8 novembre 1990 

L'8 novembre 1988 moriva In un In-
adente stradale 

CORDELIA RAGONE FORMICA 
i nipoti ricordano il suo impegno 
politico e la sua grande umanità. 
Roma. 8 novembre 1990 

H 

10 s 'Unità 
Giovedì 
8 novembre 1990 
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Federmeccanica isolata ieri, nonostante II ministro ha imposto alle imprese 
rincontro stampa di Mortìllaro: a Fiom, Firn di avviare la trattativa anche sui diritti 
e Uilm il sostegno del Pei, di Donat Cattin Si prepara la manifestazione nazionale 
e della Pastorale del lavoro di Milano di domani: a Roma 150mila lavoratori 

Tutti solidali coi metalmeccanici 

MUTIAMO 
&nj PURA? 

PGrOSANO CHE fACOAMO 
CA9IUO P6R.CHE" APRIAMO 
Pl*<?&U0 PI Appetto. 
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E la vignéffitUi Altan, grafitante come al solito è capata di essere Qp-
puti, che illustra 8 numero speciale redatto insieme dalle riviste dei tre 
sindacati metalmeccanici «Meta» (Fiom), «LF» (Firn), «Fabbricasoòe-
tà» (Ulm), e clw verrà dlrhjsa alla manifestatone di Roma 
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E a Bologna 
gli industriali 
scrivono 
al prefetto 

mtOUXHK Quel picchetti 
sono al limite della legalità. Di­
pendenti, clienti e merci non 
riescono a varcare i cancelli. 
Sé continua cosi, saremo co­
stretti a chiamare polizia e ea-
rabirueri. A sfondare i picchetti 
operai ci prova il presidente 
degli Industriali bolognesi Gia-
nandrea Rocco di Torrepadu-
la. Con una lettera al procura­
tole delia Repubblica, al que­
store, al prefetto e al coman­
dante dei Ce la sspere che da­
vanti alle fabbriche metalmec­
caniche si stanno verificando 
«comportamenti di discutibile 
leghtimltà» 

«Picchetti duri? Non li faccia­
mo da anni», smentiscono I 
sindacali invitando l'avversario 
ad esibire i casi e delinendo l'I­
nedita (per Bologna) iniziati­
va, una «intimidazione contro I 
lavoratori». Mentre tal tavoli 
delle autorità piovono decine 
di telegrammi di protesta dei 
«cornigli di fabbrica» e il Pei 
annuncia un'Interrogazione 
parlamentare 

La polemica è s coppia»» 
4aoradaBo«aop>fto generale 
UmernpesUviià sospetta, prò* 
teattM>lsindacallsti.<«Éun'lni-
slatrva gravissima ed irrespoty 
«abile*, dice il segretario della 
Camera del lavoro bolognese 
Duccio Campagnoli. 

I-casi, ribatte Torrepadula, li 
torniremo nelle «sedi opportu­
ne*, e spiega cosi la sua lettera 
•Bologna e la citta più conllit-
tuale dell'Emilia e I Emilia è la 
regione più conflittuale d'Ita­
lia. Noi siamo stanchi di paga­
re tutu questi record e diciamo 
al sindacato che ha scelto l'In­
terlocutore sbagliato II costo 
def lavoro e alto, non è colpa 
nostra se le buste paga sono 
basse. Uniamoci contro il go­
verno che col massimo delle 
risone offre il minimo dei ser­
vizi. Perché I metalmeccanici 
hanno ragione- guadagnano 

Ma neanche questa accusa 
di eccessiva «scioperomania» 
«agio al sindacato 

intanto le aziende emiliane. 
preoccupate, chiamano li sin­
dacalo per proporre il «pre-
contratto» con lune le richieste 
di Firn. Fiom e Uilm CU im­
prenditori che vogliono met­
tersi d'accordo tono già un di-

Federmeccanica isolata. Ieri il sindacato ha ottenu­
to la solidarietà di tutti. Dal Pei (espressa a* Fiom, 
Firn e Uilm da Occhetto), ma anche dalla «Pastorale 
del lavoro» di Milano del cardinal Martini e dal mini­
stro del Lavoro. Donat Cattin ha imposto a Mortìlla­
ro di avviare la trattativa su tutte te parti della piatta­
forma. Federmeccanica rifiuta di «esportare» il mo­
dello chimici, si prepara la manifestazione di Roma. 

STEFANO •OCCONCTTI 

• i ROMA Una giornata tutta 
•prò» metalmeccanici La vigi­
lia dello sciopero ( e della ma­
nifestazione a Roma di tutta 
l'industria) ha fatto conquista­
re «punti» ai lavoratori Al sin­
dacato é giunta ieri la solida­
rietà del segretario del Pei, Oc­
chetto (una solidarietà che 
sembra infastidire la Feder­
meccanica) come pure quella 
della Curia di Milano len la 
«Pastorale del lavoro», l'organi­
smo voluto dal cardinal Marti­
ni, ha preso posizione schie­
randosi dalla parte dei lavora­
tori E non è tutto il sindacato, 
dalia sua, ha potuto incassare 
anche l'intervento del ministro 
del Lavoro Donat Cattin, stan­
c o della tattica dilatoria adot­
tata dalle imprese ha invitato 
la Federmeccanica a modifi­
care la propria linea E ha im­
posto alle imprese di avviare la 

discussione sulla prima parte 
del contratto (quella sui dirit­
ti) Il negoziato, dopo il round 
dì ieri mattina, s'è ovviamente 
interrotto, visto che tutti ormai 
guardano solo allo sciopero, 
uopo la manifestazione a Ro­
ma, però, la trattativa riprende­
rà (sempre al ministero) e a 
detta di Donat Cattin si andrà 
avanti «ad oltranza», lino alla 
firma di un'intesa 

Insomma, quella di ieri è 
davvero una giornata sindaca­
le importante Cominciata con 
la conferenza stampa del lea­
der dell'associazione delle im-
Brese. il professor Mortìllaro. 

in incontro che di nuovo ha 
detto ben poco E servito solo 
a confermare l'intransigenza 
della Federmeccanica. Solo 
che da ieri, Mortìllaro per giu­
stificare i suoi «no» ha qualche 
dato in più Si tratta dei numeri 

elaborati dalla sua associazio­
ne, in base ai quali risulta che 
il settore metalmeccanico or­
mai sta avvicinandosi alla «re­
cessione» L Indagine sostiene 
per esempio che il 34% delle 
aziende ha diminuito, in lu­
glio, la produzione e che l'uti­
lizzo degli impianti s'è ridono 
di un altro I e I percento Tut­
to ciò fa dire a Mortìllaro che 
•in questa situazione non ci so­
no molti margini» Insomma, 
per le industrie il contralto si 
può fare cosi, sul salario solo 
rispettando i «tetti» di inflazio­
ne programmata e sull'orario 
solo accordandosi su una ridu­
zione simbolica. Altre mano­
vre sarebbero forse possibili, 
ma solo se il sindacato accet­
tasse uno scambio per esem­
pio quello tra una maggiore ri­
duzione e un aumento della 
discrezionalità delle imprese 
negli straordinari Ma se Fiom, 
Firn e UHm rinunciassero alle 
rivendicazioni sull orario sa­
rebbe più vicina l'intesa? Mor­
tìllaro ha risposto «rilancian­
do» non gli basta che sia tolta 
dalla piattaforma la parte sul-
I orario ma pretenderebbe an­
che il congelamento» degli 
scatti di anzianità e, magari, in 
sovrappiù anche la fine della 
contrattazione articolata. 

Il contratto dei chimici? Mor­
tìllaro lo boccia senza appello. 
«Va bene per quella categoria 

non può assolutamente essere 
un modello anche per noi» 
C'è stato spazio anche per una 
battuta sui partiti a chi gli face­
va notare che i sindacati stan­
no costruendo un'ampia soli­
darietà attorno alla loro verten­
za, il Consigliere delegato del­
la Federmeccanica ha detto 
che anche lui «si è incontrato 
con le forze politiche e con le 
istituzioni trovando sostegno». 
Tra i suoi incontri, però, Mortìl­
laro ha escluso quello con il 
Pei «Sappiamo come la pensa 
Occhetto, non abbiamo la pre­
sunzione di fargli cambiare 
idea» Infine, lo sciopero e la 
Federmeccanica non ha potu­
to far finta di nulla «Uno scio­
pero displace sempre», ha 
concluso Mortìllaro «e penso 
che questa vertenza non si 
chiuda a colpi di sciopero» 

Insomma gli industriali han­
no confermato tutti i loro «no». 
Una lunga serie di rifiuti, che 
appare però sempre più isola­
ta Altri incontri oggi trai sinda­
cati e i partiti Fiom, Firn e Uilm 
vedono la De e Bettino Craxi. 
Ma l'isolamento della Feder­
meccanica viene anche dalle 
forze sociali, da quelle della 
cultura Dalla Chiesa per 
esempio II documento redatto 
dalla «Pastorale per il lavoro» di 
Milano, non lascia adito a dub­
bi. Scrive cosi la nota. • .espri­

miamo la nostra vicinanza a 
chi pone con energia questioni 
di giustizia sociale» E ancora 
« in questo contesto di dispa­
rità (si riferisce alla sperequa­
zione retributiva tra I lavoratori 
dell'industria e quelli delle al­
tre categorie, ndr) assume una 
apprezzabile connotazione 
solidaristica la piattaforma ri­
vendicativa» 

Parole che devono suonare 
dure per la Federmeccanica. 
Cosi come son dovute suonare 
pesanti quelle pronunciate ieri 
dal ministro del Lavoro. Cos'è 
successo? Da due settimane, 
da quando cioè Donat Cattin 
ha deciso di intervenire nella 
vertenza - che languiva - le 
imprese stanno facendo di tut­
to per «annullare» il tentativo di 
mediazione La Federmecca­
nica ha continuato a dire che 
negli uffici di via Flavia si può 
solo discutere di salario e ora­
rio, e non certo di diritti, di in­
formazione, di pari-opportu­
nità Una tesi che la delegazio­
ne degli industriali aveva ripe­
tuto ancora ieri mattina. Tutto 
questo, evidentemente, ha fat­
to perdere le staffe al ministro. 
Che, con fare inusuale, verso 
mezzogiorno ha preso la paro­
la nella stanza dove erano riu­
niti sindacalisti e imprenditori 
e ha imposto l'avvio della di­
scussione Anche sulla «prima 
parte» del contratto. Con l'ag­

giunta di parole di fuoco rila­
sciate ai cronisti «Oggi - ha 
detto Donat Cattin - abbiamo 
cominciato a discutere di argo­
menti che Mortìllaro finora na 
ignorato» Quasi a compensare 

Suest'atteggiamento, Donat 
attin ha anche chiesto al sin­

dacato di revocare lo sciopero 
Lui stesso l'ha definita una ri­
chiesta «ironica» Facile e scon­
tata la replica delle organizza­
zioni dei lavoratori «Senza 
contratto - ha spiegato Alroldi, 
Fiom - non possiamo revocare 
lo sciopero» Inutile anche ag­
giungere che i commenti dei 
sindacalisti erano tutti decisa­
mente positivi nei confronti 
dell operato di Donat Cattin. E 
durissimi nei confronti della 
Federmeccanica «Fino ad og­
gi Mortiliaro si è sottratto al 
confronto col mutismo, dopo 
l'intervento del governo ha 
continuato a sottrarsi Solo che 
ha dovuto dire di "no" con 
molto imbarazzo». 

Comunque sia, le parti si ri­
vedranno dopo venerdì Si di­
ce che da martedì dovrebbe 
partire una «non stop» - sem­
pre al Ministero - fino alla con­
clusione della vertenza. Ma è 
chiaro che molto dipenderà da 
come andrà lo sciopero e la 
manifestazione a Roma. E i se­
gnali sono tutti incoraggianti, 
per ora i lavoratori prenotati 
sono ISO mila 

Pieno appoggio del segretario generale del Pei ai tre leader nazionali delle «tute blu» 
^ ^ ,' . ì - " <• il. ^ WiU u ' 

Occhetto: «Potete contare su di noi» 
•I metalmeccanici possono contare sul nostro pieno 
appoggio, nel paese e in Parlamento». Alla vigilia 
della manifestazione nazionale, Occhetto incontra i 
segretari di Fiom, Firn e Uilm. E sottolinea la centra­
lità della questione dei diritti. «È inaccettabile - dice 
- la pretesa della Federmeccanica di chiudere il 
contratto con aumenti irrisori e con un drastico ridi­
mensionamento della contrattazione aziendale». 

FABRIZIO RONOOUNO 

tra ROMA Un incontro di po­
co meno di un'ora, al secondo 
piano di Botteghe Oscure, per 
fare il punto sull andamento 
della trattativa dei metalmec­
canici alla vigilia della manife­
stazione nazionale di domani. 
Intorno al tavolo circolare che 
abitualmente ospita le riunioni 
di segreteria. Achille Occhetto 
ha discusso con i segretari del­
la Fiom, della Fhn e della Uilm 
e ha portato loro la «piena soli­
darietà» dei comunisti. Con lui 

c'erano il ministo-ombra del 
Lavoro Adalberto Minucci, Va­
sco Ciannotti e Antonello Fate­
mi «È molto grave - dice Oc­
chetto - l'atteggiamento ol­
tranzista della Federmeccani­
ca e della Confindustria». Co­
me si può parlare di «qualità 
totale» («Una sfida - ha detto 
Occhetto - che il Pei ha accol­
to e rilanciato») se poi si nega­
no ai lavoratori «retnbuzioni 
più dignitose, orari più ridotti e 
controllabili, diritti e poteri»? 

Non c'è «qualità»" senza demo­
crazia economica, sottolinea 
Occhetto Né si può dire tran­
quillamente che «la festa è fini­
ta», di fronte a retribuzioni che 
superano appena il milione di 
lire mensili 

Occhetto denuncia la «de­
bolezza» e «la miopia culturale 
e politica» che si nascondono 
dietro l'-lntransigenza padro­
nale» E insiste a lungo sulla 
questione dei «diritti» e della 
democrazia, rara e propria 
nuova frontiera nel campo del­
le relazioni industriali «I diritti 
- dice - non costano nulla, ep­
pure proprio qui è lo scontro 
La questione allora, è squisita­
mente politica* E tuttavia fa­
rebbe bene, la Confindustria, a 
riflettere sul fatto che la crisi di 
competitività di molti settori 
produttivi dipende anche da 
«quel modello gerarchico-au-
toritarto che riduce e svaloriz­
za il ruolo del lavoro» L obietti­

vo della Federmeccanica, pro­
segue Occhetto, sembra essere 
quello di una generale delegit-
timazione del sindacato, sul 
piano sociale e su quello della 
rappresentanza «E una strada 
pericolosissima», dice Che 
può aggravare la crisi della de­
mocrazia Al contrario, «un 
soggetto collettivo all'interno 
delle imprese, capace di am­
pliare gli spazi di autogover­
no», è oggi necessario E l'o­
biettivo cui puntare Per questo 
•non sono in gioco soltanto re­
tribuzioni più dignitose, ma Ut 
conquista di un moderno siste­
ma di diritti individuali e collet­
tivi, per l'umanizzazione del 
lavoro e la definizione di forme 
inedite di democrazia». 

Prima di Occhetto, era stato 
Angelo Airoldi (Fiom) ad apri­
re l'incontro La situazione è 
«molto delicata» perché ci so­
no tutte le condizioni per una 
chiusura del contratto «ragio­

nevole e accettabile», ma an­
che le premesse! di uno scon­
tro più lungo, dagli esiti incon­
trollabili. Airoldi registra le «re­
sistenze forti, anche-politiche» 
della controparte E aggiunge 
«Non investire oggi sulle rela­
zioni sindacali può essere di­
sastroso» Lo scontro è dunque 
essenzialmente politico Vi in­
sistono Gianni Italia (Fim­
o s i ) e Franco Lolite (Uilm) 
«L'asse della piattaforma dei 
metalmeccanici - dice Italia -
è imperniato proprio sulla de­
mocrazia economica, sull'al­
largamento degli spazi di de­
mocrazia» Ora accade che di 
fronte ad una situazione di in­
certezza, il padronato «vuol te­
nere per sé un potere unilate­
rale in vista di una possibile ri­
strutturazione produttiva» Ita­
lia cosi riassume la questione 
•Chi deve pagare il riallinea­
mento dell Italia all'Europa?» 

Lotito ringrazia Occhetto 

per l'impegno e la solidarietà 
del Pei E sottolinea il valore 
della manifestazione di doma­
ni Non soltanto perché «può 
dare uno sbocco positivo al 
contratto», ma anche, e forse 
soprattutto, perché «può se­
gnare l'avvio di un mutamento 
di fase sociale». Fallito un «di­
segno di modernizzazione su 
basi autontarie», oggi è in gio­
co la stessa legittimità del sin­
dacato «Quando discutiamo 
con Mortiliaro - racconta Loti-
te - ci accorgiamo che il nodo 
di fondo è la fabbrica Fuori la 
Federmeccanica è disposta a 
concedere qualcosa, ma den­
tro la fabbrica la resistenza è 
fortissima» 

«Come nei momenti più dif­
ficili della storia della nostra 
Repubblica, dai lavoratori può 
venire quella spinta capace di 
apnre alla democrazia una 
nuova fase», conclude Occhet­
to Che sottolinea la gravità 
della situazione 

Governo sotto accusa sul contratto 
Tortorella: «Pomicino bara» 

Donat Cattin: 
«Sulla Sanità 
avevo ragione io» 

RAULWITTKNBSRO 

• i ROMA II ministro del La­
voro Carlo Donat Cattin, pur li­
mitandosi a una battuta, non 
nasconde la sua soddisfazione 
per il no della Corte dei Conti 
al contratto della Sanità al qua­
le aveva nfiutato sin dall'inizio 
la firma essenziale per avviar­
ne la procedura di formalizza­
zione «I latti parlano da soli», 
ha detto laconicamente il mi­
nistro, che aveva addirittura 
presentato un esposto alla Pro­
cura della Repubblica sull'In­
tesa contrattuale; per poi con­
trofirmarla il 20 settembre, 
avendo avuto assicurazioni 
sulla privatizzazione del rap­
porto di lavoro nella Sanità. 
Vedremo nei prossimi giorni 
se al Consiglio dei ministri che 
dovrebbe emanare il decreto 
legge per sbloccare il contral­
to darà ancora battaglia. Con­
siderando che senza il decre­
to, te «doperò del 20 novem­
bre nelle Usi e negli ospedali 
sarà inevitabile 

Sulla vicenda del contratto 
della Sanità si è pronunciato 
ieri anche il ministro ombra 
per l'ordinamento dello Stato 
Aldo Tortorella. Ricordando 
che perfino gli acconti sugli al­
tri contratti pubblici (Enti loca­
li e aziende) erano privi di co­
pertura finanziaria, per cui so­
no stali bloccati dal Parlamen­
to l'esponente comunista sot­
tolinea la «conclusione falli­
mentare della gestione dei 
rinnovi contrattuali de) pubbli­
co impiego», segno della «inet­
titudine del governo» come 
controparte del sindacati Tor­
torella accusa il ministro del 
Bilancio Cirino Pomicino di 
aver azzardato un «gioco delle 
tre carte» smascherato dalla 
Corte dei Conti, nell'imputare 
stanziamenti per il contratto 
Sanità «a voci di spesa destina­
te ad altre esigenze» 

In ogni caso anche secondo 
Tortorella lo scontro fra gover­
no e Corte dei Conti dimostra 
ulteriormente che l'attuale leg­
ge quadro sul pubblico impie­
go va nformata per dare cer­

tezza alla contrattazione e ai fi­
nanziamenti degli accordi, in 
quanto le sue contraddizioni 
son giunte a mettere in discus­
sione gli stessi meccanismi co­
stituzionali di copertura della 
spesa pubblica, oltre che il 
funzionamento delle pubbli­
che amministrazioni 

Dal canto suo la Cgil ha avi' 
to occasione di tornare sull'ar 
gomento in un convegno dedi­
cato alla riforma della profes­
sione infermieristica llsegreta-
no confederale Giuliano Caz-
zola ha detto che ormai si è 
•stilato l'atto di morte della leg­
ge quadro», la cui riforma è tra 
te motivazioni dello sciopero 
del 20 E mentre Alessandro 
Ruggini indicava la condizione 
perla sua revoca nel decreto 
iegge sull'intero contratto. Lui 
gì Agostini difendeva 1 operato 
della Corte dei Conti («rientra 
nei suoi dìntti-doveri») che in.„ 
materia di spesa pubblica ha 
messo con le spaile al muro il 
governo «Con l'ingresso della 
lira nella banda stretta delio 
Sme», ha detto, «e con l'accor­
do sulla restituzione del fiscal 
drag i ministri non hanno più i 
due strumenti sempre usati per 
finanziare clandestinamente 
manovre clientelali, anche nel 
pubblico impiego l'inflazione-
svalutazione da una parte, e 
dall'altra l'imposta surrettizia 
sul lavoro dipendente rappre­
sentata dal drenaggio fiscale» 

Intanto è in discussione la 
legge di riforma della profes 
sione infermieristica per supe 
rare una carenza di personale 
nel sistema pubblico di alme 
no 60mila infermieri sugli al 
tuali 250mila. costretti a turni 
massacranti (fino a 16 ore 
consecutive) SUpendi più alti 
col nuovo contratto e una for 
inazione adeguata (universita­
ria per i «professionali») do­
vrebbero attirare i giovani ver 
so le corsie E già c'è un segna 
le In un anno le iscrizioni alle 
scuole per infermieri sono bai 
zate da 12 500 a 25mila nel 
"90 E le domande sono state 
3Smila 

Le imprese minori di industria, commercio e artigianato firmano un protocollo d'intesa 

Fuga dalla Confindustria, piccoli uniti 
O I U M C A M P U A T O 

jfl 

••ROMA. La lista è quasi in-
' «errnmabUe: Confcommercio, 
i Coofesercenti. Confapi. Con* 
••artigianato. Cna, Casa, Claai 
oltre al coordinamento delle 
ajsoclBTlrni dei professionisti. 

S,' •Notati, commercialisti, no-
h tat ragionieri, geologi, inge-
3 fgn*jL. agronomi in tutto rap-
"' -ano quasl'sel milioni di 

B con oltre 14 milioni di 
. Con un punto in co-

., . _ _ E quello di aver dialogato 
Kpocotra loro. Fino a Ieri Infatti 
, jttTieho dati tutti appuntamen-
I5»ir -Cnel per firmare quello 
J4*J>* hanno chiamato «proto-
ì ' cotodllntesa tale associazio­
ni i i l M » minore Impresa e delle 
i <$ (otre professionK otto Mime 
' r>«*» hanno fatto cadere moUl 

! » ^ «risicando piooabllrnen-
* *a»mdiun'epoca.iquellain 

JUstgoria, interessato 
_,. :-i»are direttamente col 
^WhRpWeo, soprattutto di 

"3K2 

governo, le misure che interes­
savano i propri rappresentati 
sulla base di uno scambio di­
ventato «classico» voti (e de­
putati) In cambio di vantaggi 
di tipo corporativo 

Il modello, pur non del tutto 
superato (basti pensare al de­
putati Conlcommercio eletti 
nella De), evidentemente 
scricchiola sotto le pesanti tra­
sformazioni che stanno davan­
ti al mondo dell'imprenditoria 
minore e delle professioni il 
vento dell'Europa e la necessi­
taci farvi fronte mettono In cri­
si vecchi equilibri. E rompono 
alleanze che parevano cemen­
tate per tutte le evenienze. Co­
me quella, «storica», tra Confin­
dustria e Conlcommercio ali­
mentata da una reciproca 
aspirazione di carattere mono­
polistico: l'una con pretese di 
rappresentanza di tutta l'indu­
stria indipendentemente dalie 
sue dimensioni: l'atea che 
uguale egemonia voleva nel 

commercio, ma anche nei ser­
vizi e nel terziario Ma il duo­
polio non ha retto agli scosso­
ni e stavolta l'organizzazione 
di Colucci ha fatto il salto rotto 
I abbraccio diventato ormai 
soffocante con la Confindu­
stria, ha deciso di farsi promo-
tnce dell'alleanza tra tutte le 
altre categorie dell imprendi­
toria diffusa e delle professio­
ni Un primo dispiacere arme­
rà a Plninfarina quando si trat­
terà di sostituire Annibakji, 
passato In Fiat, alla vtcepresl-
denza del Cnel II candidato 
dei «piccoli» sarà il vice presi­
dente della Confcommercio 
Alfonsi per una carica da sem­
pre toccata alla Confindustria. 

Colucci ieri mattina ha spie­
gato II senso dell'intesa «None 
un'alleanza temporanea su 
problemi contingenti ma l'av­
vio di un progetto politico di 
grande respiro. Con 1 vecchi 
metodi non si può più andare 
avanti la crescita della piccola 
impresa e delle libere profes­
sioni richiede iniziative comu­

ni» Il presidente della Confapi 
Anghileri mette il dito sulla pia­
ga «C'è stata troppo scarsa at­
tenzione al sistema della im­
prenditorialità diffusa Gover­
no e Parlamento devono met­
tere le piccole aziende in gra­
do di essere competitive sino­
ra si è guardato soprattutto alla 
grande dimensione» Il presi­
dente della Confartigianato 
Spalanzani polemizza col go­
verno «Quando si convocano 
le parti sociali per discutere ad 
esempio di Finanziane abbia­
mo l'impressione di essere una 
parte asociale» mentre quello 
della Cna Minotti chiede «una 
svolta decisa nella politica 
economica» 

Insomma, I piccoli (che 
messi assieme sono grandi) 
chiedono di trattare le scelte 
del paese al pari di Confindu­
stria e sindacati E intanto pro­
muovono una raccolta di firme 
per cambiare la legge sui dintti 
nelle imprese, bisogna, dico­
no, tener conto delle specifici­
tà dell'impresa minore. 

«Vogliamo trattare 
alla pari dei grandi, 
farci .ascoltare» Sergio Bozzi Daniele Panattonf 

• • ROMA Daniele Panattoni, 
segretano generale della Con-
(esercenti, vuole subito evitare 
equivoci il cartello tra le asso­
ciazioni dell'imprenditoria mi­
nore e delle libere professioni 
«non è un'alleanza contro il 
mondo dei lavoro o contro la 
politica» Niente rigurgiti di tipo 
poujadistico, dunque, ma anzi 
grande attenzione alle «esigen­
ze di trasformazione» delle pic­
cole imprese produttive e 
commerciati che diventano 
pressanti in un momento in cui 
I Europa stringe I tempi verso 
l'unificazione E nemmeno vo­
glia di rievocare il braccio di 

ferro tra lavoratori autonomi e 
lavoratori dipendenti che ha 
accompagnato i tempi delle 
leggi fiscali di Vlsentlnl «Que­
sta fase di dialogo è stata favo­
rita dal rinnovafneriio delle po­
litiche delle vane organizzazio­
ni che ha permesso, ad esem­
pio, significative convergenze 
tra noi e la Confcommercio» 
Panattoni definisce «importan­
te» l'Intesa sottoscritta ieri per­
chè «da isolato nessuno è più 
in grado di rappresentare la 
parte del mondo produttivo 
che tradizionalmente organiz­
za Non puntiamo a diventare 

un'organizzazione unica, ma 
abbiamo fissato un obiettivo di 
lungo respiro che punta al raf­
forzamento dell imprenditoria 
minore- chiediamo di essere 
un interlocutore forte che si fa 
ascoltare dalle istituzioni pub­
bliche e dalle altre parti sociali 
La stessa Finanziaria è II a di­
mostrare che il mondo dell'im­
presa minore conta ancora po­
co» 

Anche il segretario generale 
della Cna Sergio Bozzi insiste 
sul fatto che «si è voluto creare 
un terzo polo a fianco di Con­
findustria e sindacato altri­

menti il mondo della piccola 
impresa non riuscirà ad espn-
mere tutte le propne valenze 
Da parte nostra c'è un esplicita 
volontà di dialogo ancT se 
molto dipenderà da come si 
atteggeranno il mondo del la­
voro e della politica Comun­
que, non stiamo affatto dando 
vita ad una santa alleanza con­
servatrice Anzi mi sembra si­
gnificativo che singoli settori 
del mondo produttivo escano 
dal loro tradizionale isolamen­
to e si orientino a ragionare in 
termini che possono soltanto 
rafforzare la democrazia eco­

nomica» Secondo Bozzi, vi so­
no due questioni su cui il nuo­
vo cartello può già sperimenta­
re la propria iniziativa, battersi 
contro la criminalità economi­
ca che nel Mezzogiorno sia 
soffocando l'insieme dell'im­
prenditoria minore; cambiare 
il sistema di designazione nel­
le Camere di Commercio^ «A 
pagare il loro finanziamento 
sono le piccole imprese È giu­
sto che siano i loro rappresen­
tanti e non altri a dirigere que­
ste strutture Senza aspettare 
che arrivi la pur necessaria n-
forma» O G C * 
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BORSA DI MILANO «Blue chips» in caduta libera: colpa di Bush? 
iiniwiiniwiiHiiii 

INDICI MIB 

• • MILANO Brutta scivolata della Borsa di Mi­
lano le più importanti -bluechips-, o titoli guida 
che dir si voglia, hanno avuto dei veri e propn 
tracolli toccando anche perdile superiori al 5% 
Il mercato è stato praticamente dominato dalla 
lettera, ossia dalle offerte di realizzo, ma in man­
canza di un pronto assorbimento i titoli offerti 
hanno subito forti penalizzazioni Causa di ciò 
sarebbe, secondo il •parterre», l'indebolimento 
di Bush ( • per l'ulteriore appesantimento gli 
span nella piazza Rossa). Alle 11 il Mib perdeva 
1*1,9% ma ha avuto un peggioramento nel pro­
seguimento di seduta (Mib finale -2.24%) Le 
Fiat fra i titoli più penalizzati hanno perso il 
4,06%, scendendo al nuovo minimo dell'anno 

sotto le 6 000 lire Le Cir hanno perso II 5* e le 
Olivetti addlnttura il 6 50% Crolli per Montedi-
son e per Agricola, ormai prossime alla fusione 
per dar vita alla nuova mega-Montedison Que­
sta ha perso il 4.05% le Agricola il 4 14% Brutta 
caduta anche per Pirellona dopo il rifiuto di Pi­
relli delle condizioni Continental, che lascia sul 
terreno il 4 21% Meno grave ma comunque ab­
bastanza pesante, la perdila di Onerali, con • 
2,44% Forti flessioni anche per le tre >bin> La 
perdita del Mib ali inizio dell'anno è ora Intorno 
al 20% Sconfortanti notizie sono giunte len an­
che dalle Borse europee sulla scia della forte ca­
duta di Tokio (-1.97%) CRC 
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CHE TEMPO FA 

NEVE MAREM0SS0 

IL TEMPO IN ITAUAi alta pressione, freddo • 
bel tempo sono I tre elementi che caratterizzano 
la situazione meteorologica attuale sulla nostra 
penisola Tuttavia si mette In evidenza una per­
turbazione Inferita In un sistema depressionario 
che interesse la penisola iberica e che nel pros­
simi giorni potrebbe spingersi verso''Italia, por­
tare annuvolamenti e precipitazioni ma anche un 
aumento della temperatura Per il momento non 
sono da attendersi notevoli varianti alla attuale 
situazione meteorologica 
IL TIMPO IN ITALIA! su tutte le regioni italiane 
la giornata sarà caratterizzata da cielo sereno o 
scarsamente nuvoloso Solamente sulle estre­
me regioni meridionali si potranno avere annu­
volamenti più consistenti ma comunque alternati 
ad ampie schiarite Sulla pianura padana si avrà 
una tendenza a diminuzione della visibilità per 
l'insorgere di banchi di nebbia specie durante le 
ore più fredde- ' 

VINTIi deboli 0 moderati provenienti da nord­
est 
MARIi Adriatico • Jonio mossi, leggermente 
mossi gli altri mail 
DOMANI! non vi sono notevoli varianti da se­
gnalare per quanto riguarda l'evoluzione del 
tempo Scarsa attività nuvolosa ed ampie zone di 
sereno su tutte le regioni italiane. Tendenza ad 
accentuazione delle formazioni nebbiose sulla 
pianu'a padana e durante le ore notturne sulla 
pianura del centro. 
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ECONOMIA E LAVORO 

Crolla la Borsa 
Romiti: sarà 
colpa della guerra 

DARIO VINIOONI 

W 
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;•'• ani MILANO. Una giornata ne-
<• V ra. In piazza degli Affari le voci 
,' '• di guerra hanno alimentato 

,/'•'] l'incertezza e il malumore. Do-
»-J pò duegiomi consecutivi di at-
"' , tesa, con scambi precipitati di 
l--'_' molto al di sotto della soglia 
Si." dei cento miliardi a a seduta, 
;>, gli operatori sono passati all'a-
t • itone. Tutti gli indicatori sono 
<< al ribasso, e la conclusione del 

mercato è stata univoca: ven­
dere. . 
1 > Una autentica valanga di or-

., dini di vendita si è abbattuta 
'; sulle corbeille*. La Cir, la linan-
.'•' ziarìa perno del gruppo De Be-
-. ncdetti. uno dei primissimi ti-
'- 'ioli del listino a fissare un prez-
1, zo ufficiale, ha perso il S% sec-
; : co, segnando a quota 2850 lire 
v_" it nuovo minimo. Per trovare 
\\ una quotazione cosi bassa bi-
\\ sogna andare a ritroso negli ar-
>. chivi borsistici di parecchi an-
'.. ni. £ stato il segnale della fra­
i n a . Le Olivetti hanno seguito a 
'j*. ruota, segnando a loro volta 
J.'un nuovo record negativo a 
•" - quota 3.610 lire (-6.5*). 
•J • • Ma più ancora della quota-
i. ' «ione dei due titoli della scu-
'•: deria di Ivrea ha fatto sensazto-
•r ne il crollo delle Fiat, intensa-
v unente scambiate a livelli mai 

visti in tempi recenti. Anche in 
questo caso il prezzo segnalo 
«Ila chiusura (5.911 tire) costi-

*'fruisce un clamoroso 'record . 
oxòfcgativo. Per I» prtmavolta da 

• -, «-molli anni il lilolodeglV Agnelli 
f^tia sfondato al ribasso la soglia 
i' •' delle 6.000 lire. Dopo aver per-

3! J:' so alla chiamata il 4.74% il tito-
> lo ha proseguito nel «durante» 

'-.-la caduta, fermandosi a fine 
* seduta solo a quota S.B70 lire. 
a.' Ma In generale tutti i titoli di 

' , ; maggior peso del listino hanno 
' : : duramente accusato il colpo. 

"• Le Sip hanno perso il 3,91: le ' 
ì* Pirelli Spa II 4.2: le Generali il 
'<; 2.44; le Toro U 3.05; le Medio-
V banca il 3.28. le Comil il 3.44: 
'ì• > Monledison it 4.05. E ci ter-
t . - . .. . . 

b 

miamo solo per canti. 
Che cosa succede? Interro­

gato sull'andamento del titolo 
Fiat l'amministratore delegato 
del gruppo Osare Romiti ha ri­
sposto di non conoscere le ra­
gioni di un andamento tanto 
negativo non solo per il titolo 
della sua società, ma per tutto 
il listino. «Non so che cosa 
pensa la Borsa, ha concluso: 
probabilmente pensa alla 
guerra». 

E questa del resto l'opinione 
di gran parte degli operatori. 
Dal Golfo giungono sempre 
pio minacciosi segnali di un 
aggravamento della crisi, e il 
pericolo di un conflitto dagli 
esisti imprevedibili sembra far­
si più concreto. Ma ci sono ov­
viamente altri motivi. Per resta­
re alla Hat, per esempio, circo­
lavano ieri indiscrezioni assai 
poco lusinghiere circa I dati uf­
ficiali del mercato automobili­
stico ad ottobre che saranno 
resi noti solo oggi. Il calo delle 
vendite della casa torinese sa­
rebbe proseguito, ampliando­
si, e gli operatori ne hanno 
tratto le conseguenze. 

Quanto ai titoli di De Bene­
detti, si citano in Borsa i gravi 
ribassi accusati dal titolo Ceni» 
alla Borsa di Parigi. Se la Cerus 
va male, e logico che ne risen­
ta anche la Cir che ne è il prin­
cipale azionisi ica. 

Poiché- pero e evidente che 
non si può estendere un simile 
ragionamento a lutto il listino 
(all'interno del quale si sono 
salvati solo 20 titoli che hanno 
chiuso in rialzo) e evidente 
che bisogna cercare una spie­
gazione di carattere più gene­
rale. E allora si dà la colpa alle 
tasse sui guadagni di Borsa. È 
una norma - ha commentato 
l'agente di cambio Isidoro Al­
berini - che crea solo incer­
tezza. -E perchè mai un Investi­
tore dovrebbe comprare un ti­
tolo se non sa che cosa gli ac­
cadrà?». 

Il ministro del Bilancio si 
accorge (in ritardo) che 
le mosse di Gardini hanno 
vanificato la soluzione Piga 

Psi: «Intervenga il governo» 
La gestione Montedison 
non piace ai sindacati: 
sciopero in tutto il gruppo 

Pomicino «Bisogna cancellare 
la delibera Cipi su Enimont» 
La delibera con cui il Cipi indicava la sua soluzione 
per Enimont (l'Eni stabiliva condizioni e prezzo. 
Cardini decideva se comprare o vendere) non è più 
praticabile. Lo ha detto ieri il ministro del Bilancio 
Pomicino che a questo punto si chiama fuori. Ma i 
socialisti chiedono un intervento del governo. I sin­
dacati proclamano uno sciopero nazionale nel 
gruppo: la gestione Gardini non piace. • 

GILDO CAMPSSATO 

• • ROMA. Pifia aveva «annul­
lato» I n e ieri Pomicino ha 
•annullato» Piga. Poche parole 
con i giornalisti in margine alla 
discussione sulla Finanziaria 
ed il ministro del Bilancio ha 
cancellato d'un colpo il per­
corso indicato dal ministro 
delle Partecipazioni Statali per 
la soluzione del caso Enimont 
•La procedura messa in piedi 
dal Cipi - ha dello Pomicino -
si è conclusa con la non ade­
sione del gruppo Montedison 
all'indicazione proposta: è 
chiaro che all'interno di questa 

procedura non è più possibile 
andare». 

Pomicino fa riferimento alla 
delibera con cui II Cipi (di cui 
lui è presidente) io scorso 26 
settembre indicò ai due con­
tendenti la sua via per uscire 
dell'impasse: stabilite alcune 
condizioni (business pian, Ita­
lianità del gruppo, sviluppo 
delle produjJoni meridionali, 
unitarietà della chimica, pena­
li per il non rispetto dei patti), 
l'Eni doveva indicare il prezzo 
per il proprio 40% in Enimont. 
Montedison poteva scegliere 

se comprare o cedere la pro­
pria quota alle stesse condizio­
ni. Ma Cardini non permise al­
la trattativa di arrivare all'ulti­
ma fase. Bloccò tutto sulle 
condizioni preliminari. E a 
questo punto Piga invitò con 
una direttiva l'Eni a rivedere le 
clausole che non stavano bene 
a Gardini, mantenendo ferme 
le indicazioni del Cipi. Ma ieri 
Pomicino ha detto che quella 
strada non è più percorribile. 
Una sconfessione di Piga? 
Sembrerebbe, anche se alle 
Partecipazioni Statali ribattono 
che la direttiva all'Eni è della 
scorsa settimana e che in que­
sti ultimissimi giorni il ministro 
ha invitato l'Eni a trovare un'In­
tesa con Monledison anche 
senza riproporre la formula del 
prendere o vendere. £ chiaro, 
comunque, che mentre Gardi­
ni procede dritto per la sua 
strada strombazzando procla­
mi a destra e a manca, nel go­
verno la confusione regna so­
vrana. 

E adesso? Adesso, dice Po­
micino, il governo si lava le 
mani: che si arrangino i due 
protagonisti. Dopo l'iper prota­
gonismo di Piga, siamo dun­
que al disimpegno del ministro 
del Bilancio: •Altro non c'è da 
fare se non regolare I rapporti 
tra i due soggetti imprendito­
riali, quello pubblico e quello 
privato». Ma su tale imposta­
zione non tutti sono d'accor­
do, anche nella maggioranza. 
•Non possiamo ritrovarci in un 
nuovo caso Mondadori. Non è 
l'aula giudiziale che può diri­
mere una questione che ri­
guarda un settore strategico 
della nostra economia» dice 
Biagio Marzo, presidente so­
cialista della commissione bi­
camerale sulle Partecipazioni 
Statali. E aggiunge: «Il contratto 
è stato rispettato dall'Eni e non 
dal privato: è necessario che il 
governo intervenga. Ha gli 
strumenti adatti per trovare la 
soluzione più opportuna al più 
presto garantendo la parte 

pubblica. Non servono atteg­
giamenti pilateschi». 

Il De Sinesio arriva a chiede­
re al governo di negare l'auto­
rizzazione per l'aumento di ca­
pitale Enimont prospettato da 
Gardini. ma Pomicino gli ri­
sponde che «è una strada im­
praticabile». Ed il de Pumilia 
dice che l'eventuale accordo 
tra le parti non può stravolgere 
gli indirizzi politici che erano 
contenuti nella delibera del Ci­
pi. • . 

Proprio su uno di tali 'palet­
ti», il business pian, preoccupa 
I sindacati. Secondo loro il 
progetto presentato da Eni­
mont non rispetta l'esigenza di 
una chimica integrata e pena­
lizza il Mezzogiorno. Anche 
per questo hanno proclamato 
perii l3novembre uno sciope­
ro nazionale di 4 ore, tranne in 
Sicilia dove i lavoratori si fer­
meranno il giorno 16 per 8 ore, 
indotto compreso. «Vivamente 
preoccupati» sono anche I diri­
genti dell'Eni che hanno chie­
sto un incontro a Piga. 

Gardini al timone della chimica 
«Montedison d'altura, il resto tutto Me» 
Gardini ormai si considera il padrone di Enimont, e 
parla come grande timoniere della chimica italiana. 
Spiega perché non intende accettare i limiti (unita­
rietà, proprietà italiana, salvaguardia dell'occupa-
zione al Sud) imposti dal governo. E confessa che 
per lui comunque Enimont è «pericolosa navigazio­
ne a vista»: in caso di naufragio è pronto a «saltare 
sulla zattera». 

STIPANO RIGHI RIVA 

•iMILANO. Non sarà. una. 
gran novità, la metafora'della 
nave, per raccontare le traver­
sie e i successi cui è destinata 
un'intrapresa umana, ma Raul 
Gardini, nato in riva all'Adriati­
co e tanto famoso come skip­
per quanto come capitano 
d'industria, in fondo è uno dei 
più titolati ad usarla. E lo ha 
fatto, con abbondanza di parti­
colari marinareschi, in chiusu­
ra dell'assemblea straordinaria 
di Montedison per la fusione 
con la Ferruzzi agricola finan­
ziaria. 

Ecco il senso della parabola 
dei due bastimenti. Il primo, la 

jiuova.Montedison, con Giu­
seppe .Garòfano al timone e 

- Gardini medesimo sulla tolda 
di presidente onorario, e cosi 
ben costruito e attrezzalo che 
può ormai navigare al largo 
senza problemi: «Possiamo vi­
rare o strambare senza dirci 
una parola, basta un'occhiata 
per intenderci» dice Gardini. 

Il secondo bastimento è Eni­
mont. E Gardini vuole guidare 
anche quello «perchè - affer­
ma senza dare spiegazioni - è 
la missione che ci siamo dati». 
Ma si tratta dt un bastimento 
•pieno di falle, pericoloso, che 

Una manovra da 6mila miliardi, l'impegno delle parlamentari del Pei 

La Finanziaria delle donne: 
«Spostare risorse, spostare poteri» 

. Una «manovra» da 6mila miliardi per lavoro, sessua­
li |£ lità, maternità, minori, tempi di vita: ecco la «Finan-
1V ziaria delle donne» che impegna in aula le parla-
Mmentari comuniste. Ieri presentazione dei loro 
\$i emendamenti. Dalle «risorse» ai «poteri»: si riflette su 

come «usare» la riforma delle autonomie locali. Infi-
- ne, il fronte fisco: polemiche sulla delega al governo 

•& per la riforma del sistema di tassazione. 

MARIA SBRINA PAUCRI 

•'•*•• ROMA. «Spostamentodiri-
. ' " sorse significa spostamento di 
I&ùpoteri»: la deputata del Pei An-

•yna Serafini enuncia lo spirito 
*» con cui le parlamentari comu-
leniste hanno scritto questa loro 
'"• «contro Finanziaria-. A Roma, 

nell'ex hotel Bologna trasfor-
rinato in dependence di Came­
ra e Senato, conferenza-stam­
pa con la partecipazione, an-

- che. di esponenti del mondo 
del lavoro e amministratrici 
(Interverranno, fra le altre. 

-? Paola Ortensi della Confcolti-
4 valori, Marisa Brendolini della 

*"• Cgil. l'assessore all'Istruzione 
di Reggio Emilia Sandra Picci­
nini). Perchè il filo economico 

'j che le donne dipanano va dal-
* la legge di bilancio («la mano­
vra del governo aggrava la li-

,',' nea degli anni precedenti, so-
1 prattuito sul fronte dei servizi-

si giudica) alle autonomie lo­
cali (-noi puntiamo sul decen­
tramento delle risorse») fino al 
rinnovo dei contratti di lavoro. 
La contro-Finanziaria femmi-

: nile è stata preparata -in molti 
' incontri, soprattutto al Sud» 
con le amministratrici, e -in li­

nea con quella, complessiva, 
allestita dal governo-ombra-. 
Dunque, 6.000 miliardi, di cui 
2.500 per servizi sociali, spo­
stati, col solito lavoro certosi­
no, da cene voci di spesa ad 
altre. Senza aggravio per la 
spesa pubblica. 

Capitolo primo, •valore so­
ciale della maternità»: è già sta­
to «portato a casa- l'emenda­
mento che prevedeva l'esen­
zione dal ticket per le analisi 
da effettuare in gravidanza: da 
conquistare invece i 600 mi­
liardi in tre anni a copertura 
della proposta di legge che 
estende l'indennità di materni­
tà a tutte le cittadine, casalin­
ghe e immigrate incluse: e 45 
miliardi per sostenere i «diritti 
della partoriente e del bambi­
no ospedalizzato». 

Capitolo secondo, speri­
mentazioni sui tempi: 3.500 
miliardi, sempre in tre anni, 
per la riduzione degli orari di 
lavoro e la riforma dei tempi 
sociali: 300 miliardi per avviare 
I congedi parentali: 80 miliardi 
per i comuni che sperimentino 
nuovi orari dei servizi pubblici. 

Capitolo terzo, il lavoro: in 
primis, il finanziamento della 
legge sulle azioni positive, che 
giace in commissione Bilan­
cio. Le comuniste prevedono 
130 miliardi. Quanto al gover­
no, che della legge s'era dap­
prima «dimenticalo», starebbe 
per porre riparo con una delle 
voci del maxi-emendamento. 
Qui la stagione della Finanzia­
ria si intreccia con quella dei 
contratti. Ersilia Salvato, sena-/ 
Irice manda -un messaggio di 
sostegno alle metalmeccani­
che che scendono in piazza 
venerdì, perchè la loro manife­
stazione può dare una spallata 
alla Finanziaria». Elena Cordo­
ni, della Sezione femminile na­
zionale, di converso ritiene 
che «l'approvazione della leg­
ge sarebbe un contributo poli-. 
tico importante per il rinnovo 
dei contratti». Proposte di stan­
ziamenti importanti per il «ne-
quilibrio dell'occupazione tra 
forza lavoro maschile e femmi­
nile nel Sud»: 2.500 miliardi in 
tre anni. Trenta miliardi per 
l'Imprenditoria femminile. E, 
voce ridotta ma significativa, 
300 milioni per un'indagine 
sulla nociviià dell'ambiente di 
lavoro - inclusa la casa per le 
casalinghe - sulla salute ripro­
duttiva. 

Capitolo quarto, i diritti del­
l'infanzia. Il grosso è un plano 
per i dintti di bambini e bambi­
ne nel Mezzogiorno, inteso, in. 
questi giorni, anche come ri­
sposta alla «soluzione Scott!» di 
incarcerare i baby-killer della 
mafia. E, insieme, l'istituzione 
di un Osservatorio nazionale 
sull'infanzia. In tutto, circa 500 

miliardi in tre anni. 
Fra le «varie», infine finanzia­

menti di Centri S.o.s. per la vio­
lenza sessuali:, e appoggio 
economico ai familiari delle 
vittime della mafia. Ma su que­
ste ipotesi sarà possibile co­
struire un'azione trasversale 
delle donne in Parlamento? 
Serafini -polemizza» con le 
donne di De e Psi, invitandole 
a confrontarsi, soprattutto, sul­
la questione maternità e sul 
piano per l'infanzia al Sud. 

La mattinata' è servita ad af­
frontare anche altre questioni. 
Silvia Barbieri ha spiegato co­
me «usare» la legge 142 che ri­
forma le autonomie locali: 
•Abbiamo detto in più sedi 
quali limiti e lacune questa leg­
ge abbia, soprattutto perchè ri­
nuncia a (issar; nuove regole 
elettorali e non dà certezze sul 
fronte delle riserse finanziarie» 
premette. Eppure «essa apre 
spazi nel governo delle città 
che vanno utilizzati-. Sicché, 
invita a partecipare -da donne 
alla fase costituente dei Comu­
ni», anzitutto nella redazione 
degli Statuti comunali. 

Neide Umidi, invece, affron­
ta l'altra riforma In vista: quella 
del sistema di tassazione sepa­
rata o personale, che dovreb­
be trasformarsi in sistema per 
nucleo familiari» e non -tassa 
sul celibato». Umidi ritiene ne­
cessario che in caso di famiglie 
con più redditi, sia previsto un 
conteggio della spesa per assi­
curarsi un aiuto domestico. A 
rischio, altrimenti, che la rifor­
ma scoraggi le donne dall'im­
piego. 

esige un equipaggio con le 
"palle", capace di navigare a 
vista e pronto a buttarsi su una 
zattera in caso di naufragio. 
Pronto comunque a guada­
gnare il primo porto e capace 
di riparare in fretta I danni». 

E subito qui si offre una pri­
ma interpretazione della meta­
fora: Enimont, per capitan Gar­
dini, più che un investimento 
certo, un impegno di lunga le-

- na quale ci si attenderebbe da 
chi vuol caricarsi dei destlni-

. della chimica italiana, è un» 
. sorta di azzardo, di scommes­
sa, per l'appunto, «a vista». 

La parabola finisce qui. ma 
il discorso di Gardini no: per­
chè ci tentiamo?. Perchè co­
munque, dopo gli anni della 
confusione dei ruoli, degli in­
vestimenti in tutte le direzioni e 
dei fondi a perdere, la chimica 
italiana resta in piedi. Perchè 
ormai tutti gli uomini del setto­
re, tutte le energia sono con­
centrate nei due grandi poli 
Montedison ed Eni, dunque a 
disposizione. Perchè infine si 

tratta pur sempre di «un grande 
mercato». Un mercato al qua­
le, aggiunge Gardini, gli opera­
tori stranieri, soprattutto euro­
pei, guardano. Per cui «potran­
no seguire con interesse un'E-
nimont che noi intendiamo 

' rappresentare intemazional­
mente. Per fortuna - commen­
ta - a Modane non c'è più la 

- frontiera». 
- Anche qui non è difficile 
, tentare, una traduzione: Eni-
-moni è «gangherata, ma copre 

. delle bene" quote di mercato • 
- "che sono appetibili dai grandi ' 

produttori europei. D'altra par­
te Gardini non lo ha mandato 
a dire che la clausola imposta 
dal governo, del mantenimen­
to dell'unitarietà e dell'italiani­
tà di Enimont, non gli piace af­
fatto. -

E ora ci aggiunge quel che 
pensa a proposito dei «vincoli 
occupazionali», e di manteni­
mento del siti, imposti a loro 
volta dal governo per le aree 
meridionali: «In Europa non 
c'è più un Nord e un Sud senza 

prospettive, c'è il benessere 
per tutti, e l'opportunità per 
tutti di cogliere le occasioni. 
Guai a chi dicesse il contrario. 
Soprattutto - e il tono si fa mi­
naccioso - a chi lo dicesse 
dentro questa azienda». 

Insomma un Gardini che, 
come tutti i capitani di nave, 
esige assoluta sovranità a bor­
do. Se l'avrà, come gli hanno 
fatto sperare finora tutti i ten­
tennamenti e le inerzie del go­
verno italiano, «Enimont. ben 
nparata e ben custodita potrà 
anche acquistare qualità di 
porto In pòrto, fino ad ottenere 
dei buoni risultati. In fondo -
conclude - in quarantanni ho 
visto aziende ridotte ben peg­
gio di questa». 

Se qualcuno, per finire, si 
aspettava che parlando di Eni­
mont Gardini annunciasse an­
cora delle ipotesi, comprare, 
vendere, trattare ancora come 
gli offre Piga, si è sbagliato. Lui 
al timone di Enimont ci è ben 
piantato, e se gli piacerà ci re­
sterà. Ieri questo era del tutto 
chiaro. 

No alle voci che invitano alla svalutazione della lira 

Carli freddo sulla manovra 
Anche l'Eni ai privati? 
Per un Pomicino entusiasta della manovra, un Carli 
molto più freddo che sembra dire: è l'unica arma 
che abbiamo, non credete alle sirene che chiedono 
la svalutazione della lira. Con questa ulteriore dimo­
strazione di imbarazzo del governo si è conclusa la 
discussione generale alla Camera sulla Finanziaria. 
Ora si passa alle votazioni. È intanto pronto il piano 
delle privatizzazioni: anche Eni ed Enel nel mirino. 

RICCARDO LIQUORI 

••ROMA Forse l'idea che la 
Finanziaria per il 1991 non sia 
adeguata a risolvere né i guai 
del deficit pubblico, né quelli 
del «sistema Italia» nel suo 
complesso comincia a farsi 
strada anche oltre le fila del­
l'opposizione. Sarà anche per 
questo che qualcuno, non ulti­
mo il presidente del Pri Bruno 
Visentini, comincia a indivi­
duare la soluzione - l'unica 
possibile - in una svalutazione 
della lira. Il ministro del Tesoro 
Carli affronta di petto la que­
stione: c'è uno Stato «ingom­
brante, inefficiente ed esoso-
che grava sui costi delle impre­
se e scoraggia lavoratori e sin­
dacali ad accettare aumenti 
salariali in linea con quelli dei 
paesi concorrenti. Ma la strada 
- dice Carli - non è quella del­
la svalutazione della moneta. 
A parte i vincoli comunitari 
che comunque impedirebbero 
l'operazione, il rischio è quello 
che si alimenti l'inflazione e si 
ingeneri l'illusione che con gli 
attuali squilibri della finanza 
pubblica si possa convivere a 
lungo: -È sul fronte della politi­

ca di bilancio che debbono es­
sere compiuti i passi decisivi». 
Il che vuol dire soprattutto po­
litica dei redditi e profonda 
modifica degli ordinamenti in 
vigore. Del resto, si chiede il 
ministro del Tesoro, non è pro­
prio la preoccupazione del ri­
sanamento alla base delle pro­
poste alternative delle opposi­
zioni? Un riconoscimento al la­
voro svolto da Pei e Sinistra in­
dipendente che non viene 
condiviso dal suo collega di 
governo, il titolare del Bilancio 
Cirino Pomicino, al quale la Fi­
nanziaria va benissimo cosi 
com'è, soprattutto dopo la 
pioggia, di emendamenti ap­
portati. E quella del governo 
ombra - dice - ad essere sen­
za respiro. 

Pomicino alza la voce, rna 
dalla sua replica alla conclu­
sione del dibattito generale 
sulla Finanziaria non giunge 
nemmeno una risposta alle 
questioni sollevate nei giorni 
scorsi, né alle critiche nei con­
fronti delle ultime modifiche. 
Né alle accuse di avere preferi­
to una discussione caotica sul­

la manovra, respingendo la 
proposta di unificare i tempi 
avanzata dal Pei. «Una strada 
che poteva essere praticata, 
ma che mal si coniuga con il 
metodo del maxiemendamen­
to», è il commento del comuni­
sta Geremicca, uno dei tre pre­
sentatori della relazione di mi­
noranza del Pei insieme a Flo­
ra Calvanese e a Francesco 
Nerli, al quale lunedi era toc­
cato il compito di illustrare i 
contenuti della relazione stes­
sa. Ieri sera è intanto comin­
ciato l'esame e la votazione 
del singoli articoli della Finan­
ziaria. E proprio sugli emenda­
menti si avrà modo di giudica­
re la tenuta della maggioranza, 
e in particolare del ruolo del 
Psi, apparso in questi giorni 
sempre più defilato. 

Ieri intanto, la commissione 
presieduta dal professor Sco-
gnamiglio ha presentato a Car­
li il rapporto sulla privatizza­
zione dei beni dello Stato, uno 
dei punti più controversi della 
manovra. Serviranno infatti a 
ben poco, si legge nel docu­
mento, senza una politica di ri­
sanamento dei conti public!. I 
«gioielli di famiglia- che lo Sta­
to dovrebbe mettere in vendila 
sono: Crediop, Enel, Eni, Imi e 
Ina, che presentano un valore 
di mercato oscillante tra i 
75mila e i lOOmila miliardi.La 
strada suggerita è quella della 
trasformazione in Spa, con 
una raccomandazione parti­
colare per l'Enel però, per evi­
tare che le attività lucrative dei 
pnvati possano avere il soprav­
vento sull'interesse pubblico 
che l'Enel ricopre. 

Riforma delle Fs 
Ferrovie dello Stato, 
ente pubblico ed economico 
Primo «sì» dal Senato 

NEDOCANern 

• I ROMA. Primo voto ieri al 
Senato per la riforma dell'ordi­
namento delle Ferrovie dello 
Staio. 

In un testo, profondamente 
modificato dalla commissione 
Trasporti, anche per l'accogli­
mento di numerose proposte 
comuniste, in confronto a 
quello presentato a luglio dal 
governo, il Senato ha approva­
to ieri il disegno di legge di ri­
forma dell'ordinamento delle 
ferrovie. Passa ora all'esame 
della Camera. Il provvedimen­
to trasforma le Fs in un ente 
denominato «Ferrovie dello 
Stato» che assume natura di 
ente pubblico economico, con 
personalità giuridica ed auto­
nomia patrimoniale, contabile 
e finanziaria. È posto sotto la 
vigilanza del ministro dei Tra­
sporti ed esercita la propria at­
tività «con l'obiettivo di orga­
nizzare il sistema del trasporto 
su rotaia (e di traghetto tra ter­
minali ferroviari), compreso il 
sistema logistico ad esso affe­
rente, anche attraverso l'uso di 
tecnologie intermodali». Viene 
consentito all'ente di costituire 
o di partecipare, anche in po­
sizione minoritaria, Spa, con­
sorzi ed enti operanti in Italia e 
all'estero per la realizzazione 
di nuovi impianti ferroviari e 
per l'ammodernamento delle 
reti ferroviarie. Per quanto ri­
guarda le ferrovie di interesse 
locale (esercizio delle esistenti 
e nuove costruzioni), il ddl 
conferisce al ministro e all'en­
te la possibilità di promuovere 
società cui possono partecipa­
re le regioni e gli enti locali an­
che nella prospettiva di investi­
menti per le «metropolitane 
leggere» nelle aree di elevata 
mobilità. Viene istituita la figu­
ra del direttore generale che 
dura in carica quattro anni, 
può essere confermato e assu­
me, tra le alte responsabilità, 
quella del dati necessari alla 
formulazione di piani, pro­
grammi e accordi di program­
ma. Formula, inoltre, proposte 
e pareri al presidente, che è 
nominato dal governo in base 
alla legge sulle nomine pubbli­
che, dura in carica cinque anni 

e può essere confermato una 
sola volta. Maurizio Lotti e Ro­
berto Visconti hanno motivato 
il voto contrario dei comunisti. 

•Il testo ora all'approvazione 
- hanno sostenuto - malgrado 
i miglioramenti che il gruppo 
del Pei e riuscito a introdurre in 
commissione, non pare ri­
spondere alle attese suscitate 
nell'opinione pubblica. Secon­
do i comunisti, la riforma arri­
va con grave ritardo, conside­
rando che, quando l'impianto 
della vecchia legge del 1985 
entrò in crisi alla fine del)'88 e 
venne nominato un commis­
sario straordinario, questi 
avrebbe dovuto restare in cari­
ca tre me«.i, che diventarono, 
invece, tre anni, in una situa­
zione di dubbia legittimità, di 
proroghe continue e di costan­
te provvisorietà. Lotti ha dato 
un giudizio negtivo della ge­
stione Schimbemi, portando 
ad esempio delle sue «infelici 
scelte» le assurde vicende delle 
tratte Verona-Bolzano, Roma-
Firenze e Modena-Verona, il 
provvedimento desta, malgra­
do le modifiche, non poche 
perplessità, secondo Lotti e Vi­
sconti. Viene posta, infatti, in 
discussione la necessaria uni­
tarietà della rete ferroviaria; si 
ipotecano scelte future che sa­
rebbe opportuno fossero ope­
rate dal Parlamento; non chia­
risce con sufficiente rigore il 
rapporto fra imprenditore pub­
blico e privati per il miglior 
esercizio dei servizi locali: tra­
scura il nodo fondamentale 
della trasparenza degli appalti. 
Quanto alla struttura gestiona­
le, per I comunisti la figura del 
direttore generale appare fun­
zionale ad esigenze di bassa 
mediazione politica «in linea 
con la poco edificante espe­
rienza passata». 

Per il ministro Carlo Bernini 
l'aspetto centrale del disegno 
di legge può essere individuato 
nell'adozione della forma di 
ente pubblico economico per 
quanto concerne la gestione 
dell'attività ferroviaria e nella 
preferenza per la forma della 
società per azioni per quanto 
riguarda le altre attivila. 

Al Presidente del Senato 
al Presidente della Commissione Giustizia del Senato 

Da due settimane i detenuti di molte carceri italiane sono in 
sciopero della fame, delle lavorazioni, delle attività culturali e ri­
creative e da lunedi S novembre i detenuti di Rebibbia penale si 
sono «autoconsegnati» nelle celle rinunciando all'ora d'aria. 

In tal modo vogliono sollecitare l'attenzione del Parlamento e 
dell'opinione pubblica sulla questione dell'indulto e della Legge 
Gozzini. 

In particolare, per quanto riguarda l'indulto, si rivolgono al 
Senato della Repubblica per richiamarlo al dovere di una decisio­
ne tempestiva, qualunque essa sia, e per quanto riguarda la Legge 
Gozzini auspicano che il Governo ed il Parlamento salvaguardi­
no lo spirito della legge secondo i principi costituzionali che la in­
formano. 

Le chiediamo, pertanto eper quanto attiene alla sua autorità e 
responsabilità, di operare affinché sia messa subito all'ordine del 
giorno e prontamente discussa la legge di indulto giù approvata a 
larghissima maggioranza dalla Camera dei Deputati il 3 ottobre 
scorso. 

I detenuti, infatti, attendono un segnale positivo in questo sen­
so che li porti a decidere di sospendere le agitazioni sulla questio­
ne dell'indulto che potrebbero coinvolgere altn Istituti di pena. 
Aglietto Adelaide. Altieri Antonio, Anania Vincenzo. Andreani Re­
ne, Andrei* Sergio, Arnaboldi Patrizia. Azzolina Gaetano. Balduc-
ci padre Ernesto, Bassa/tini Franco. Bassi Franca. Benetollo Tom. 
Benincasa Carmine. Berger Franca. Bertolazzi Carmen. Bertoldi 
Lionello, Bertorelle Carlo. Belimi Virginio. Boato Marco. Bonino 
Emma, Borgoglio Felice. Brera danni, Caiazza Giandomenico, 
Calderisi Pepplno. Cappiello Alma Agata. Cecclietto Coca Morivi, 
Cermlnara Gabriele, Clambrietlo padre Samuele, Clcciomessere 
Roberto. Cima Laura. Ciotti don Luigi. Cipriani Luigi. Colombini 
Leda. Corleone Franco. Cuperlo Gianni, Danno Abba. Del Buono 
Oreste. De Santis Annalisa. Di Lascia Maria Teresa. Di Liegro 
don Luigi. Donali Anna. Ferro Valeria. Filippini Rosa. Fornari Lu­
ca. Fossati Franca. Galassi Celso. Gentilonl Umberto. Giorello 
Giulio. Glovagnoh Sergio. Gramaglia Mariella. Greganli don Ger­
mano, Guidetti Serra Bianca, torene Nuccio, Lanzlnger Gianni. 
Lombardo Radice Laura, Loquenzi Giancarlo, Maceratim Giulio. 
Maffìolelti Roberto. Monconi Luigi. Masino Ettore. Marroni An­
giolo. Mastrantonl Primo. Mattioli Gianni. Mazzi don Antonio. 
Metlinl Mauro. Michelacci Giovanni, Nardone Carmine. Negri 
Giovanni. Onoralo Pier Luigi. Orlandi Nicoletta. Paisum Mauro. 
Palazzinl Lido. Palvarìni Daniela. Pannello Marco. Parizzl Car­
duccio. Finto Minimo. Procacci Anna. Rasimeli! Giampiero. Rea-
laecl Ermete. Rodotà Sic/ano. Ronchi Edo, Rossanda Rossana, 
Russo Franco, Russo Spena Giovanni. Rutelli Francesco. Salvato 
Ersilia, Sarasinl Pia. Scalla Massimo, Sera/ini Massimo, Spinella 
Mario. Stanzoni Sergio. Strili-Lievers Lorenzo, Tornino Gianni. 
Taradash Marco, Tarante/Il Carole Beebe, Talafiore Roberta. 
Tessarl Alessandro. Torri Pippo. Turco Livio, Usai Annalisa, Ve­
sce Emilio. Zevi Bruno. Arci Nora. A rei Servizio civile. Associazio­
ne «Anagrumba». Associazione «Carcere e comunità». Associazio­
ne 'Ora d'Aria», Associazione per la pace. Clsm. Comunità «Oasi 
2». Confederazione Arci, Coordinamento nazionale comunità di ac­
coglienza. Fgct. Comunità Exodus. Fondazione «Giovanni Miche-
lucci». Gruppo Abele. Gruppo Dp della Camera. Gruppo Federali­
sta Europeo dello Camera. Gruppo Verde Arcobaleno Regione 
Emilia Romagna. Partito radicale. 

VENERDÌ 9 NOVEMBRE 1990, ORE 12.30 
SIT IN DAVANTI AL SENATO DELLA REPUBBLICA 

(CORSO RINASCIMENTO) 
PER LA MESSA IN CALENDARIO DELL'INDULTO 

E PER LA DIFESA DELLA LEGGE GOZZINI 
Promosso da: 

Arci, Associazione «Ora d'Aria», Dp, Fgci, Partito radicale 

Per adesioni all'appello e partecipazione o adesione 
al sit in da parte di singoli o gruppi si prega 

di comunicare a: 
Associazione «Ora d'Aria»: 

tei. 0613610858-36227791 fax 3216877 
Partito radicale: 

tei. 061689791 -fax 6545396 

Invia II tuo telegramma a: GIORGIO COVI 
Presidente della Commissione Giustizia 
Senato della Repubblica • 0 0 1 8 6 Roma 

«Discutete l'Indulto, I detenuti aspettano» 

l'Unità 
Giovedì 
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Un centro 
di vulcanologia 
nell'isola 
di Vulcano 

1 SCIENZA E TECNOLOGIA 

Nuova caldaia 
riduce 
emissioni 
ossidi aioto 

Venezuela: 
scoperta 
tribù 
diindios 

Un sistema di rilevamento dell'attività di Vulcano è stato 
inaugurato dal presidente della regione Rino NKOIOSI ed al­
tre autorità Erano presenti anche gli eredi del professor Mar­
cello Carapezza. alla cui memoria e stato intitolato il labora­
torio scientifico Carapezza. morto tre anni fa. insegnò geo­
chimica dei fluidi all'università di Palermo dando un Impor­
tante contributo alla comprensione della nascita e dell evo­
luzione dei vulcani. Il professor Franco Barberi, del centro di 

, vulcanologia della protezionetìvUe, ha deltocheta struttura 
collana consentirà un monitoraggio continuo dell' attività di 
vulcano, sia a fini di studio che oTsicurezza. Si tratterà inoltre 
di un centro aperto • ha aggiunto Barberi • e gli abitanti dell' 
arcipelago ed I turisti potranno visitarlo ottenendo Informa­
zioni sia sulla situazione in atto che, più In generale, su ge­
nesi e meccanismi della vulcanologia Un centro analogo è 
in late di studio per l'Etna, sulla base di un intesa tra regione 
t ministero della protezione civile 

Una caldaia innovativa per 
riscaldamento domestico e 
Industriale, che riduce 
dell'85 per cento le emissio­
ni di ossidi di azoto rispetto 
ade caldaie tradizionali, A 
stata messa a punto dalla 

• H M M M H W Tecnais di Bari ed « stata 
presentata alla rassegna 

«Elettronica Spazio Energia» in corso a Roma. La caldaia im­
piega, per la prima volta, un bruciatore di concezione com­
pletamente nuovo, basato su un cilindro di fibra ceramica 
porosa nel cui intemo avviene la combustione, diffonde ndo 
il calore In maniera radiale, e cioè uniformemente In tutta la 
caldaia. 
Il sistema brucia gas di qualunque tipo, piemiscelato con 
aria Grazie alla minore aria impiegata e alla temperatura 
pio bassa di combustione, nette cosi a ridurre gli ossidi di 
azoto a 15 parti per milione, contro I circa 100 delle caldaie 
tradizionali. Inoltre, eliminando virtualmente la fiamma, il si­
stema elimina le vibrazioni e II rumore della combustione. 
t e caldaie equipaggiate con questi bruciatori, denominali 
«pyrocore», hanno una potenzialità variabile dalle quattro­
mila ai sei milioni di chilocalorie all' ora. 

Circa cinquemila Indice Va-
nomamicne vivono in una 
cinquantina di «churuatas», 
capanne multifamitian. e 
che non hanno mai avuto 
contatti con la civiltà, sono 
stati scoperti nel sud del Ve-

• • « • • • • • j M a r j M n nezuela in una zona a ridos­
so della frontiera con il Bra­

sile. Lo ha reso noto Charles Brewer Carias, ex ministro del 
governo democristiano di Luis Herrera Compir», che ha ca­
peggiato una spedizione che ha trascorso vari mesi nella re­
gione amazzonica. L'ex ministro, nel corro di un incontro 
con il presidente Carlos Perez, ha chiesto ed ottenuto che il 
governo si occupi della situazione di questa nuova comuni­
tà. Il capo dello Stato InlaUI ha già (atto sapere che proponà 
che la regione dove vivono gli TanomamL nei pressi del rio 
Zlapa, a 50 chilometri dalla frontiera con il Brasile, venga di­
chiarata riserva. 

Comoda come un'automo­
bile e maneggevole come 
una moto per affrontare il 
traffico, e nata la •microvet­
tura individuale ad assetto 
variabile». A definirla cosi e 
stato II suo Inventore. Luigi 

••••••••«••••••••••«•••«••••«••i terrari, un tecnico aeronau­
tico delPAgusta, che ha rice­

vuto una menzione speciale nell'ambito del premi Philip 
Morris per la ricerca. Per il momento è stato realizzato 0 pro­
totipo, lungo due metti e pesante 130 chilogrammi, con tre 
ruote, un sedile anatomico e un aspetto a metà strada fra 
un'auto e una moto Si parcheggia con estrema facilità e, so­
prattutto, si pud Inclinare lateralmente fino a ridurre la sua 
larghezza a soli 70 centimetri, poco più di una molo, nono­
stante le due ruote posteriori. Questa manovra insolita e 
possibile perche le moto posteriori non sono collegate da 
un carrello fisso, ma da una coppia di forcelle legate da un 
•slogo». L" inclinazione, inoltre, e controllata da una peda­
liera slmile a quelle di tipo aeronautico Bloccando II mec­
canismo, « possibile mantenere la microvettura In equilibrio 
quando e ferma, 

L'astrofisico dissidente cine­
se Fang U Zi insegnerà co­
smologia alla facoltà di 
scienze dell'Università di Ro­
ma «La Sapienza» La catte­
dra gli e stata offerta con un 
voto favorevole di due lem 
dei protesson ordinari della 
facoltà. Fang U ZI, attual­

mente docente di astrofisica all'università britannica di 
Cambridge, ha accettato l'offerta della •Sapienza» In occa­
sione di una riunione delllntematlonal Center of RelatlVstic 
Aslrophblcs svoltasi nel giorni scorsi a Roma Alla facoltà di 
scienze, é stato sottolineato, si sta facendo del tutto per su­
perare gli ostacoli burocratici e per consentire a Fang LI Zi di 
prendere possesso della cattedra già dall' anno accademico 
1990-91. Con lo slesso voto sono state offerte due cattedre a 
•eminenti scienziati» stranieri: Daniele Arrnd dell Università 
di Gerusalemme « Piolo Franzini della Columbia University 
diNewYorit 

MONICA RICCI-SAHO W T i f i T 

Tecnologia: 
microvenura 
ad assetto 
variabile 

L'astrofisico 
Fang U Zi 
Insegnerà , 
all'Università 
dfRoma 

Malattia sodale del 2000 
In progressivo aumento 
l'artrosi cervicale 

f più colpite le casalinghe 
.-« «•>-. £unacasallnga del nord 
r « , Italia la persona-tipo che soffre 
; K di artrosi cervicale, una delle 

' malattie reumatiche più diflu-
[ 13 se e in progressivo aumento. 

"v;" Questo disturbo, infatti, colpi-
1 J - t ee prevalentemente le donne. 

" par motivi genetici, e in parti-
i:-; colate la casalinghe, con II 
: tj • 19.3 ptf cento dei casi, di cui 

< -JtmftK In Italia settentrionale. 
l ' j B ha detto Ieri a Roma in una 

conferenza stampa il direttore 
„ „, della pnma clinica ortopedica 
fA dell'università di Bari. Franca-
s«| sco Pipino In Italia, ha aggiun-
• *" to Pipino, le malattie reumati-

. ,; ' che colpiscono cinque milioni 
L H e mezzo di persone, e dal 1955 
iff al 19J8 I casi di artrosi sono 
f> 8 aumentati del 10,4 per cento, 
|S<H moto più delle altre malattie 
\/-^ - eronicne. 

i La prevenzione dell'artrosi. 
», j . ha detto il reumatologo Certo-
mtÉ maurizio Montecucco del poli­
p i 1 'clinico San Matteo di Pavia. 

,n- .deve cominciare dalla nascita. 
": ~ * Fare esercizio fisico ed evitare 
\ , sovrappeso, umidità e freddo 
'; rimangono le prime regole per 

i '-', » arginare il più possibile I danni 
, provocati dall'artrosi. «La ricer-

li" ca terapeutica. Inoltre - ha ag-

Slunto Pipino • consente oggi 
1 avere a disposizione farmaci 

capaci di rallentare la progres-

I 

sione della malattia e nparare 
parzialmente le articolazioni 
Recentemente, infatti, sono 
state sviluppate sostanze che 
stimolano la formazione della 
cartilagine che riveste le artico­
lazioni, e che A la prima ad es­
sere danneggiata dall'artrosi 
Candidata ad essere una delle 
malattie sociali del 2000 per 
l'invecchiamento progressivo 
della popolazione, l'artrosi 
rappresenta il 19.5 per cento 
delle malattie croniche che si 
aggravano progressivamente, 
seguita da quelle respiratorie 
(8.8). cardiovascolan (3.7). 
dell'apparato digerente e dal 
diabete (3.6). 

•L'artrosi • ha rilevato Pipino 
- colpisce tutti coloro che han­
no superato 170 anni Tuttavia 
- ha sottolineato • la malattia 
non e dovuta all'invecchia­
mento ed e ereditaria» 

A proposito delle notizie 
comparse recentemente sulla 
stampa e relative alla scoperta, 
negli Stati Uniti, delle basi ge­
netiche dell'artrite reumatolde, 
Montecucco ha precisato infi­
ne che >la notizia e stata ripor­
tata In modo Impreciso poi-
che Il gene isolato è quello 
coinvolto nella comparsa deli' 
osteoporosi, la cui esistenza 
era già nota da tempo» 

.Le strategie riproduttive degli auìimali 
Procreano quando le condizioni ambientali sono favorevoli 
Altrimenti trovano degli stratagemmi per non figliare 

Niente cibo, niente figli 
• i II falco della regina ha 
scelto l'autunno per nascere, e 
un onginale. perché si solito gli 
animali preferiscono venire al 
mondo in primavera quando il 
cibo non scarseggia. Lui pero 
si è organizzato nel migliore 
del modi perchè sfrutta il fiu­
me di carne viva costituito da­
gli Immensi stormi di uccellini 
migratori che In questa stagio­
ne sono di pano nel Mediter­
raneo. 

Anche lui £ un migratore 
viene dal Madagascar; atterra 
da noi in piena estate, nidifica 
subito e in settembre ha già i 
piccoli Come scrive Isabella 
Lattea Coilmann nel suo affa­
scinante saggio / figli (ed. 
Giorgio Mondadori, Le guide 
di Airone), quasi tutte le spe­
cie animali pianificano la fami­
glia in base alle risorse alimen­
tari disponibili: «niente cibo, 
niente figli, poco cibo, pochi fi­
gli: molto cibo, mofll figli Sem­
bra che questo sia lo slogan 
dominante soprattutto tra 
mammiferi e uccelli» A riflet­
terci, anche il mammifero uo­
mo non sbaglierebbe se si 
comportasse come gli altri ani­
mali 

L'astuto falco ha un bel no­
me, si chiama Falco Eleonora, 
In onore di Eleonora D'Arbo­
rea che resse appunto il giudi­
cato sardo di Arborea tra il 
1383 e li 1404. Pochi anni pri­
ma di lasciare il governo (e 
anche questo mondo) Eleo­
nora, ecotoga ante //«tran, di­
edero protetti I falchi di ogni 
specie. Quelli che portano il 
suo nome sono bellissimi, lun­
ghi quasi 40 centimetri, con 
un'apertura alare di un metro 
e trenta. Hanno colori sobri ed 
eleganti e amano focosamen­
te' Il loro volo nuziale è tutto 
una serie di picchiate. 

Abitano le alte rocce lungo II 
mare e costruiscono i nidi l'u­
no accanto all'altro In fitte co­
lonie, mantenendo rapporti 
molto serrati con i vicini. Forse 
hanno un'intensa vita sociale, 
chi può dirlo? Certo A che 
quando arrivano le piccole 
prede i falchi formano una 
specie di catena di sbarramen­
to «larga talora due chilometri 
e alla anche mille metri, una 
colossale trappola nella quale 
cadono quasi due milioni di 
uccelletti migratone, dice an­
cora la Coilmann. 

É la solita maga evoluzione 
che premia le scelte magari 
casuali del mondo animale I 
geni II adottano e li diffondo­
no, e chi osserva resta a bocca 
aperta dallo stupore per la fur­
bìzia delle bestie. Ecco un altro 
caso abbastanza strano, ogni 
anno la femmina dell'ermelli­
no (Mustera ermineti) blocca 
«volutamente» la sua seconda 

Quasi tutte le specie animali pianificano la (amiglia 
in base alle risorse alimentari disponibili: «niente ci­
bo, niente figli; poco cibo pochi figli; molto cibo 
molti figli». La femmina dell'ermellino, ad esempio, 
blocca volutamente fa sua: seconda gravidanza in 
modo da partorire in primavera, t e elefantesse nei 
periodi di siccità rimandano addirittura la propria 
maturazione sessuale e in condizioni ambientali 

ostili rinunciano a riprodursi ogni quattro anni e si 
contentano di farlo ogni otto nove. Le vespe apoliste 
in autunno eliminano tutti t maschi ma pnma di far­
lo si riforniscono di liquido seminale per servirsene 
in primavera. Le pidocchie invece si riproducono 
per partengenesi, ma in autunno fabbricano dei 
mariti usa e getta che permettono di produrre uova 
resistenti al freddo, all'umidità e alla lunga attesa. 

MIRELLA DELFINI 

gravidanza, ossia l'ovulo fe­
condato «M'Inizio dell'estate 
non si Impianta nella parete 
uterina, ma si addormenta e ri­
prende lo sviluppo a metà in­
verno Cosi i piccoli potranno 
nascere tranquillamente a pri­
mavera quando nutrirsi sia più 
facile anche per la mamma 
che II deve allattare «E un vero 
e proprio controllo delle nasci­
te utilissimo per la sopravvi­
venza della specie». 

Anche il capriolo si organiz­
za per ritartlare lo sviluppo del­
l'embrione ed evitare che fi 
piccolo n&'ica con il freddo La 
stagione degli amori infatti è 
l'estate, e siccome la gravidan­
za dura cinque mesi, il Cqpneo-
tus capreolus vedrebbe la luce 
Insieme con il bambin Gestì, 
ma una provvidenziale e lunga 

battuta d'arresto fa si che se ne 
riparli In maggio o giugno. 

La stessa cosa più o meno 
accade al canguro rosso, ov­
viamente femmina, che decide 
se portare avanti lo sviluppo 
dell'embrione, rimandare, a 
seconda delle condizioni cli­
matiche La femmina dell'ele­
fante africano Invece fa la sua 
pianificazione familiare su 
terhpt molto lunghi- di solito 
partorisce ogni quattro anni, 
dopo Una gravidanza di 22 
mesi, ma se la siccità per 
esempio si protra» per qual­
che anno e il cibo manca per­
chè )e piante non crescono, lei 
non ha problemi, rimanda ad­
dirittura la propria rnaturiazio-
ne sessuale.ossla resta «bambi­
na» può aspettai a farsi adul­
ta fino a 18/19 anni. «E in con­

dizioni ambientati ostili rinun­
cia a riprodursi ogni quattro 
anni si contenta di farlo ogni 
otto o nove, come risulta dalle 
ricerchecondotte sugli elefanti 
dell'Ambosell Parie del Kenla 
dalla studiosa Cinthia Moss. 

I pipistrelli hanno adottato 
un altro stratagemma, mettono 
il seme «In banca» Loro si ac­
coppiano in autunno, ma sic­
come hanno una gestazione di 
50/80 giorni (dipende dalle 
specie) rischiano di partorire 
col gelo Allora bloccano il se­
me fino a primavera. Fa cosi 
anche una vespa, Yapoliste 
(detta cartonala perchè fab­
brica bellissimi nidi con la cel­
lulosa che estrae dal legno). In 
autunno, dopo avere ucciso 
tutti i maschi e fatto un gran 
banchetto con le. uova nate in 

stagione troppo avanzala, re­
stano poche femmine, ultime 
di una grande casata. Ma pri­
ma di eliminare tutti i maschi 
le superstiti si riforniscono di li­
quido seminale e lo n pongono 
in un anfratto dell'addome, co­
me in dispensa, per servirsene 
quando tornano la primavera 
e II tempo di fondare nuove 
colonie 

Tra gli insetti sono probabil­
mente i pidocchi delle piante, 
detb afidi o gorgoglioni, quelli 
che menterebbero il Nobel per 
la strategia riproduttiva Essen­
do tutte femmine - si riprodu­
cono per partenogenesi, ossia 
fanno a meno del maschio in­
seminatone - danno alla luce 
un centinaio di pidocchie già 
vtve e perfettamente formate, 
che a loro volta, dopo un paio 

di settimane, partoriscono al­
trettante minutissime figlie, 
sempre geneticamente identi­
che alla madre come le cellule 
di uno stesso organismo 

La storia va avanti cosi per 
12/13 generazioni e il numero 
degli Individui - se non ci fos­
sero molti altri insetti che fan­
no di professione I mangla-afi-
dl - salirebbe a cifre vertigino­
se, fantastiche. C'è chi ha fatto 
un calcolo e stabilito che una 
sola femmina di questi tenibili 
succhiatori di linfe vegetali 
(sono gli odiati distruttori delle 
nostre piante di rosa e i nemici 
più accaniti di ogni coltura) 
può dare vita in un. ciclo sta­
gionale a qualcosa come 500 
miliardi di Individui Ma ad au­
tunno quella straordinaria pro­
lificità si arresta, il motivo è 

quello di cui si parlava niente 
cibo, niente figli. Allora ecco la 
trovata sensazionale le pidoc­
c h i si fabbricano i maschi, • 
manti usa-e-getta che permet­
tono di incrociare I patrimoni 
genetici e di produrre un bel-
I ovetto resistente al freddo, al­
l'umidità, alla lunga attesa. 
Una specie di capsula per viag­
giare nel tempo, ossia per arri­
vare a pnmavera. La madre 
pnma di morire lo deporrà con 
grande cura in un posticino 
protetto, in genere fra le radici 
delle piante In modo che si 
schiuda con i primi tepori e il 
complesso ciclo ricominci. 

Le tartarughine di mare, In­
vece, hanno scello di nascete 
in autunno, ma a loro II cibo 
non dovrebbe mancare per­
chè si rifugiano subito nell'ac­
qua dove, se qualche perfido 
predatore non se le mangia, di 
nutrimento per scescere ne 
dovrebbero trovare in abbon­
danza. Quest anno, a Lampe­
dusa, 1300 ragazzi dei «Proget­
to Tartaruga» (organizzato dal 
Wwf e dal Dipartimento di bio­
logia animale e dell'uomo del­
l'Università La Sapienza di Ro­
ma), si sono dati il cambio 
dalla fine di giugno ai pnmi di 
ottobre nella speranza che sul­
la spiaggia chiamata dei coni­
gli tornassero finalmente le tar­
tarughe ormai assenti da otto 
anni Nella notte del 3 agosto, 
fiutando forse il confort della 
protezione (I ragazzi vegliava­
no sempre, dandosi il turno 
per allontanare i forsennati 
dell'estate con le radio» I falò) 
la grande tartaruga Canoa ea-
retta aveva depositato le uova. 

Due mesi esatti dopo, la sera 
del 3 ottobre. In quel punto 
che era stato recintato per pru­
denza la sabbia aveva comin­
ciato a muoversL Spuntava la 
prima testolina bruna grande 
ai e ho-come una nocciola, e 
dopo qualche minuto nel te-
cinto la sabbia sembrava ribol­
lire tutta. In nove minuti - rac­
contano gli inviati di «Natura 
oggi» che hanno accompagna­
to i ragazzi dei «Progetto» - ne 
sono venute fuori 62 e si sono 
dirette a scapicollo verso II ma­
re, cercando di scomparirvi. 
Da sempre la loro corsa è qua­
si disperata, a causa dei topo 
che te divorano sulla battigia, 
ma questa volta, protette dai 
ragazzi del gruppo, ce l'hanno 
fatta. 

In mare, purtroppo, le aspet­
tano altri pericoli, altn preda­
tori E se tutto va bene tra 11 So 
20 armi due o tre di loro, dive­
nute sessualmente mature, in 
una notte d'agosto deposite­
ranno le uova su una spiaggia 
dove non ci siano falò. Impian­
ti stereo, motorini impazziti. 
Tra ventanni, chissà dove la 
troveranno 

Si è chiusa ieri a Ginevra la seconda Conferenza mondiale. Nel 1992 sarà firmato l'accordo a Rio de Janeiro 
La sessione ministeriale ha deluso gli scienziati: molte le buone intenzioni, pochi gli impegni concreti 

A piccoli passi verso la Convezione sul clima 
• • G I N E V R A II treno si muo­
ve A scossoni, sussulti e a 
scartamento ridotto il lungo 
convoglio delle nazioni del 
pianeta Terra. 160 e più vagoni 
dai più disparati interessi, ha 
lasciato ieri sera la stazione 
della «Seconda Conferenza 
Mondiale sul Clima», lastricata 
di buone Intenzioni ma di po­
chi Impegni concreti, per Intra­
prendere l'Inedito viaggio ver­
so lo sviluppo sostenibile. La 
prima meta, dopo una serie di 
tappe negoziali, è Rio de Ja­
neiro, in Brasile Dove nel 1902 
dovrà essere firmala la Con­
venzione mondiale sul clima. 
Con gli annessi Protocolli (for­
se) Vale a dire l'impegno so­
lenne delle nazioni e (forse) i 
concreti piani operativi per 
tentare di bloccare, o meglio di 
limitare, il previsto aumento 
della temperatura media del 
pianeta per Inasprimento del­
l'effetto serra causato dall'uo­
mo. 

Dovremmo (dobbiamo) sa­
lutare con gioia l'avvenuta par­
tenza di questo lungo e Irre­
quieto convoglio. Ma, diciamo 
la verità, è un saluto con l'ama­
ro in bocca. Una gioia un pò 
delusa. 

Dovremmo (dobbiamo) sa­
lutare con gioia l'avvenuto di­
stacco dal binario ginevnno 

del treno delle nazioni Perchè 
la Sessione politica della Con­
ferenza ha raggiunto il primo e 
il più im|>ortante dei suoi 
obiettivi I ministri e i rappre­
sentanti del moltissimi governi, 
inclusi tutti 1 più Importanti, 
hanno raggiunto I •agreement 
to aeree»: hanno trovato l'ac­
cordo ad accordarsi. Non era 
scontato, La Seconda Confe­
renza Mondiale sul Clima ha 
redatto la buse su cui Iniziare a 
negoziare per limitare le emis­
sioni del gas serra II villaggio 
globale riconosce la necessità 

I una politica comune per 
uno sviluppo sostenibile I ne­
goziati Inizeranno a febbraio, 
a Washington. Non è davvero 
poca cosa. Considerato che 
solo di recente gli esperti, l'o­
pinione pubblica e, infine, i 
Politici hwiopwocosc ie juw 

il sun1sMld»rn^itodelpliìn»> 
ta In fondo appen.i 11 anni fa 
nel corso Cella Prima Confe­
renza Mondiale sul Cimagli 
scienziati prevedevano che il 
nostro pianeta stesse per en­
trare in un lungo perìodo di 
raffreddamento Come ha fatto 
notare (non senza malizia) il 
capo della delegazione Usa. il 
meteorologo John Knauss. E 
solo 2 anni fa, aToronto, i poli­
tici hanno mostrato di avvertile 
il pericolo e hanno deciso di 

Si è conclusa ieri a Ginevra la seconda 
Conferenza mondiale sul clima: molti 
buoni propositi ma pochi Impegni 
concreti. La prossima meta e Rio de 
Janeiro In Brasile, dove nel 1992 dovrà 
essere firmata la convenzione, Insom­
ma l&sessione politica della conferen­
za ha raggiunto il suo primo obiettiva 

anche se resta un divano grosso fra la 
dichiarazione finale degli scienziati e 
quella ministeriale. In sostanza Usa e 
Urss sono riuscite a frenare il program­
ma degli scienziati. Resta l'indicazio­
ne della data per firmare la Conven­
zione ma scompare ogni riferimento 
ad obiettivi quantitativi. 

formare un treno di soccorso 
Da Ieri il treno, a scossoni e a 
scartamento ridotto, è partito 
Quindi evviva! Tanto pio che il 
locomotore è europeo e tra I 
macchinisti si distinguono gli 
italiani. 

Ma, ora che il binario di par­
tenza-è finalmente vuoto, l'a­
maro in bocca ritoma Qual 
tantino di delusione non ac­
cenna a passare II fatto è che 
gli esploratori avevano redatto 
un ben diverso piano di viag­
gio E consigliato un treno ben 
più pimpante e veloce La di­
chiarazione finale degli scien­
ziati, al termine sabato scorso 
delta prima sessione della 
Conferenza, era stata chiara e 
perentoria. L'uomo sta modili-
cando la composizione chimi­
ca dell'atmosfera Crescono, a 
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causa sua, te concentrazioni di 
alcuni gas. presenti in tracce 
nella grande cupola eterea 
anidride carbonica, cfc. meta­
no, protossido di azoto. Una 
piccola modifica che rischia di 
causare uno sconquasso, ina-
spnrà quell'effetto serra natu­
rale che mantiene il pianeta al 
dolce tepore del 15 gradi in 
media e la temperatura nel 
prossimo secolo potrebbe au­
mentare di circa 0,3 gradi a de­
cennio Una velocità scono­
sciuta nella storta climatica de­
gli ultimi tornila anni Tale da 
poter causare gravi danni agli 
ecosistemi e all'uomo stesso 
Occorre agire per limitare le 
emissioni antropiche del gas 
da effetto serra, hanno dichia­
rato gli scienziati. E agire subi­
to. In base al «principio di pre­

cauzione»: prevedo un perico­
lo Anche se non sono del tutto 
sicuro di quando e come si 
concretizzerà, prudenza vuole 
che faccia di tutto per evitarlo 
Ed indicavano, gli scienziati, 
anche il modo per tentare di 
evitare il pericolo Non la via 
più diretta che porterebbe di fi­
lato alia composizione dell'at­
mosfera che aveva la Terra pri­
ma della rivoluzione industria­
le taglio secco del 60% delle 
emissioni di anidride carboni­
ca, eliminazione totale dei cfc, 
riduzione di gran parte delle 
emissioni di metano e degli os­
sidi di azoto No, questa strada 
passa per una parete troppo ri­
pida, E «Impossibile» per un 
treno lungo e impacciato Allo­
ra è meglio puntare ad un at­
mosfera dove I anidnde carbo­

nica è «solo» del 50% maggiore 
che nell'epoca pre-Industriale. 
Il pianeta sarà più caldo Ma. 
forse, sarà possibile evitate di 
scottarsi E allora ecco la ricet­
ta Precisa nelle dosi e nei tem­
pi I Paesi industrializzati, che 
producono il 75% delle emis­
sioni di anidride carbonica, 
devono fare quello che in defi­
nitiva ha deciso di fare il loco­
motori: Europa* stabilizzare le 
emissioni entro II 2000 ai livelli 
1990 e poi Iniziare velocemen­
te a ridurle La medicina non è 
poi cosi amara, assicurano gli 
scienziati- ridurre le emissioni 
del 20% entro il 2005 o al mas­
simo entro il 2010 per le ma­
croeconomie dei Paesi ricchi 
potrebbe essere a coito zero 
Ma non basta. I Paesi occhi de­
vono aiutare i Paesi poveri a 
rendere sostenibile il loro dirit­
to allo sviluppo con generosi 
finanziamenti e col trasferi­
mento delle migliori tecnolo­
gie, a -condizioni giuste ed 
eque» 

Il preciso programma degli 
scienziati era stato in buona 
sostanza accettata dai diplo­
matici e dagli esperti Prima 
che iniziasse la sessione mini­
steriale sembrava davvero che 
il treno dovesse partire veloce 
e spedita Trainato dal loco­
motore Europa (Cee più Paesi 

Efta) e ben oleate le ruote dei 
vagoni Giappone. Australia, 
Nuova Zelanda e Canada Ma 
al fischio del capostazione la 
partenza è frenata. La politica 
non segue la scienza II treno si 
muove, ma è lento e goffo La 
dichiarazione ministeriale si è 
riempita di raccomandazioni e 
si è svuotata di impegni con­
creti Viene cassato ogni rifen-
menlo ad obiettivi quantitativi. 
Resta l'indicazione della data 
per firmare la Convenzione 
Sparisce Invece la parola Pro­
tocollo al suo posto la vaga in­
dicazione a strumenti operati­
vi. L'Italia ospiterà un work­
shop per ta loro definizione in 
campo energetico e la Tailan­
dia un altro per il settore fore­
ste. Malgrado ì decisi colpi di 
acceleratore del locomotore 
europeo il convoglio va avanti 
a scossoni. | vagoni blindati 
Usa e Urss (che insieme emet­
tono Il 50% dell'anidnde car­
bonica mondiale) con l'aiuto 
di qualche carrello più piccolo 
hanno innescato il freno d'e­
mergenza C'è anche un pic­
colo giallo; denunciato da Ri­
pa di Meana c'è stato un mal­
destro tentativo, opera di igno­
ti di manipolare li programma 
di viaggio degli scienziati Cer­
to, il treno parte. Ma sembra 
giàinntardo 
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a;- A Napoli A Milano Vedin#ro\ 
presentato «Sabato, domenica e lunedì» per la tv 
Protagonista Sophia Loren 
regista Lina Wertmuller e produttore Berlusconi 

Rossi, Riondino e Vasini hanno messo in scena 
«La commedia da due lire» 
Ritratto irriverente di un'Italia tutta da buttare 

ì s 

ìi CULTURAeSPETTACOLI 

Una letteratura fuori 
I nuovi scrittori inglesi / 3 

Parla Ravinder Randahawa 
«Gli autori europei? 
Si sono chiusi nel passato» 
Indiana, donna: due condizioni difficili per inserirsi 
nella società. La scrittrice Ravinder Randahawa, al 
suo primo romanzo, racconta quali sono gli ostaco-

; li, quali le ipocrisie da superare, per un immigrato 
indiano che voglia entrare a pieno titolo nella vita 
anglosassone. Se poi l'immigrato è donna deve fare 

- i conti anche con un altro muro: quello della tradi­
zione indiana che vuole la donna «invisibile». 

DALLA NOSTRA INVIATA 
ANTONUXA MARRONI 

• • LONDRA. Ravinder Ran-
K , dahawa è lontana da molli an-

!&<l> nldalPunjab. lasuatelTad'ori-

glne. Vive a Londra, in una del-
i periferie più note d'Inghilter­

ra: Brtxton. Brixton delle rivolte 
razziali e dei punk. Brixton del-

• la politica e della disoccupa-
v zione. A questo sobborgo ton-
• dinese e alla sua violenza, 

dentro cui sono nati e cresciu-
. ti, I Clash hanno dedicato uno 
-" - dei brani più beili della loro av-

]- Sventura musicale. Thegunsof 
• Brixton. E qui che vive Ravin­

der con il marito e due tigli pie-
colini. Una vecchia affiora 
malvagia è II suo primo roman-
zo, pubblicato in Inghilterra 

S dalla Women's Press. Prolago-
.J v ' nistaòKurwanl. figlia di indiani 
i l ; ' immigrati, donna colla e ribel-
3 • le che. sotto le spoglie di una 
m < vecchia barbona claudicante. 
£.'".-»* inserisce, forse per la prima 
f- -votiArome.-cpscierizacriuca», 

, nella, sua comunità, cnlrcan-
SS ". done l'arrivismo o l a rassegna­
la, zione. Intorno a Kuhvant ruota­
s i ' no altri 24 personaggi: mogli 
r 'indiane ed inglesi, aspiranti 
| ; 'storici e aspiranti giornaliste. 
* ' impiegate del Centro asiatico. 
§.• attiviste politiche e giovani 

§ • -punk. Con un'inglese •spericc-
i lato», pieno di parole compo­

ni, i te. Ravidner descrive questo 
ijS; mondo caleidoscopico in cui 
j . ì vige ancora la •politica del 
sw; ' buon esempio», in cui l'Ime-
:>-'•'. 'orazione si raggiunge con do-

1 Tore proporzionale alla classe 
sociale di apparteneza. La, do­
ve i poveri e i deboli sono ac­
cusati di rubare posti lavoro 
agli inglesi (posti che eli ingle­
si ormai riliulano), la difficoltà 
di penetrare nel mondo anglo-

' sassone e quasi insuperabile: 
nelle classi sociali superiori. In­
vece, il problema razzismo 

1 sembra - quasi non esistere. 
confuso c o m e tra le pieghe di 

t t \ i un'accettazione quasi arnmi-
Wfr rata per il passato e per la cul­

tura asiatici. 
Ravinder, M è arrivata In In­
ghilterra a sette anni, da al­
cuni anni è scrittrice profes­
sionista. Vuole tracciare, In 
breve. I l percorso della m a 
vita da «Indiana Invisibile.? 

Ho fatto molli lavori, mi sono 
occupata di assistenza agli im­
migrati e. in particolare, alle 
donne asiatiche. Quando mi 
sono resa conto che avrei po­
tuto riversare su carta le espe­
rienze compiute, ho deciso di 
lasciare ogni altro lavoro e di 
tuffarmi nella scrittura. 

Le sembra un buon nomen* 
- to per la letteratura Inglese? 

Credo che sia un momento ec­
citante, s). Il mondo non e più 
solo est e ovest, le prospettive 
sono più ampie e cosi le sug­
gestioni che possono giungere 
ad uno scnttore. Una letteratu­
ra-di'questo tipo è anche più 
•politica lo credo che gli 
scrittori europei, ad esempio, 
siano particolarmente intro­
versi, parlano di amicizia, ses­
sualità, coppia. Non che non 
siano argomenti importanti, 
ma andare •oltre* con lo sguar­
do potrebbe essere più interes­
sante. Gli immigrati o i figli dì 
immigrati devono necessaria­
mente fare i conti con questio­
ni come l'identità o con l'im­
patto che il loro arrivo ha cau­
sato nella società, e capire co­
me questa cercherà di com­
prenderli, di •interpretarli». 
Questo «occhio lungo» non ce 
l'hanno gli europei, perché so­
no troppo «dentro». Devi sentir­
ti sempre un po' «fuori» per es­
sere uno scrittore. E questo 
che secondo me da agli autori 
asiatici di lingua inglese un'e­
sperienza assortila che li mette 
nella condizione di capire pri­
ma di tutto i valori e poi le 
•trappole» che la società mette 
in moto per andare loro incon­
tro: ipocnsia e contraddizioni. 

Tutti i popoli «invisibili» di Londra 
DALLA NOSTRA INVIATA 

f a i LONDRA. «È l'umore di chi la guar­
da che da alla città di Zemrude la sua 
forma. Se ci passi fischiettando, a naso 
librato dietro al (ischio, la conoscerai di 
sotto in su Tra le tante città invisibili 
di Calvino ci sembra Zemrude quella 
più vicina a Londra. Avvolta nella neb­
bia o sorvolata dal sole, la capitale in­
glese si presenta ai suoi abitanti, ai suoi 
turisti, ai suoi barboni cosi come ognu­
no di essi vuole vederla. 

Ma Calvino non e un caso. Oltre ad 
essere uno degli autori italiani più ama­
ti dai lettori britannici, alla sue Citta in­
visibili si ispira una mostra di fotografie > 
dedicata alla grande metropoli e alla 
sua •invisibilità». Sei giovani artisti han-
no dato volto e corpo ad una Londra 
segreta, oscura, oppressiva. Una città 
•segreta» i cui tratti non sono rintraccia­
bili nelle fotografie ufficiali. Non sono i 
nuovi grandi centri commerciali, la vita 
pubblica e alfolata di Piccadilfy Circus, 
le vetrine e i banchi del Covent Graden. 
La città invisibile è quella in cui la storia ' 
si addensa pesantemente, quella della 
miseria che crea disagio: la crescita di­
seguale della vita urbana, la lotta per gli 
spazi vitali, la violenza, la paura, l'alie­
nazione. È -quel grande, largo posto» 

daculscappaOliverTwist.lavastabuia ' 
citta della «colpa» che cosi bene conó­
sce Sherlock Holmes: la mostruosa cit­
tà delle tenebre, -cuore dell'Impero», 
del marinaio Conrad: l'incubo del dot­
tor Jekyll e del signor Hyde. 

Nella Londra di Martin Amis (lon- i 
don Fields) il tempo è finito, l'apocalis­
se è vicina: 'Londra è un luogo immon­
do, pieno di peste e marcio», dice The 
Dog Woman in Sexing the cherry di 
Jeannette Winteraon. Le pagine scritte, 
dunque, parlano chiaro come le foto. 
Dierro le grandi arcate, dietro White-
leys. The Plaza, Hay's Galleria, The 
Junction, Tobacco Road. la povertà «in­
visibile» percorre le strade, arriva nel­
l'ex opulenta King's Road, nel turistico 
Covent Garden, a Sono, dove i negozi 
chiudono i battenti sotto i colpi di una 
pesantissima recessione e restano vuo-

' te e cadenti orbite. E cosi, con l'umore 
del turista Londra resterà sempre una 
grande e affascinante metropoli, ricca 
di cose da fare e da vedere; mentre con 
quello dell'inglese medio sarà la città in 
bilico tra Impero e decadenza, tra auto­
controllo e smodati eccessi: infine, con 

l'umor nero, quello che prende i senza­
tetto, i disoccupati, i supcrtassati, toma 
ad essere la città infernale del passato. 

•C'è un dilemma nell'essere un lon­
dinese-irlandese, lo sono cresciuto con 
un'educazione cattolica e ancora amo 
i riti e le immagini sacre, ma rappresen­
ta più uno stato intellettuale che non 
religioso. Mi chiedo: "Sono irlandese o 
inglese?", anche se la dinamica di que­
sta doppia, identità ha un suo fascino. 
Mi sembra che la parte anglosassone 
sia quella più lineare, mentre quella 
celtica più arrotondata, più femminile». 
Cosi II giovane drammaturgo Jonathan 
Moore descrive la situazione dei «mez­
zosangue» che vivono nella capitale. 

Un dilemma che si ripropone con 
forza anche maggiore, ad esempio, per 

?li indiani, i pakistani, gli afro-caraibici 
cinesi. Popoli «invisibili» che hanno 

dato nel corso del tempo un grande 
contributo allo sviluppo dell'Inghilter­
ra. Popoli che oggi presentano il conto. 
Sui grandi quotidiani londinesi non c'è 
giorno in cui non si parli, attraverso in­
chieste o interviste, di qualche perso­
naggio famoso di origini non anglosas­
soni: in libreria l'anglo-asiaUco e l'irlan­

dese vanno benissimo (da Timothy Mo 
a John McGahern), in tv si producono 
serie ispirate a famiglie indiane. A otto­
bre è uscito anche il primo numero di 
una nuova rivista: «Tan», sottotitolo 
Asian lifestyle. «Ci sono più di un milio­
ne di asiatici in Gran Bretagna che rap­
presentano circa il due e mezzo per 
cento della popolazione. Ci sono dot­
tori, avvocati e altri professionisti arriva­
ti qui attratti da lavori ben pagati, dopo 
che i paesi del terzo mondo hanno fi­
nanziato i loro studi», scrive su «Tan» il 
presidente della Confederazione delle 
organizzazioni indiane. È solo adesso 

, che gli inglesi cominciano a •digerire», 
ad assimilare la scalata al successo de­
gli asiatici. C'è ancora una discrimina­
zione indiretta, lamentano giovani prò-

, fessionisti asiatici, che rischia di far per­
dere a molte aziende talenti preziosi. In 
media un asiatico deve fare il doppio di 
•domande» di un suo collega inglese 
per poter entrare, come praticante, in 
qualche studio legale o in una società 
d'affari. 

«... perciò continuiamo a girare per le 
vie di Zemrude con gli occhi che ormai 
scavano sotto alle cantine, alle fonda­
menta, ai pozzi». DAAfo. 

! Il vecchio pescatore sulle tracce di Hemingway 
Vive a L'Avana il protagonista 
del racconto «Il vecchio e il mare» 
; «Tutti sanno che Ernest è stato 
I un grande scrittore, ma con i pesci 
era ancora più bravo di noi» 

«SIT I 

' • • A Cuba lo conoscono tut-
" ti. La sua storia è legata adop­
pi pio nodo alla letteratura ame-
• rfcana. Ne tfoete/ifoe/7 mare, il 
', più popolare, probabilmente, 
, Ira i romanzi del Nobel He-
', mingway. c'è proprio lui. La 

tua figura, il suo volto, le sue 
fatiche. 

Gregorio Fuentes oggi ha 
novantalre anni, vive ancora a 
Cojimar, un piccolo villaggio 

: di pescatori sei chilometri a est 
: dell'Avana e, quando siede al-
•i la «Terrazza», il ristorante vici-
• no al- porto dove andava a 
• mangiare con l'amico scrittore 
<• «yanqui», le guide lo indicano 
J ai turisti come si fa con un pez-
' zo d'arte o un souvenir dell'i-
r sola. Infastidito e amareggiato, 
•" questo minut>> pescatore le cui 
• loto tapezzano le hall degli al-
, berghi più famosi della capita­
r l e cubana, ha deciso di «ritirar­

si» nella sua casetta verde a un 
;'piano e non rispondere più 
v agli inviti di cerimonie pubbli­

che e commemorazioni in 
onore dell'unico americano 
amato nella terra di Rdel. 

Quando apre la porta, l'e­
spressione è gentile, ma il tono 
deciso: non vuole curiosi intor­
no. Ma questi curiosi casual­
mente rispondono in italiano: i 
suoi occhi hanno un lampo, la 
porta si spalanca e con la testa 
ci fa cenno di entrare. •Amo 
molto gli italiani - spiega con 
un sorrisene- malizioso - cosi 
come li amava lui». Lui, natu­
ralmente, è Ernest Heming­
way, compagno per oltre un 
ventennio delle avventurose 
giornate in mare a caccia di 
marlin ( I pescecani caraibici). 
E il riferimento italiano è ad 
Adriana Ivancich, la giovane 
contessa conosciuta a Venezia 
che infiammo il cuore dello 
scrittore facendo vacillare il 
rapporto con la quarta moglie, 
la giornalista americana Mary 
Welsh. 

•Il vecchio era magro e scar­

no e aveva rughe profonde alla 
nuca - scrive Hemingway di 
Santiago, il pescatore protago­
nista de II vecchio e il mare- le 
mani avevano cicatrici profon­
de che gli erano venule tratte­
nendo con le lenze i pesci pe­
santi (. . .) . Aveva occhi allegri 
e indomiti, dello stesso colore 
del mare». Gregono lo ha sem­
pre saputo, dall'uscita del ro­
manzo. Hemingway descrive­
va lui, la sua pelle seccata dal 
mare, i suoi occhi vispi. «Quan­
do prendevano il mare - ricor­
da il pescatore cubano - la lu­
na era ancora alta e per scal­
darci portavamo intere casset­
te di rhurn». 

Come vi slete conosciuti? 
•Aveva una barca, la Pilar, e gli 
serviva un marinaio, uno che 
gliela tenesse sempre pronta a 
salpale. Abitava in collina, a 
San Francisco de Paula, un po' 
distante dal mare. La barca in­
vece la teneva qui al molo». 
Che anni erano? «Verso la fine 
dei 30. lo sono nato pescatore, 
come tutti qui. Lui voleva fare 
pesca grossa: gli interessavano 
soprattutto pescicani e pesci-
spada». Se la cavava davvero 
come pescatore? «Era bravo 
come uno di noi. Navigavamo 
io al timone, lui allento alla 
canna da pesca. Ese abbocca­
va qualcosa di grosso era sem­
pre una lotta che poteva dura­
re ore, a volte giorni». E come 
finiva? >A volte bene, ma capi­

tava anche di tornare a mani 
vuote e sapete, dopo giorni di 
mare...-. 

È la fatica eroica descritta 
mirabilmente nelle pagine he-
mingueiane dove spesso la 
caccia, sebbene dura e ri­
schiosa, si ri/eia Inutile. È la di­
sperata lotta per sopravvivere 
in cui, secondo Agostino Lom­
bardo, studioso e docente di 
letteratura americana all'Uni­
versità di Roma, era impegna­
to lo slesso Hemingway (che, 
ricordiamolo, mori suicida nel 
'61 ) e che proprio per questo 
ha fatto parlare di identifica­
zione tra lo scrittore e i suoi 
personaggi. «I personaggi di 
Hemingway - sostiene Lom­
bardo - sono sconfitti in par­
tenza, e lo sanno. Ciò che li ac­
comuna tutti In una sola schie­
ra, il torero al pugile, il soldato 
al vecchio pescatore, non è il 
gesto retorico, o vittorioso, o di 
sfida, non è l'atto che la tradi­
zione considera "eroico", ma 
la dlgnitàcon cui soccombono 
ai colpi avversi, o con cui vivo­
no una vita di dolore, o guar­
dano in viso la morte». 

Gregorio di dignità ne ha an­
cora molta. Continua ad anda­
re a pesca? -Non ci vado più da 
quando è morto lui». Con lo 
sguardo indica una grande fo­
to in bianco e nero appesa so­
pra il divano: un primo piano 
di Hemingway. L'uomo che ha 
reinventalo il modo di fare let­

teratura nel '900, lo aveva scel­
to come compagno di mare. 
•L'unico americano amico -
insiste il vecchio - tutti gli altri -
sono sheet (robaccia, ndr). da 
buttare». E di amici, Heming­
way ne ebbe morti qui a Cuba. 

•Papà, lo chiamava la gente, 
e chiunque poteva andare a 
trovarlo: la sua casa, il suo giar­
dino erano sempre aperti, la 
sua tavola apparecchiata con 
un piatto Ih più: c'è sempre 
una persona, diceva, che po­
trebbe arrivare». Che cosa.lo 
faceva amare? «Era generoso e 
trattava tutti, poveri e ricchi, al­
lo stesso modo». Di personaggi 
famosi, a Cuba, ne vennero 
molti per lui. Da Gary Cooper e 
Errol Flynn, a Spencer Tracy, 
che in un famoso film interpre­
tò proprio il pescatore de / / 
vecchio e il mare. 

Oggi la casa dello scrittore, a 
Finca Vigia. è diventata un mu­
seo e un centro studi di lettera­
tura: >EI vieto y el mar» è un re­
sidence di un rinomato com­
plesso alberghiero della capi­
tale, il Manna Hemingway; 
•Fiesta» (dal titolo di un altro 
suo romanzo) un famoso ri­
storante; •Gregorio», una cale-
lena alla moda. L'Avana sem­
bra ringraziare cosi quell'ame­
ricano che per tanti anni scelse 
proprio Cuba come residenza, 
e di questo anche Gregorio, a 
modo suo, gliene è ricono­
scente. 

**fi 

Una foto di Atson Marchant per la mostra londinese «The inveitile ary»; a si­
nistra: un'immagine tratta dal nuovo mensile anglo-asiatico di attualità, «Tan» 

La domanda è di rito: come 
al «ente, oggi, asiatica o In­
glese? 

È difficile rispondere, le cose 
sono cambiate e continuano a 
cambiare con il tempo. Mi do­
vrei sentire indiana, visto che 
la maggior parte dei miei amici 
è indiana. Ma parliamo inglese 
e la nostra vita non è differente 
dallo stile di vita medio ingle­
se. Eppure stare a lungo con gli 
inglesi mi stanca. Ho sempre 
la sensazione di essere «ingab­
biata». Le racconto un episo­
dio per spiegare. Qualche gior­
no fa, durante la festa di com­
pleanno di mia figlia, parlavo 
con le madri degli altri bambi­
ni ed esaltavo la comodità di 
vestire sempre in pantaloni. 
Non avevo neanche finito il 
mio pensiero che subito han­
no domandato: «Da quanto 
tempo vive in Inghilterra?». Ora 
mi chiedo da dove arrivasse 
quella domanda, che cosa 
c'entrasse. Stavo semplice­
mente dicendo una cosa ov­
via: che i pantaloni sono più 
pratici. Insomma è difficile 
parlare con qualcuno che non 
capisce, cui devi dare sempre 
spiegazioni. 

Forse è ima suggestione do­
rata all'occhio particolare 
del giornalista che vuole tro-
vare la notizia che cerca an­
che se questa non c'è, ma 
Londra sembra ancora pia 
abitata da asiatici che non 
cinque o sei anni fa. C e sta­
la una nuova ondata di un-
migrazione? 

No, assolutamente. Non sareb­
be stato possibile con questo 
governo. Credo invece che 
quella che lei ha visto sia una 
generazione cresciuta qui. Gli 
indiani sono molto ambiziosi 
nella loro educazione. Per 
questo sono poi arrivati a buo­
ne occupazioni, negli uffici, 
nella City. E una nuova genera­

zione che si fa avanti e che fa 
lavori meno «invisibili» di pri­
ma. 

a parli del Collettivo di 
scrittrici asiatiche che si è 
formato qui a Londra e di 
col lei è stata una delle fon­
datrici 

Sono stata tra le promotrici, 
ma poi le due gravidanze cosi 
vicine mi hanno impedito una 
presenza costante negli ultimi 
tempi. L'idea nacque dalla 
considerazione che vi erano 
altre donne interessate alla 
scrittura senza che vi tosse una 
struttura in grado di dare con­
sigli, di far circolare gli scritti. 
Donne con tutti I dubbi di uno 
scrittore e qualcosa in più ov­
viamente, un destino di isola­
mento. Cosi si formò un grup­
po che leggeva e discuteva i te­
sti, alcuni dei quali sono stati 
poi pubblicati dalla Women's 
Press. Arrivavano opere da tut­
ta l'Inghilterra, a volte veniva­
no le stesse autrici per cono­
scerci. Iniziammo una serie di 
incontri, uno a settimana, mol­
to divertenti, alcune divennero 
amiche. Tutte indiane e molto 
giovani. 

Donna, Indiana. Nel roman­
zo d sono molti riferimentia 
questa doppia •difficoltà», a 
questa doppia «invisibilità» 
che nasce da molto vicino, 
dal Regno Unito, ma che ar­
riva anche da lontano, dalle 
vostre tradizioni. 

SI. l'indiano è invisibile nel Re­
gno Unito e la donna lo è nella 
nostra comunità. Le due cose 
non possono essere separate e 
la donna indiana deve dunque 
trovare una nuova identità im­
possessandosi del proprio pas­
sato. Ha il dovere di guardare 
agli aspetti negativi della no­
stra tradizione, trasformandoli, 
qui in Inghilterra, in valori nuo­
vi e positivi. 

Dal 24 novembre prossimo 

Tra mostre e convegni, 
una settimana di incontri 
per la festa del «Libro '90» 

Una classica immagine di Ernest Hemingway 

• • ROMA. La Biblioteca na­
zionale centrale ospiterà dal 
24 novembre al 2 dicembre 
la consueta rassegna dell'e­
ditoria intitolata «Libro '90», 
giunta quest'anno alla sua 
settima edizione. La manife­
stazione, promossa e orga­
nizzata dal Centro per la pro­
mozione del libro, si svolge 
col patrocinio e la partecipa­
zione del ministero per i Beni 
culturali: in particolare del­
l'ufficio centrale per i beni li­
brari e gli istituti culturali. Al­
la rassegna partecipano, in 
qualità di espositori: ministe­
ri, enti, istituti culturali, asses­
sorati alla cultura di Regioni 
e Province, numerose case 
editrici tra le quali anche: 
Mondadori. Garzanti, Einau-
di-Electa, Mursia, Sellerie Gli 
editori romani, in particolare, 
quest'anno sono oltre cin­
quanta, ma si contano a de­
cine i piccoli editori di varie 
regioni. 

I visitatori della manifesta­
zione potranno ammirare 
quattro mostre bibliografiche 
e iconografiche: l'Evangela-
rio moderno presentato dalla 

Regione Siciliana, illustrato 
con le opere dei maggiori ar­
tisti italiani contemporanei: 
dall'Aquila, poi, la mostra 
•La biblioteca russa di Tatia­
na Pavlova», che comprende 
una ricca docuementazione 
sul teatro intemazionale ne­
gli anni Venti; la Regione To­
scana organizzerà un'esposi­
zione completamente dedi­
cata all'editoria per l'infan­
zia: mentre per i bibliofili e i 
collezionisti è in programma 
una mostra di 500 ex-libris 
provenienti dalla bibliot:a 
Aldo Manuzio di Latina. 

In margine alle iniziative 
espositive, infine, ci sarà una 
vasta serie di circatrenta con­
vegni e incontri culturali che 
completano l'intenso pro­
gramma di «Libro '90». In par­
ticolare, un convegno con i 
principali protagonisti del 
panorama editoriale si terrà 
sul tema •L'Italia del libro». 
Nuovo presidente del comi­
tato organizzatore di «Libro 
'90» è Remo Croce, titolare di 
una delle più ricche librerie 
romane, da decenni, ormai , 
impegnato nella promozione 
e diffusione del libro in italia. 

l'Unità 
Giovedì 

8 novembre 1990 15 
lì 
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Mfcnot* Santoro conduttore di «Samarcanda» 

• niumw """"""" or» 20,30 

«Gladio» e i gladiatori 
Interviste e testimonianze 
questa sera a Samarcanda 
BH Che cos'Astato veramen­
te «Gladio»7 Una struttura se­
greta ma legale agli ordini del­
la Nato o un ulteriore segmen-

, to della strategia della tensio­
ne? Su questa domanda 6 inte­
ramente costruita la Irasmi»-
sione di questa sera di 
Samarcanda, in onda su Raitre 
dalle 20 30 In studio Massimo 
DAIema, Claudio Signorile e 
Riccardo Misasi confronteran­
no! loro punti di vista 

Stefano Volo, discusso per 
r «ortaggio palermitano, raccon­
terà la sua «aiadk» e i collega* 
menti con i delitti politici. Era 

'alato Invitalo a Samarcanda 
i anche II giornalista Ennio Re-

mondino, che aveva sollevato 
con la sua Inchiesta il caso 
Brennoke-Cla-P2 per II Tgl 
(Interista che suscitò le rea-

• aloni del presidente Cosslga e 
che ha portato al cambio al 

t vellica del Tgl, con Bruno Ve­
spa che ha sostituito Nuccio 
Fava), Remondino non parte-
Ciperi pero alla trasmissione 

perche Vespa non l ha autoriz­
zato 

I servizi segreti saranno visti 
dal di dentro - secondo quanto 
annunciato dalla redazione 
del programma - con il genera 
le Ambrogio Viviani e con An­
gelo De Feo ex ufficiale •se­
greto» che ha recentemente te­
stimoniato davanti al giudice 
Casson Partecipa alla trasmis­
sione anche lex carabiniere 
Drnetrio Perrelll. che parteci­
pa all'operazione di via Monte 
Nevoso e che racconterà in tv 
la sua versione sul nuovamen­
te delle lettere di Moro e so-
Kalluno tu) famoso •pannel-

• del covo, di cui è stata re­
centemente annunciata la sco­
perta ma che Penali) sostiene 
essere stato smontalo gli ai 
tempi della prima irruzione. 
Ancora particolari Inediti e ri­
velazioni anche su Ustica, e 
collegamento in diretta con U-
vrono. dove si parlerà di Camp 
Darby, una base Nato possibile 
luogo di addestramento del 
•gladiatori!. 

Presentato al San Carlo 
«Sabato, domenica e lunedì > 
di Eduardo con la Loren 
Regia di Lina Wertmiiller 

Su Canale 5 da lunedì 19 
la storia della famiglia Priore 
che parla in quel dialetto 
«cancellato» dalla Fininvest 

Berlusconi si concede a Napoli 
per applaudire la «sua» Sophia 
Sabato, domenica e lunedì amva su Canale 5 Con So­
phia Loren come protagonista, Lina Wertmullercome 
regista, Berlusconi come produttore Noi lo vedremo 
solo in tv, ma la versione cinematografica farà il giro 
del mondo. Per questo Berlusconi ha voluto presentar­
la alla grande, nel teatro San Carlo di Napoli. «Eduardo 
- dice Berlusconi - è un mito da far conoscere a tutti». 
Anche a costo di renderlo formato esportazione. 

DAL NOSTRO INVIATO 
RÓfcll tTACHlfi 

«•NATOLI «Perché lo. su 
questi pavimenti ho Sputato 
sangue!», grida Sophia Loren-
Rosa Priore Poi chiama a sé II 
figlio Roberto, gli singhiozza 
fra le braccia e, proprio mentre 
cade a terra, finalmente svenu­
ta, Il pubblico esplode In un 
applauso a scena aperta. Sla­
mo in un affollatissimo San 
Cario, a Napoli. Quella che sia 
riscuotendo tanti applausi pe­
rò non * una rappresentazione 
teatrale, ma la versione cine­
matografica di Sabato, domé­
nica » lunedi, una delle più ce­
lebri commedie di Eduardo De 
Filippo Forse la pio esportala 
Non a caso Berlusconi (ansi, 
Reteitalla e Carlo Ponti), l'ha 
scella per trasformarla In un 
film da distribuire In tutto II 
mondo e da lar vedere, In Ita­
lia, In una versione televisiva 
pio lungi, In calendario lunedi 
IO e martedì 20 novembre su 
Canale S. A dirigerla Uni 
WettmOller, regista molto co­
nosciuta ali estero A interpre­
tarla Sophia Loren, qui alla sua 
quarta prova eduardlana dopo 
aver fatto I Adelina di tiri, oggi 
e domani, la Filumena Marni-
rano di Matrimonio ali Italiana, 
Questi fantasmi), e uno stuolo 
di «colonne» del teatro napole­
tano da Pupella Maggio (che 
nel '39 Interpretava a teatro II 
ruolo di Rosa Priore) a Isa Da­
nieli, da Luca De Filippo (nei 

panni di Beppino Priore) e En­
zo Cannavate, e poi ancora 
Ester Cartoni, Mario Scarpetta, 
Nuccla Pumo, Pier Luigi Cuo-
mo, Luciano De Crescenzo e 
Giuseppe De Prosa. 

Insomma, per Berlusconi un 
trionfo di quella «meridionali-
ti> contro la quale si era mal­
destramente pronuncialo due 
settimane fa («Dal nostri palin­
sesti - aveva detto - stanno 
sparendo cadenze e dialetti 
merldlonallO • che lo ha por­
tato a organizzare proprio al 
teatro San Cario, in una Napoli 
semimobllltata per l'arrivo del 
Papa, uno sfarzoso gali di pre­
sentazione 61 Sabato, domani-
ca e lunedi Che vedremo In tv, 
appunto, mn (almeno in Ita­
lia), non al cinema «Per farlo 
circolare nelle nostre sale 
aspetteremo che abbia riscos­
so sufficientemente successo 
ali estero» dicono I produttori. 

La prima prova, quella con il 
pubblico del gali di benefi­
cenza (organizzato dalle cro­
cerossine di Maria Pia Fanfani 
e presentato dallo stesso Berlu­
sconi), il film I ha superata Al­
meno apparentemente. In 
realtfl poi. d i l giudizi degli ele­
gantissimi spettatori napoleta­
ni, il decreto finale sembra 
questo Eduardo ha battuto la 
WertmQller Ch« in altre parole 
significa II soggetto, I perso­
naggi e soprattutto il «ragù» 

Sophia Loren è tornata • Napoli per presentare «Sabato, domenica t lunedi», dlrertooa Una Wertmuller 

questo formidabile protagoni­
sta della commedia, funziona­
no ancora Sila perfezione. No­
nostante I cambiamenti della 
regista La storia di Sabato, do­
menica t lunedi è a dir poco fa­
mosa- gli alletti, le Irritazioni, I 
litigi e Infine la riconciliazione 
di due coniugi di mezza età - 1 
coniugi Priore - nel tra giorni 
•cruciali» della settimana, 
quelli che racchiudono, aspet­
tative e speranze II tutto, nella 
cucina di casa Priore, in mezzo 
a parenti, domestiche vicini di 
casa, e contemporaneamente 
alla preparazione del rituale 
•rago» domenicale Ma alla 
versione che vedrete, per 
esempio, vi troverete di Ironie 
(oltre a inedite scene •amoro­
se»), a un periodo diverso da 
quello scelto da Eduardo la vi­
cenda non si ambienta più in ' 
pieno boom economico, nel 

'59. ma prima della guerra, nel 
'34 Ecco come la regista giu­
stifica la variazione: «Volevo 
soprattutto far risaltare l'amore 
coniugale, l'importanza della 
famiglia. E se avessi usato la 
stessa ambientazione di 
Eduardo mi sarei trovata a do­
ver fare I conti con alcuni ele­
menti di disturbo, che poteva­
no interferire con il mio scopo, 
Nel '59, per (are un esemplo, le 
donne lavoravano gii, tutto 
era più complicato Nel '34, in­
vece, il mondo era più tran­
quillo, più pulito, la famiglia 
contava ancora», Sabato, do-
menta e lunedi insomma s i i 
trasformata in una fiaba del 
tempi lontani Dovei riti dome­
stici, re liti e gli odi non fanno 
più da contraltare a un'Italia In 
ripresa, in preda a un appa­
rente benessere, ma da vaion 
che bisogna difendere comun­

que Quello che conta i la fa­
miglia con la effe maiuscola 
una Napoli da cartolina (no­
nostante Il terremoto inserito 
nella sceneggiatura), e soprat­
tutto Sophia Loren, la mam­
ma. >lo questi ruoli di madre -
dice l'attrice - Il accetto per­
ché mi sento mamma davvero 
lo ho scelto la famiglia Incesa 
(accio I lavori domestici, cuci­
no tutti I giorni, mi dedico ai 
miei figli». Sophia Loren, arri­
vata quasi a quota cento film, 
mito ambulante ogni cui arrivo 
a Napoli é un evento, parla di 
progetti cinematografici «gran­
di, belli, forse con Berlusconi, 
ma non annunciabili» Del suo 
inserimento nel progetto di 
Aragozzini per Sanremo '91 si 
stupisce «Ah si, e devo canta­
re? A me per ora non mi ha te­
lefonato nessuno, nemmeno 
BarbraStreisand» 

1 IRAIUMO ore 20 40 

Con Angela 
sulle vie 
dell'olfatto 
• • Gusto e olfatto sono i ter­
ritori del corpo umano esplo­
rati questa settimana dalla 
Macchina mewlgllosa Stase­
ra su Ramno alle 2040 Piero 
Angela ci spiegherà come fun­
zionano questi due laboratori 
chimici «incorporati» che ci 
permettono di distinguere mi­
nime sfumature di aroma tra 
due vini o di apprezzare il sa­
pore raffinato di una bavarese 
Con I aiuto del microscopio 
seguiremo il percorso che una 
molecola percorre dal mo­
mento che entra in contatto 
con la lingua (ino ai recettori 
nervosi situati nel cervello Un 
filmato realizzato nell Univer­
sità di Duke Stali Uniti illustre­
rà gli esperimenti realizzati per 
capire come la nostra psicolo­
gia influenzi la nostra capacità 
di giudicare odon e sapori 
Ospiti in studio il neurofisiolo-
go Piergiorgio Slata e 11 profes­
sor Italo De V incentis 

[~~|RETE4 ore 23 20 

I robot 
fira presente 
e futuro 
trai La tecnologia fa spetta­
colo a Robot la trasmissione di 
Jas Gawronski dedicata ai pro­
dotti dell immaginano ciber­
netico dallo spazzolino da 
denti alle complesse macchi­
ne computerizzate La puntata 
di oggi Retequattro alle 23 20 
è dedicata agli automi vecchi e 
nuovi Verranno presentati i 
robot primitivi che hanno po­
polato per anni i film di fanta­
scienza e i cinegiornali e quel­
li moderni tra i quali i mezzi di 
locomozione per handicappa­
ti che possono essere guidati 
semplicemente con I uso della 
voce La trasmissione prose 
guiri con un servizio da Anco­
na sugli studi in corso per mi­
gliorare la stabilità degli edifici 
in occasione dei terremoti con 
un filmato sulle saligne del 
vento impiegate per la proget­
tazione areonautica e infine 
con un altro sugli aghi di Max­
well che sono Indicatori di di­
spersione del calore 

I NOVITÀ 

È in arrivo «Rainbow» 
l'arcobaleno di Greenpeace 
per parlare di ecologia 
M News ecologiche (Innate 
Greenpeace Sarà Rainbow il 
nuovo programma in onda da 
martedì 13 al le 15 su Videomu­
sic Dal nome del celebre al­
bum che due anni fa raccolse i 
brani del gruppi più conosciuti 
del panorama musicale mon­
diale e permise la creazione in 
Urss di una nuova «base» di 
Greenpeace, la trasmissione 
unendo ancora una volta la 
musica alla difesa dell am­
biente affronterà tematiche 
•verdi» relative all'Italia e all'in­
tero Pianeta «Se la mentalità 
post rivoluzione industriale -
ha spiegato Aldo Innocenti, 
ideatore del programma insie­
me a Luca Sabatini e Claudio 
Tommasi - vedeva l'uomo le­
gato alla stona ed estemo alla 
natura, oggi finalmente grazie 
ad un processo di nnnova-
mento aiutato anche dalla mu­
sica con i grandi concerti degli 
anni Sessanta e Settanta, baiti 

pensare a quello di Wood-
stock e dell isola di Wight, I uo­
mo ha ritrovato il suo legame 
naturale con I ambiente Per 
questo il nostro programma 
vuol essere un primo spazio, 
un prono contributo in difesa 
del Pianeta attaccato dalla ci­
viltà industriale» 

Ogni puntata di Rainbow ù\ 
circa quindici minuti, com­
prendere un notiziario del ser­
vizi speciali e una sezione inte­
ramente dedicata alle azioni 
più spettacolari compiute da 
Greenpeace che quest'anno 
compie ventanni di attività 
ambientalista E in occasione 
della Conferenza intemazio­
nale In difesa dell'Antartide 
che si svolgerà dal 12 novem­
bre in Cile, la trasmissione of 
fnrà numerosi «speciali» sulla 
drammatica situazione di que 
sto continente minacciato dal 
la presenza dell'uomo 

CRAIUMO ^RAIDUE RATTPE 
TEl£ 

mtAutmtmu> 
SCEGLI IL TUO FILM 

H 

M I UNO MATTINA. Cor» Livia Alzarli JLSS. 
10.IS MUOIA EVITASPECIALE JWtft 

CARTONI ANIMATI 
LASSIB. Telefilm 

1».OQ O M . Meridiana 1S.48 BORDO RIHO 

11.00 TQ1 MATTINA »,4Q XoRBNTg I wat t . Sceneggiato K*~ 
14,00 TULEPIORNAUBSPIPNALT 
14.80 p i l i . La oltti del libro 

18.48 WRESTLINQSPOTUOHT 

10.0O LA RIVALI Ot MIA MOOLML 
Film Regia di Henry Corncllus 

ia .4o TV DONNA. Attualità 

11.05 OU UOMINI VOQUONO VOTINI. 
Film Regia di Leonide Mougy (Tra il 1" 
.liyt.mpc.alie1ZTOlFLAÌHl 

1»QO FANTASTIOOBIS.ConPIpgoS.vdo 
1 

mvA. Film con Anna Ma-
nani Renate datante Regia di Piero 
allarmi 

18.00 Q»S. Le Indomabili 
18.»» OAHADI»UPEHBIKS 
1C.OO RUBRICA RALLY 

1T.90 CALCIO. Bruges-Mllan Cop­
pa dal Campioni 

1T»»0 AUTOSTOP PER IL OIBLO. 
Telefilm 

11.»Q IL BRIVIDO DELL'IMPREVISTO* 1T.OO I MOSTRI. Telefilm ao.oo TUTTO CALCIO) 
18.88 ANNA • ILBUONE. Telefilm 
aÒ-OO TMCNJW» 

TOI . Tre minuti di 1141». CAPITO!» Teleromanzo 
17.30 THItOS. Telefilm «Breve Incontro. 82.18 OOLD'IUROPA 

14J0O IL MONDO 01 QUARK ,tfr9ft..T.WpR«TII»DIOI 
19.00 QIO. in studio Grazia Franoescato 

14M» CaHewl animati 
1»>4»..._PEAUTIPUL. Telenovela 

18.48 TO30ÌRBY »*.1B BORDO NINO 

1B^_.WWMIWMAJp.l0lannlR.v!ele.. 
IB^O CRONACHE ITALIANE 

14.»Q _ OBSTINI. Telenovela 18.00 TILIOIORNALI 0.1» IL PRANDI T I N N I I 

ao.ao L'ISOLA. Film con Mlohaal 
Calne Regia di M. Ritchie 

T1T7 BKfflTè.fr.r, 

H.O0 ilO»Programmai»»ragazzi 
1T.»» SPAZIO U » I R O 

1*410 BARBAQIALLA IL TERRORE OBI 
SSTTB MARI B MEZZO. Film con 
Graham Chapman, Peter Boyle Regia 
" Mei Oramskl 

f - 3 0 
ao.oo KSrani?i7ci' 

IMAM. 

17.88 OPPI AL PARLAMENTO 

80.38 CARTOLINA. Pie conAJarbatO 

iSob W K À S T T 
17.08 . DAL PARLAMENTO 

80.80 SAMARCANDA. Un programma idea­
to e duetto da Giovanni Mantovani e 
Michele Santoro 

£0' 
1S.OO TQ1PLASN 17.10 BILLITALIA. Attualità a x i B T O a S8RA_ 14.00 AZUCEHA. Telenovela 

.11" 
'ì' 

18.08 COSBDBLL'ALTBO MONDO 
1S*48 SANTA BARBARA. Telefilm 
18.SO OHBTIMPOFA 
SODO TBLBOIORNALB . 
S0u40 LA MACOHINA MSRAVIQLIOSA. 

Piero Angela alla scoperta del corpo 
. . umano-Gusto Quatto-13» puntata) 

»».»» S T A N L A U R E L E O U V E E HARDY 
BjSiSJO TBLBOIORNALB 
SS.10 ClNlORAFII 'SO. Il Rassegna del 

Nuovo Cinema Italiano Presenta Ga­
briella Carlucci 

B4.O0 TOI NOTTE. CHBTEMPOPA 

17.3» VIDBOCOMIC. DI Nicoletta Leggeri a».3Q FUORI ORARIO, cose (man viste 18.1» OIUDICB DI NOTTE. Telefilm 
13.QQ CARTONI ANIMATI 
18.0O SIONORBBPADRONB 

17.4» ALF. Telelllm «Minaccia atomica» O.ap APPUNTAMBNTOALCINBMA 17.80 SUPBR 7. Varietà 18.00 

18.10 CASABLANCA. DIO La Porla" 0.80 TO» EDICOLA 
TiEao ToaSPQRSBRA 0.40 TENNIS» Internazionali di Franala 

18.30 ADENTE PKPPBB-Teletllm. 
LA RADAZZA DELLA 6* 
STRADA. Film 

80.80 PER 
18.30 ROCK CAPE. DI Andrea Olcese 
1S.4» U N Q I U S T I Z I E R E A N B W Y O R K 
18.4» TOaTELEOIORNALB 

StÈ 
rOR mr 

»Q-1.»-TflaM?f»>P'rT.,. 
BO.SO ALTRI PARTICOLARI^ IN CRONA­

CA. «Chi abbandona l bambini e chi II 
«oona» Un programma di 6 Mentone 

Sio£ 
83.10 
a».aa 

TOa STASERA 
EUROOQL 

•9r3». 
OJW OPPI AL PARLAMENTO 0*40 

e- OAMBEZANOTTB • DINTORNI 

L'AQUILA. Perdonania 1990 

IL ORNINO OBOLI ASSASSINI. FU 
con Glenn Ford. Regia di Brian Trai 
chard Smith e CarlosVaaalla 

. . Jm 
Tren-

10)0^00 
TAMMAZZa Film Ragli di 
Giovanni Capo 

50" ̂  
DOC BLUOT. Telelllm 
CAsAUriM i u M R » 
letllm. Con Judith UdM 

aa.30 COLPO OROSSO. Quiz 
B0»»Ò.. AMERICAN NINJAIII.Pilm B 

33.30 OIUDICB DI NOTTB 
aa.48 LA LIBELLULA NON DEVE 

VOLARE. Film 
83.80 THE PHYNX. Film O.30 CLASSICI DELL'EROTISMO 

W 
BJM TUTTA LA CITTA N I PARLA. Film 

con eddìo Alban Ragia di Aliar) Owen 
B.80 BATMAN. Telefilm 

10^80 OBNTBCOMUNB. Variati 
8.30 STW8QA PER AMORE. Telelllm 

18%00 IL PRANZO S»BRVITaOulz, 
10.Q6 TAR1AN. Telefilm 

1Sv48 TRI».OulI con Mike Bonfllorno 
11.0Q RIPTIBB. Telefilm 

18.80 CARI OINITORL Quiz 
1B^o CNARUrSANOILS. Telefilm 

14.1 S ILOIOCO PELLI COPPIE, Quii 
13.QO LA FAMIOLU BRADFORD. Talefllit 

18.60 A0IN1IA MATRIMONIALE 
1 4 ^ 0 HAPPY DAY». Telelllm 

1S.S0 TIAMO.PARUAMONB 
14.80 RADIO CAROLINA TT08 

18.O0 CERCO E OFFRO. Attuanti 
18.80 BUON COMPLEANNa Varietà 11988) 
1».8» DOPPIO SLALOM. Quiz 

18.80 COMPAONIDISOUOLA. 
10.00 BIM BUM BAM. Varietà 
18.4» MYSECRETIDENTITY.Telelllm 
19.80 CASA KBATON. Telefilm 

njts 
i»vpo_. 

BABILONIA. Quiz con U Smalla 
0JLILPBEZZ0Ì0IU8TOI 

ao.00 CARTONI ANIMATI 

18.00 ILOIOCOPEIStOuIz 
1S.4» TRA MOOUEB MARITO. Quiz 

20.30 DON TONINO. Telefilm «Il mistero di 
villa Gruber» oon Gigi Semmirchi e 
Andrea Roncato 

aVASS. STRISCIA LA NOTIZIA. Variati 
B0»»O TBLEMIKB. Quiz con Mike Bonplorno, 

aa^s MITI, MODI • HOOK AND 
cumentarlo (3* puntala! 

NOIA. 00-

BS.1S MAURIZIO COSTANZO SHOW 
aa.88 CAPOUNBA. Variali 

1.10 MARCUSWBL»V«LD.Teletllm 
S8.8» ORANO PRIX Sport 

0A6 MIKE HAMMDL Telefilm 

ywniewuaie. 

•iillMllllI 

•Uno scomodo twtlmone» (Retequattro, ore 20.30) 

7.0O 
18.00 
16.00 
18.00 
S0.00 
aa.oo 

ON THE AIR . 
SUPBR HIT 
ONTHBAIR 
JANE>SADDICTION 
SUPBR HIT BOLDIBS 
ONTHBAIR 

17^0 VERONICA IL VOLTO DEL­
L'AMORE. Telanovela 

18.30 RUOTE IN PISTA 
19.0O INFORMAZIONE LOCALE 
18.80 CUORBM PIETRA 

1.80 NOTTB ROCK 
SO.SO IN PONDO ALLA PISCINA. 

Film 

1CLO0 AMANDOTI. Telenovela 

iaso ASPETTANDO DOMANL Soeneggla-
tootiri Sherry Mathls 

fc 
iiiffliwneinHEiMiffl RADIO 

11.O0 COtlToiRA I I MONDO. Sceneggiato 
11.S0 LA CASA NELLA PRATERIA 
1 S.SO CIAO CIAO. Programma per rapassi 
18.40 SENTIMI. Sceneggiato 

18.00 Al PRANDI MAOAZZINI 
17.80 BIANCA VIDAL. Tilenovela 
ao.aa LA DEBUTTANTB. Telenove-

la con Adele Nprlega 
14.»» MARILINA. Telenovela 
1».40 LAMIAPIOCOLASOLITUDINB 

S 1.18 SEMPLICEMENTE MARIA. 
Telerovtla con Victoria Ruffo 

18.10 RiBlUjLTeionoveii 88.00 BIANCA VIDAL. Telenovela 

1S.4S _ LA VALLI PEI PIHI.Scenagglato 
17.80 PINBRALNPSPITAL.Telelllitl 
17.»» FEBBRE D'AMORE. Sceneggiato 
18.88 C'UBAVAMO TANTO AMATI tiniimiii 
1».»» TOP BECRBT. Telefilm 
»0.»0 UNO SCOMODO TESTIMONE. Film 

con Slgourney Weaver William Hurt 
Regi» di Peter Yatei 

13.30 MEDICINA 38 

14.30 POMERIQOIO INSIEME 

Sa.»» ORONACA. Attuanti 1S.90 VITE RUBATI. Telenovela 
BS.BO ROBOT. Big Bang tecnologia 
»8,»0 PARA TV. Attuanti 

18,80 TBLBOIORNALB 

0.4» IL COMANDANTI JIM. Film con John 
Wayne Regia di David Miller 

taSO SPICIALICINOUESTELLI 

33.30 TILIOIORNALI 

RADtOOIORrUU ORI e, 7, *, 10) 11; 12; 1 * 
14,1S, 17,11; 21 GR2 6 30; 7.30; S.JO; 9 N; 
11 JOi 12J0; 1» 30; 15 30:16 30:17 SO; 18 SO, 
1»Slr,2J« Qm i«,7.»;».45,11.«S',13.46, 
U «,1148,2041, a SI. 

RADIOUHO Onda verde 603 BM 7 SS 
«SS 1157 12S6 1457 1(57 14 58 2057 
22 87 » Radio aneti loW 11 IO Dadloato al­
la donna 12 OS Via Asiago tenda 15 Mega­
bit 19.25 Audlobox 20 30 Jazz 2310 La te­
lefonata 

RADIODUE. Onda verde 0 27 7 28 0 20 
9 27 1127 13 26 16 27,16 27 17 27,18 27 
19 26 22 27 6 II buongiorno » 4S Blu ro-
mantic 10 30 Radiodue 3131 12 «5 impara 
l arte u La pulceiia aenza puleeilaggio 
19,10Radloeampus 2010Leored«llasera 

HAOIOTRg Onda verde 718 943.11 43 » 
Preludio 0 30-10 Concerto del mattino 12 
Oltre il sipario 14 00 Diapason 1540 orio­
ne 19,15 Terze pagina, 21 Oon Prooopto 
Musica di Georges Slzet 

10.00 LAFIMamVA 
Regia di Piero Benerlnl, con Anne Magnani, Renalo 
Clemente. Natia (1941). 81 minuti. 
Raro film con la Magnani prima che II neorealismo la 
rendesse il volto simbolo dell Italia del dopoguerra In 
questo rovente drammone, Nannarella * una giovane 
orfana assunta per fare da latitutrice a una bimba ric­
ca Lacrima e conflitti di classe 
RAIDUE 

18.80 BARBAQIALLA IL TERRORE DEI 7 MARI E MEZZO 
Regia di Mei Oramskl, con Graham Chapman, Peter 
Berle. Usa (1842) 87 minuti. 
Pirata proprietario di un favoloso tesoro evade dalle 
galere di Sua Maestà Film corsaro tutto da ridere, al­
meno si spera Solo per appassionati 
RAtOUl 

1S.OO LA RAGAZZA DILLA QUINTA STRADA 
Regia di Gregory La Cava, con Ginger ftogere, Walter 
Connolly. Usa (1138). 78 minuti. 
Bizzarro milionario perseguitato dal parenti troppo 
•per bene» incontra bella ragazza e approfittando di 
un paparazzo di passaggio la fa passare per sua 
amante Inutili aggiungere Ohe al comincia per ridere 
a poi si fa sul sarto fino al matrimonio Commedia ap­
parentemente edificante, ma attenzione Gregory La 
Cava («L impareggiabile Godfrey») era un regista 
strepitoso e Ginger Rogers anche orfana di Fred 
Astairo era una biondina al pepe Oa vedere 
ODEON 

20.S0 UNO SCOMODO TESTIMONI 
Regia di Peter Vene, oon William Hurt, 8lgoumey 
Weaver. Usa (1981). 99 minuti. 
Il miglior film delta serata 4 questo curioso thrilling di­
retto con classe dall inglese Peter Yates e interpreta­
to (nell 81) da una balta coppia di •saranno famosi», 
Hurt e la Weaver Lui è II guardiano notturno di una 
ditta che ecopre per caso un omicidio, lei i la bella 
giornalista televisiva ohe al occupa del Caso Per far 
colpo su di tei lui finge di sapere molto più di quanto 
non sappia E nascono I guai 
RETEQUAirrnO 

a0.8O L'ISOLA 
Regia di Michael Ritchie, con Michael Calne, David 
Warner. Use (1980). 114 mimili. 
Se vi slete sempre chiesti cosa diavolo ci sia nel trian­
golo delle Bermuda in questo film e 0 la risposta (?) 
Ovvero una banda di pirati ohe assale tutti I panfili 
che si avvicinano alla zona Ma sul posto arriva il soli­
to giornalista yankee e battagliero e per i fedifraghi 
none è più speranza Solo al cinema. 
TELEMONTECARLO 

80JO AMERICAN NINJA III 
Regia di Sem Flretenberg. oon Michael Dudlkofl. Uea 
(1965) 94 minuti. 
Lasciate perdere Questi film di arti marziali della 
Cannon sono girati con lo stampino Questo i addirit­
tura Il terzo di una serie di Cui nessuno ricorda I primi 
due Storie di un orlano americano che dalla Filippine 
torna negli Usa per lere il marine Peggio per lui 
ODEON 

IL COMANDANTE JIM 
Regia di David Miller, con John Wayne. Usa (1842). 
102 minuti. 
Film di propaganda bellica (occhio alla data il '42) 
che In Italia si e intitolato anche -I talchi di Rangoon» 
Storia di un distaccamento americano In Birmania du­
rante la seconda guerra mondiale con tanto di capita­
no Integerrimo e di soldato 'problematico» Giappo­
nesi perfidi come da copione 
RETEQUATTRO 

16 l'Unità 
Giovedì 
8 novembre 1990 
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SPETTACOLI 

: Verona 
Emani 
«licenziato» 
(M'Arena 
••VERONA L'Arena di Vero­
na ha un nuovo sovrintenden­
te. Maurizio Pullca. democri­
stiano, per cinque anni astes-
soreialla cultura al Comune di 
Verona, ma non rieletto alle ul­
time elezioni, succede a Fran­
cesco Emani anch egli demo­
cristiano 

Il Consiglio comunale ha 
deciso len, dopo tre giorni di 
discussioni sui vertici dei più 
prestigiosi enti cittadini la no­
mina di Maunzk) Pulica alla te­
sta di uno dei maggion e più 
redditizi, enti lirici italiani Un 
politico puro, totalmente estra­
neo al mondo dell opera, al 
posto di un esperto come Er­
rami, da ventanni attivo mana­
ger di teatri d'opera preslden 
te dell'associazione Intema­
zionale degli enti linci, della 
commissione musicale Anela e 
membro della Commissione 
centrale musica Un sovrinten­
dente che aveva dato buona 
prova portando l'Arena a una 
crescita artistica generale <> Im­
pegnandosi a van livelli in or­
ganismi nazionali e intemazio­
nali. 

La decisione del Consiglio 
comunale contrasta anche 
con le recenti dichiarazioni di 
Ferdinando Casini, responsa­
bile De per la cultura -I requi­
siti di professionalità e compe­
tenza - aveva detto Casini In 
occasione della nomina di 
Carlo Fontana alla sovrinten-
denza della Scala - sono nel 
settore degli enti lirici presup­
posti essenziali per II rilancio 
della cultura Italiana e ogni 
mercanteggiare lottizzatolo 
che assimilasse l team alle va­
rie municipalizzazioni sarebbe 
delittuoso e ollretutto contro­
producente per gli enti locali» 
Contro la nomina di Emani si è 
espressa anche Betti 01 Prisco, 
parlamentare comunista e 
membro della Commissione 
cultura dell* Camera, che, cri­
ticando lo strapotere e I inva­
denza dei politici nelle nomine 
degli enti culturali, aveva chie­
sto la riconferma di Francesco 
Emani, anch'egll democristia­
no, ma almeno competente t 
Mentici criteri di pro(e»lonall-

- U erano «tati richiesti anche 
dal ministro dello Spettacolo 
Carlo Tomoli • dal presidente 
dell'Aais Carlo Maria Badini 

Ma Mica è di lutt'allro pare­
re e non esita a esprimere II 
suo punto di vista. «Le nomine 
- ha dichiarato di recente, pri­
ma della decisione al quotidia­
no veronese L'Anna - sono 
sempre di natura politica e al­
zare oggi la bandiera della 
professionalità e della compe­
tenza è strumentale» 

Non va dimenticato che nel­
le generali difficolta in cui ver­
tano i pochi enti lirici naziona­
li l'Arena e uno dei pochi teatri 
dell opera con un bilancio non 
fat passivo Dal 1986. anzi, e 
aumentato il numero delle re­
cite e migliorato l'assetto arti­
stico e organizzativo Que­
st'anno le presenze sono state 
600000, vale a dire II 30% del 
pubblico pagante dell opera in 

Contro la riconferma di Er-
nani sembra aver pesato la sua 
scarsa propensione ad accet­
tare le pressioni del mondo 
politico locale Indicativo della 
linea che ha caratterizzato la 
tua amministrazione 6 stato, 

J ad esempio, il drastico taglio 
, dei biglietti omaggio destinati 

ogni sera a ospltlììiustri e per­
sonaggi politici Un segnale di 
una gestione attenta a evitare 
gli sperperi • i patteggiamenti 
finanziari che non si e certo at­
tirata le simpatie di quanti 
avrebbero voluto trarre vantag­
gi dal teatro 

Al Teatro Franco Parenti di Milano 
Rossi, Riondino e Vasini 
con «La commedia da due lire» 
ispirata a Brecht e John Gay 

Una galleria di furfanti e mafiosi 
piena di riferimenti all'oggi 
per uno spettacolo irriverente 
musicato da Enzo Jannacci 

La ballata dell'Italia malata 
A Milano va in scena La commedia da due lire, rilet­
t i la in chiave contemporanea della settecentesca 
Opera del mendicante di John Gay e dell'Opero da 
Ire soldi di Brecht un balletto di mascalzoni, palaz­
zinari, poliziotti corrotti, mafiosi, assesson pronti a 
tutto, in odore di Duomo Connection A interpretar­
la, con grande successo, sono Paolo Rossi, David 
Riondino, Lucia Vasini e molti altri bravi attori 

MARIA GRAZIA OREOORI 

••MILANO Può la fantasia 
prevenire la realtà' Oppure 
può lo Stato infilarsi -come un 
cancro nella mafia» cerne pa 
radossalmente sostici-e Paolo 
Rossi' Può eccome almeno 
Cosi giurano e testimoniano I 
protagonisti della Commedia 
da due lirtS dall altra sera in 
scena al Teatro Franco Parenti 
dove si rappresenta con gran­
de successo II titolo Jlà dice 
chiare le intenzioni del tre au­
tori Rossi Solan (che è anche 
Il regista) e Riferì partire dal-
I Opero del mendicante di John 
Gay ritratto settecentesco di 
una Londra in cui i bnganti 
sembrano galantuomini e i ga­
lantuomini briganti o dall O 
pera da tre soldi di Elrccht e 
confrontarle con la realtà di 
oggi portandola fino alle sue 
estreme conseguenze -per ve­
dere I effetto che fa» direbbe 
Jannacci, peraltro non citato a 
caso essendo I autore (con il 
figlio) delle bellissimi» musi 
che che accompagnano lo 
spettacolo 

Anni fa ci aveva già pensato 

• $ • — * - -

Dario Fo con L opera delio 
sghignazzo rlscrittura anni 
Settanta del testo di Brecht I 
nostri tre autori si sono guarda­
ti attorno e hanno visto che 
I oggi poteva essere superiore 
al passato Sono dunque partiti 
dal lesto di John Gay, hanno 
tolto alcun) personaggi e ve ne 
hanno aggiunti altri, immetten­
dovi situazioni legate al pre­
sente ma ali inizio, - cosi assi­
curano-solo di fantasia È alla 
luce del recenti scandali mila­
nesi e no che si sono resi conto 
che talvolta la fantasia può 
prevenire la realtà, come si di­
ceva ali inizio e che intorno 
e e una gran puzza di compro­
missioni maliose, di pubblici 
poteri non in odore di santità 
Naturalmente in questo testo 
c'è anche altro vale a dire i 
personaggi inventali da Rossi 
& C ma sempre - come inse­
gna la satira - con gli occhi be­
ne aperti sul mondo C è, per 
esemplo, Michael Ballaintasca 
detto Summertime, rubacuori 
pugliese e pappone Ce il 
commissario Lucchetto, uno 

Una scena della «Lulu» di T nto Brasa in scena a Firenze 

Con la Philip Morris Superband 

Ray Charles e B.B. King 
insieme per il blues 

ALBA SOLANO 

$ 

••ROMA. Cosa si può dire di 
a a King e Ray Charles' Due 
mostri sacri artisti a un tale li­
vello, per cui non si pud più 
nemmeno dire che suonano 
un determinato genere di mu­
sica. Infatti Ray Charles »é» il 
soul, proprio come EB King 
•«•il blues. 

Metterli Insieme sullo stesso 
palco significa rendere omag­
gio In grande stile alle radici 
dell* musica afroamericana, 
e d * quanto ha pensato di fare 
quest'anno la Philip Moms per 
il tour mondiale della sua Su­
perband (che la multinaziona­
le americana sponsorizza 
fJalT85). diretta ancora una 
volta da Cene Harris È la pn-
ma-volta, in oltre quarantanni 
di carriera, che Ray Charles e 
BJ1 King si ritrovano a lavorare 
Insieme •Un'esperienza da cui 
ho Imparato molto - ha com­
mentato a a King - « bello 
viaggiare Insieme, dividere 

ogni momento della giornata 
Girando scopn che la gente 
vuole le stesse cose, in ogni 
parte del mondo, vuoe lo 
sport, 1 arte la possibilità di fa­
re ciò che desidera» Ali •even­
to» di questo incontro il pubbli­
co ha risposto a tono cori una 
folla per l'appunto da grandi 
eventi, e un tutto esaurite alla 
prima tappa italiana. Iinedl 
scorso al Teatro Olimpico di 
Roma Ma il pubblico sembra­
va molto di •circostanza» mal­
grado gli applausi le mani bat­
tute a ntmo, e anche lo spetta­
colo, pur con le personalità di 
pnmo piano a disposizione, e 
rimasto ingessato in un esibi­
zione di buon livello ma co­
munque molto «scolastica' 

Gene Harris, pianista che ha 
lavorato In passato con Bt nny 
Carter. Mllt Jackson e lo stesso 
8 a King, già alla sua quarta 
esperienza con la Philip Morris 
Superband. e un vulcano di 

simpatia, la sua carica positiva 
si ridette anche nel rapporto 
con I orchestra sedici elemen­
ti di pnmissimo piano fra cui 
spiccano il contrabbaslsta Ray 
Brown il trombettista austra­
liano James Momson, Robin 
Eubanks e Urble Green ai 
tromboni, il chitarrista Kenny 
Burrel una gronde formazione 
che riesce a far rivivere I epo­
pea d oro della -big band» jaz­
zistica Tocca a loro aprire se­
condo uno schema molto n-
tuale prima di introdurre B B 
King in scena Chi avesse visto 
lo straordinario -Blues Boy 
King» in azione appena tre me­
si fa al ("stivai di Pistoia con la 
sua inseparabile «Lucilie» (e il 
nome che ha affibiato alla sua 
chitarra elettrica) non avrebbe 
potuto fare a meno di notare 
quanta differenza di intensità, 
partecipazione energia, tra 
una performance e I altra Al 
6Senne bluesman il formato 
orchestra non è risultato molto 
favorevole, ha ristretto troppo 

David Riondino, Lucia Vasini e Paolo Rossi neUa «Commedia da due hre». al teatro Parenti di Milano 

che come sente puzza di cultu­
ra mette mano olla pistola C è 
Susy, stangona dei viali in 
realtà un travestito Innamorato 
di Summertime Ce Birmin­
gham, un cantastorie che sem­
bra piovuto da un altro mon­
do, e e Polty, svampita moglie 
di un faccendiere alla perenne 
ricerca dell errore E poi ce 
lui, Italo Denunzio, avvocato e 
boss cuore di tenebra di tutta 
la situartene palazzinaro e 
proprietario di discoteche in 
cerca di appoggi politici che 
naturalmente troverà per i suoi 
loschi af fan 

La commedia da due lire è 
dunque una stona di ordinaria 
corruzione in odore di mafia 

•*un balletto di assesson com 
piacenti di segretari impiccio­
ni, di sniffatori a tempo perso 
di forza pubblica che aspetta 
solo di essere corrotta, di licen­
ze edilizie da ottenere a tutti I 
costi una Duomo connection 
da palcoscenico una comica 
dal palazzo del potere che 
non ha nulla da Invidiare alla 
realtà C'è tutto questo nel co­
pione di Rossi &C E soprattut­
to c'è, nella smemoratezza del 
riso che che fa perdonare 

qualche lungaggine e Incep-
patura, il rispecchiamento del­
la platea nel palcoscenico, del 
pubblico negli atton, in una 
stona che se insensata e para­
dossale com'è potrebbe essere 
vera, con la sua protervia in­
quietante grazie a un teatro 
che mette in scena usando un 
po' di cabaret un pò di sce­
neggiata, un pò di commedia 
detraile e un po' di vaudeville, 
un oggi assurdo che però ci ri­
guarda da vicino 

Era poi in fondo, quello che 
voleva Brecht, di cui Rossi e 
compagni sono appassionati 

cultori Lo rivela perfino quel 
lenzuolo strapazzato a fare da 
sipanetto fra una situazione e 
un altra Come lo rivelano le 
scene di Sergio Tramonti pie­
ne di cose di pessimo gusto le 
musiche di Jannacci e figlio 
eseguite dal vivo le ballate di 
Riondino net loro dichiarato ri­
svolto ironico e nel loro volere 
spiegare tutto Che non ci si 
annoi ma che si rida disperan­
dosi è senza dubbio mento di 
questo teatro che non rispar­
mia le mazzate dietro un fion-
legio di gag e di trovate Eme­
rito del regista Giampiero Sola-
n, che ha costruito una regia 
ben calibrata attenta soprat­
tutto ai meccanismi del comi­
co Ma forse il mento maggiore 
va a questi atton, abituati da 
sempre a scriversi i lesti addos­
so, a mettersi in discussione in 
pnma persona 

In cappotto scuro con colio 
di pelo, un cattivo dal cuore 
molle molle e dall enorme fa­
cilità a maneggiare la pistola. 
Paolo Rossi come Italo Denun­
zio ha modo di offnrci un sag­
gio delta sua prediletta recita­
zione, precipitosa e allucinata, 
Antonio Catania fa con una 
comicità tutta di testa il com-
missano Lucchetto, Alberto 
Storti è bravissimo come pu­
gliese rubacuori e la Susy tra­
vestita di Ciglio Alberti ha ri­
svolti irresistibili nel difendere 
il suo uomo dalla svampita, di­
vertente Polly di Lucia Vasini E 
poi c'è David Riondino, il più 
brechtiano di tutti nel prende­
re con ironia i personaggi con­
tromano e controsenso 

Primeteatro. A Firenze l'opera di Wedekind, regia di Tinto Brass 

Povera «Lulu» da discoteca 
nuda, stonata e senza scandalo 

AQQIOSAVIOU 

Lulu 
di Frank Wedekind. adatta­
mento e riduzione di Roberto 
Lene! regia di Tinto Brass sce­
ne di Santi Mlflneco, costumi 
diJostJakob Interpreti Debo­
ra Capnogho. Renzo Rinaldi, 
Enrico Salvatore, Giampaolo 
Innocentini, Paolo Lanza, Ca­
rità Gatto Felle «Leveralto, An­
tonio Conte 
Firenze: Teatro Nlccollni 

ssaj Attorno a questa Lulu è 
nato un piccolo caso vistosa­
mente rifento dai giornali a 
prove inoltrate Tinto Brass 
(ma sembra che lui, il regista 
si fosse fatto vedere poco sino 
a quel momen"o) ha licenzia­
to I attrice già designata come 
protagonista, Manangela 
D Abbraccio, sostituendola 
con la sua più recente scoper­
ta cinematografica. Debora 
Capidoglio Anche altri attori, 
però, hanno mollato l'impre­
sa, e quella che ci si presenta è 
dunque una compagnia piut­
tosto raccogliticcia Al cui cen­
tro spicca si fa per dire la gio­
vanissima Debora (ventidue 
anni ci Informano), visetto in­

sipido, voce sfocata e stonata, 
corpo esibito a nudo o sotto 
veli trasparentlssimi, o malce­
lato da qualche capo di bian­
cheria intima anche quando, 
sia ben chiaro, la situazione 
non lo nchleda affatto 

L'adattoie e riduttore Rober­
to Lena che è persona colta e 
rispettabile, anche come scrit­
tore in proprio, afferma di aver 
usato, quale base del suo at­
tuale lavoro, una versione ori­
ginaria dell opera di Frank We­
dekind rilanciata di recente ad 
Amburgo da Peter Zadek, tro­
vandovi, e ritenendo di dover 
sottolineare un «segno» diver­
so per quanto riguarda il per­
sonaggio di Lulu più innocen­
te che perversa più vittima che 
colpevole, sebbene il suo bre­
ve cammino sia pur sempre 
cosparso di cadaven (maschili 
e anche femminili, fino alla 
sua propna morte violenta) A 
noi in venta parrebbe che la 
stesura definitiva effettuata da 
Wedekind (ossia I insieme dei 
due drammi Lo spirito della 
terra e // vaso di Pandora) 
ponga perfettamente a fuoco 
la doppia natura, libertaria e 

distruttiva, della «scandalosa» 
eroina. Ma un confronto parti­
colareggiato sarebbe arduo, 
giacché ciò che qui ci si propo­
ne è un testo comunque sotto-
ra to a tagli e manipolazioni, 

risulterebbe anche impro­
prio un richiamo, per contra­
sto, all'allestimento certo mol­
lo personale, ma di forte rilie­
vo, che della Lulu diede Patrie* 
Chércau al Piccolo di Milano, 
nei primi anni Settanta 

Abbiamo oggi davanti, nel­
l'arco d'un paio d'ore, uno 
spettacolo arrangiato alla 
meno peggio spesso involon-
tanamente caricaturale, tale 
da non rendere il minimo con­
to (se non per qualche battuta 
che nonostante tutto, riesce a 
passare la ribalta) della poten­
za tragico-grottesca espressa 
dalla vicenda, nonché dell im­
portanza decisiva assunta dal­
l'autore tedesco quale promo­
tore e progenitore di tanto tea­
tro moderno 

Alcune sommarie indicazio­
ni vorrebbero peraltro signifi­
care un dipanarsi ideale delta 
parabola di Lulu dalle soglie 
del Novecento ai nostn giorni, 
cosicché nella parte conclusi­
va, in una Londra gelida e pio­
vosa, indossando una pur mi­

sera minigonna l'interprete 
del ruolo principale è quasi 
troppo vestita, rispetto ai qua­
dri precedenti 

Delle qualità della Capito-
gllo s è accennato all'inizio: ri­
mane da aggiungere che I suol 
movimenti, quel perenne an­
cheggiare e sculettare, anziché 
profondere una eventuale cari­
ca erotica, evocano balli da di­
scoteca Un lampo si è acceso 
nella nostra mente al vedere In 
platea, Inopinato tra gli spetta­
tori, Il ministro De Mlchelis. 
con un codazzo di amici Che 
sia stato lui l'occulto maestro 
di quella bizzarra coreografia' 
A ogni modo, tra le «piazze» si­
cure di Lulu (esclusa ormai 
Roma, per i noti motivi), ci sa­
rà Venezia 

Supplemento di malinconia 
nello scorrere, dopo la rappre­
sentazione al Niccolmi il car­
tellone degli altri team fiorenti­
ni il Comunale chiuso (e chis­
sà quando riaprirà), il Teatro 
di Rifredi chiuso (solo tempo­
raneamente, per fortuna), il 
Teatro della Compagnia chiu­
so, la Pergola a mezzadria tra 
prosa e musica (e il recupero 
del Goldoni, in corno di restau­
ro da cosi lungo tempo, si pro­
fila sempre più lontano) 
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Per Ray Charles e B B King un concerto In nome del blues 

la sua libertà d azione, mante­
nuto entro livelli «standard» 
certi suoi classici come Sweet 
sixteen, The thntl agone (uno 
dei suoi maggion successi 
commerciali), V/hen love Co­
mes lo town incisa assieme 
agli U2 (-la più grande band 
del mondo» aveva commenta­
to BB King qualche ora prima 
del concerto) 

Più vivace è stata la seconda 
parte dello show con Ray 
Charles in forma decisamente 

dignitose rispetto alle sue ulti­
me apparizioni italiane Anche 
per lui un pugno di classici 
I immancabile Georgia on my 
mmd Lei the good llmes roll 
Just (or a thntl Elite Whatld 
say E finalmente, per II gran fi­
nale i due grandi sono insie­
me in scena e propongono un 
blues scritto per I occasione 
(•A blues is a woman crying 
for a man») Questa sera sa­
ranno in concerto al Palatrus-
sardi di Milano 

Danni per milioni di dollari 
Baicia il set di «Dick Tracy» 
Un incendio distrugge 
gli studi della Universal 
M HOLLYWOOD Un violen­
tissimo incendio ha imperver­
sato per tutta la notte scorsa 
negli studi della Universa) a 
Hollywood, distruggendo al­
meno cinque set (fra cui quelli 
in cui sono stati recentemente 
girati Dick Tracye Ritornarli fu­
turo) e causando decine di 
milioni di dollari di danni II va­
lore complessivo degli studi 
era stimato intomo ai 500 mi­
lioni di dollan Per pura fortu­
na sono stali salvati i preziosi 
archivi della Universal grazie a 
un vero e propno esercito di vi­
gili del fuoco (400 uomini') 
che si sono subito precipitati 
sul posto, riuscendo a domare 
le fiamme solo ali alba di ieri 
Le fiamme sono divampate ne­
gli studi alle 19 20 locali (le 
4 20 del mattino in Italia) mi­
nacciando anche edifici adia­
centi, tra cui alcuni ristoranti e 
un parco divertimenti che han­
no dovuto essere evacuati, e 

provocando il caos anche nel­
le operazioni elettorali che 
erano In pieno svolgimento (a 
un certo punto l'incendio era 
cosi minaccioso che lo stato 
maggiore del Partito repubbli­
cano che $1 trovava all'Univer­
sa! Milton In attesa del risultati, 
sièdovutotrasfenre) Soffiava 
un forte vento gelido, a circa 
80 chilometri l'ora, che ha ali­
mentato il fuoco complicando 
le operazioni di soccorso Pare 
che ali origine del disastro ci 
sia lo scoppio di una tubatura 
del gas 

I danni potrebbero assume­
re proporzioni tali da mettere 
in dubbio la trattativa che do­
veva portare il colosso dell'e­
lettronica giapponese Matsu-
shita (proprietaria della Pana­
sonic) ad acquisire la Univer­
sa! len, a Wall Street e a Lon­
dra, le azioni della Universal 
hanno subito una forte flessio­
ne 

TELENOVELA PRODOTTA DALLA RAI IN ARGENTINA. 
E stata presentata len a Buenos Aires la prima tdenoveta 
prodotta dalla Rai tn collaborazione con la televisione di 
stato argentina. Centoventi puntate destinale non solo al 
mercato argentino e latinoamericano, tm anche a quel­
lo statunitense ed europeo È tua Juan è una stona d a-
more con l'impianto «classico» delle telenovele un gio­
vane povero, che viene dalla campagna si innamora di 
una giovane ricca, che vive a Buenos Aires Sullo sfondo, 
la vita della pampa e della capitale argentina con qual­
che puntata In Italia, a Firenze Roma, Venezia II prota­
gonista t un noto attore argentino, Marco Esteti affianca­
to dalla giovane debuttante Viviana Saccone Delia Gon-
zales M.irquez è l'autrice del copione, la regia di Manuel 
Vincente Durante la presentazione, cui era presente an­
che il nostro sottosegreteraio agli esten Susanna Agnelli. 
René Jolivet, presidente dell Argentina Televisore Color, 
ha sottolineato I importanza di questa collaborazione 
nel settore televisivo fra i due paesi 

GIANNA NANNINI ALL'OLYMPIA DI PARIGI. Si « esibita 
martedì sera nel tempio della canzone francese in un 
concerto organizzato per lanciare In Francia il suo nuovo 
33 gin Scandalo II pubblico parigino ha reagito in modo 
discorde- di fronte ali energia fisica e canora della nostra 
cantante si èdrviso fra I entusiasmo dei fans ed una ma­
rea di fischi 

MIGLIORANO LE CONDIZIONI DI BAGUONI. Mentre 
continuano a migliorare le condizioni cliniche di Baglio-
m ed i medici assicurano che potrà riprendere in pieno 
la sua attività artistica, il cantante viene trattenuto in os­
servazione per ultenon controlli delle lesioni traumati­
che riportate L incidente subito gli impedirà anche di 
portare a termine il programma promozionale per il lan­
cio del suo nuovo disco Olire, che uscirà il 17 novembre. 
L album, che esce a cinque anni di distanza dal prece­
dente La ulta è adesso, ha richiesto quasi Ire anni di lavo­
ro Sonito interamente dal cantautore romano, realizzato 
da Pasquale Minleri arrangiato e orchestrato da Cebo 
Valli, spiccano fra gli artisti ospiti i nomi di Paco De Lu­
cia. Pino Daniele Mia Martini. Youssou NTJour 

UMGRAI INDICE UN CONVEGNO SULLA RADIO. Si ter­
rà il 21 novembre a Roma, organizzata dal sindacato dei 
giornalisti della Rai, una giornata di studio e di proposta 
dedicata al mezzo radiofonico -La radio pubblica - af­
ferma un ì nota dell'Uslgral - ha bisogno di risorse, mez­
zi, uomini, attrezzature tecniche e, soprattutto di un pia­
no di nstrutturazione che definisca il ruolo ed i compiti 
delle reti, delle testate e delle sedi regionali Propno alla 
vigilia della competizione con I gruppi privati, il patrimo­
nio di professionalità e di ascolto della radio pubblica ri­
schia di essere mortificalo Nei prossimi giorni Itlsigrai 
rilancerà formalmente la vertenza radio per impedire ul­
teriori ntardi del piano per la radiofonia. È necessario -
conclude la nota - avviare una discussione trasparente 
che coinvolga tutte le ione produttive, cuSurali e sinda­
cali capaci di individuare un progetto praticabile per il ri­
lancio della radio» 

NICOLE GARCIA VINCITRICE DI «FRANCE CINEMA». 
L'attrice Nicole Garda ha vinto la quinta edizione di 
•France Cinema», che si è concluso ieri a Firenze, esor­
dendo come regista con il film Un week-end sur deux. 
Unanime il giudizio della giuna, composta da Pupi Avati. 
Domiziana Giordano, lata Fiastn e Gian Mano Feietu 11 
film è staio premiato per «il modo rigoroso di proporre la 
figura di una madre che non rinuncia alla dignità del suo 
ruolo di donna» Il premio per l'opera pnma è andato a 
La disotte di Christian Vincent, mentre il premio specia­
le della giuria è stato vinto da Pnntemps perda di Alan 
Mazars Infine una menzione per Alberto Express di Ar­
thur Joffe A L'autnt di Bernard Gtraudeau un premio 
simbolico, I ovazione del pubblico 

L'ULTIMO BERTOLUCCI CIA' NELLE SALE A VIENNA. 
Avrebbe dovuto tenersi a metà novembre a Parigi, l'an-
tepnma mondiale dell ultimo film di Bernardo Bertolucci 
Tè nel deserto Invece, già da diversi giorni è in circolazio­
ne nelle sale cinematografiche di Vienna e pare anche In 
Germania Secondo un portavoce della casa di distnbu-
zione Costantln Film, la pellicola In versione tedesca e In 
quella originale in inglese, circola inspiegabilmente a 
Vienna già dal 26 ottobre 

NUOVO DIRETTORE GENERALE ALLA «ONQ.. È Pa­
scal Josephe, 36 anni, ex vicepresidente di «Carat Tv» il 
nuovo direttore generale della «Cinq», la rete televisiva 
francese di cui Silvio Berlusconi è vicepresidente recen­
temente passata sotto il controllo del gruppo Hachette 
La nomina di Josephe la prima di un vasto rimpasto del­
l'organigramma delle rete predisposto da Lagardere, 
presidente di Hachette, abolisce lo sdoppiamento della 
carica che nella gestione precedente permetteva al rap­
presentanti del due azionisti principali di codmgere la re­
te Berlusconi, che detiene il 25 per cento delle azioni, 
come II gruppo Hachette. viene ora relegato al ruolo di 
semplice azionista. Josephe avrà cosi mano libera per 
realizzare il progetto enunciato da Lagardere, di trasfor­
mare la rete in «una televisione di alta qualità per il più 
grande numero», puntando contemporaneamente ad 
aumentare gli indici di ascolto, attualmente fermi intomo 
ai 10,4 percento 

È MORTO BOBBY SCOTT, MUSICISTA JAZZ. È morto a 
New York ali età di cinquantatré anni, il compositore e 
pianista di jazz Bobby Scott Lo ha annunciato ieri l'ospe­
dale Mont Sinai, secondo cui il musicista è deceduto In 
seguito ad un tumore ai polmoni Fra le sue composizio­
ni più famose, A tosteofhoney cHeam't heavy, he'smy 
brother 
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Domani su Llbri/3: Lud­
wig Wittgenstein, «uno 
specialista della disso­
luzione dei problemi fi­
losofici», il sempre dif­
fuso interesse per una 

delle figure centrali 
della cultura europea 
del Novecento, di Mau­
ro Mando. Dove vanno 
i Giovani scrittori, in 
Medlallbro di Gian 

Carlo Ferretti. Freud e 
la nostra cultura: un in­
contro raccontato da 
Michel David. Alfonso 
M. Di Nola e le Storie 
del Santi. 

Se una teleria 
ti diventa amica 

AUGUSTO FASOLA 

I l tratto più accattivante delle storie 
ecologiche di Stanislao Nievo consi­
ste nella capacita di schierarsi •dal­
l'altra parte», e di parlare a noi, uo-

^ mini normali, con un linguaggio che 
trae il suo timbro dì verità dal rifiuto 

di qualsiasi tentazione antropomorfica di tipo 
disncyano. La cosa si ripete in questo ultimo ro­
manzo • *La balena azzurra» • in cui si narra del 
angolare incontro fra una giovane ricercatrice 
australiana, impegnata per mesi nelle acque tra 
lo Sri Lanka e il polo antartico, e la «Madre», una 
balena azzurra, appunto, che assomma in si le 
più antiche virtù di una razza millenaria, giunta 
al punto estremo della sua evoluzione. 

Il punto di unione e il richiamo - un inconfon­
dibile fischio all'orecchio • che il gigantesco ani­
male trasmette, e che la donna percepisce e re­
stituisce: a cavallo di questo tenue confine si 
snodano le vicende parallele delle due femmi­
ne, ambedue prossime madri, ambedue ane­
lanti a un dialogo esistenziale tra le specie vi­
venti, fino allo scambio effettivodi sensazioni, la 
cui documentazione sarà però annientata pro­
prio dall'insipienza grossolana e arrogante del­
l'uomo. 

A poco a poco, e la balena che si impadroni­
sce della ribalta, col risultato di intaccare un po' 
la compattezza del racconto ma di regalare in 
compenso al lettore parecchie decine di pagine 
di grande intensità, nelle quali II cetaceo viene 

• seguito nella sua doppia personalità di abitato­
re di superficie e di frequentatore degli abissi, 
nella dolcezza dei suoi amori e della solidarietà 
che lo lega ai suoi simili, nello struggimento di 
un approccio con un mondo che lo attrae e lo 
intimorisce: gli uomini, quei misteriosi •ippo­
campi terrestri», buffamente ma funzionalmente 
abbarbicati alle loro «balene asciutte» da cui 
con tanta facilità si trasferiscono sulla terrafer­
ma. 

È giusto notare che non mancano nell'autore 
i tentativi di introdurre elementi di un simboli­
smo delle origini. Ma francamente è di gran lun­
ga meglio soffermarsi dentro il magico mondo 
della balena e del suo comportamento di Ma­
dre, garante di una continuità biologica antica 

> di milioni di anni, ma tutta protesa • quasi una 
ET terrestre • verso incontri ravvicinati di un futu­
ro che potrebbe essere vicino. 

Stanislao Nlevo 
•La balena azzurra», Mondadori, paga. 116. lire 

, 27.000 . 

D bersaglio 
della pantera 

MARCO UPPI 

I l problema affrontato in questo libro 
è quello del rapporto tra il movi­
mento studentesco anti-Ruberti e i 
comportamenti dei mass-media. Le 

a a autrici non vogliono esprimere un 
giudizio marcato sul movimento, 

l'attenzione e concentrata sulla rappresentazio­
ne che del movimento viene fornita da stampa e 
televisione. Se ci si limita a questo obiettivo, il li­
bro è certamente ben riuscito, con un'ottima 
scelta di materiale, sia nella descrizione degli 
sbalzi di valutazione di molli importanti giorna­
li, di alcune reazioni isteriche, di vere e proprie 
vigliaccate: sia anche per 1 documenti studente-

; seni riportati in appendice. Anche se. per que-
' «'ultimo aspetto, debbo notare che le autrici si 

sono limitate all'area meridione-lettere e filoso­
fia: questo in parte rispecchia i fatti, però il do­
cumento degli studenti di Fisica di Roma sulla 
ricerca, di cui si parla a pagina 56. sarebbe stato 
forse interessante per completare il quadro. 

Conviene però tagliare qui con le lodi e con 
questioni di dettaglio. Vorrei invece sollevare un 

. punto. Già il titolo del libro rende bene l'idea di 
una stampa poco interessata alle ragioni dei 
protagonisti e molto invece agli elementi spetta­
colari, oppure decisamente intenzionata alla di-

' storsione per fini politici particolari. Però, do­
mando, cosa hanno detto gli studenti che tosse 
comunicabile in maniera comprensibile all'opi­
nione pubblica? Avevano e hanno di fronte un'i­
stituzione ridotta in condizióni di tale disordine 

. materiale e morale che basterebbe avere l'intel­
ligenza di chiedere U rispetto dei regolamenti 
più elementari per sollevare un caso di portata 
politica nazionale: vogliamo che gli esami si 
svolgano nei giorni fissati in calendario, voglia­
mo vedere i professori almeno una volta alla 
settimana, tanto per fare due esempi. 

E invece cosa hanno fatto gli studenti? Hanno 
pescato il tema più complicato e controverso, il 
finanziamento privato della ricerca: lo hanno 
sviluppato secondo uno schema Infantile-ro-
mantico: la purezza della ricerca e della scienza 
contro il vile denaro; e hanno occupalo le Uni-
versila per mesi senza neppure riuscire ad arri­
vare ad un accordo sulla questione ritenuta cru­
ciale (vedi le conclusioni dell'assemblea di Fi­
renze). 

Allora, hanno ragione le autrici a denunciare 
il circo, ma alla pantera va detta la verità. Si trat­
ta di rami ormai quasi completamente Inariditi 
della matrice sessantottina, questa volta senza 
violenza per carità. Si tratta cioè del rifiuto di 
porsi di fronte a un problema con la volontà di 
circoscriverlo e risolverlo: al contrario, si parte 
da un tema e poi lo si espande, perdendo ogni 
contatto con ciò che è possibile fare subilo, con 
ciò che sarà possibile domani, con ciò che è 
comprensibile all'opinione pubblica. 

Queste, naturalmente, sono soltanto le mie 
opinioni. Qui le ripropongo non certo per assol­
vere le omissioni o gli atteggiamenti forcaioli, 
ben documentati nel libro, quanto piuttosto per 
dire che secondo me. rispondere alla domanda 
•ma che cosa vogliono questi studenti», che le 
autrici indicano nella introduzione come l'o­
biettivo mancato dai media, non era affatto faci­
le-
Loredana Colace • Susanna Ripamonti 
«tìcrrco e la pantera». Edizioni Led, paga. 206. li­
re 15.000 

Cultura e vicende ebraiche 
in tre saggi di Quinzio 
Finkielkraut e Frankel 
Dalle ràdici cìellà modernità 
alla condizione vincolante 
di sionismo e imperialismo 

Lo Stato d'Israele, 
sionista e imperialista, 
patria di una utopia . 
mal realizzata, segno 
di una ricerca infinita 
di Identità e, nella sua 
crisi politica e 
culturale, di una 
nuova dimensione 
problematica che 
paria ancora di 
diaspora. 

SEGNI & SOGNI 

La storia infinita 
•Gllyahudln dell'Occidente 
borghesi e plutocrati 
Indossavano 1 loro tale! e 
telili mm come attributo di 
responsabilità, di dignità: 
volevano essere all'altezza 
del gentili loro vicini, che 
ogni domenica se ne 
andavano in chiesa col 
messale. Noi la nostra 
identità già l'avevamo e 
non ci occorreva 
propagandarla. Sapevamo 
Il Talmud; conoscevamo 11 
chasildlsmo e tutte le sue 
Idealizzazioni per noi 
erano soltanto polvere 
negli occhi. In quel 
giù datano antico eravamo 
cresciuti: l'undicesimo, il 
tredicesimo, U sedicesimo 
secolo delia storia ebraica 
ce l'avevamo proprio nella 
casa accanto, quando non 
addirittura nello stesso 
tetto; e volevamo 
abbandonarlo per sempre, 
volevamo vivere nel 
ventesimo secolo. Sotto le 
pesanti Incrostazioni 
dorate del romantici quali 
Martin Buber, 
intravedevamo 
l'oscurantismo della nostra 
arcate* religione, di un 
modo di vita rimasto fermo 
al medioevo. Per chi 
provenisse dal mio 
ambiente, il desiderio 
tanto alta moda, tra gli 
ebrei occidentali, di un 
ritorno al sedicesimo 
aecota-onritornocnB, 
avrebbedovuto aiutare a 
recuperare e a riscoprire 
l'Identità culturale ebraica 
• appariva irreale e 
kafUano».'Cosl Isaac 
Deutscher ne «L'ebreo non 
ebreo* (pubblicato da 
Mondadori). La citazione 
ci serve ad introdurre I 
temi di questa pagina, 
esemplificati da tre titoli: 
Sergio Quinzio, «Radici 
ebraiche del moderno», 
Adelchi, pago. 186, lire 
14.000; Akinnnkleikraut, 
«L'ebreo Immaginarlo», 
Mari ettl.pagg.l72, lire 
25.000; Jonathan Frankel, 
«Gli ebrei russi.Tra 
socialismo e 
nazionalismo*, Einaudi, 
pagg. 893, lire 110000. 

ROBERTO CARIFI 

L*J ebreo come «alle- ' 
* goria sofferente». -

secondo la sintesi 
illuminante che 

^ ^ ^ ^ ^ Derrida ha dato di 
Edmond Jabes. 

possiede i tratti dell'erratismo, 
dell'appello condotto fino al­
l'estremo, di un movimento in 
cui si rinnova il paradosso del­
la speranza quando la salvezza 
appare più lontana. L'origina-, 
ria prossimità di ebraismo ecri-
stlancsimo si riflette storica­
mente nella comune perdita 
dei fondamenti, nella coscicn- ' 
za esiliala della modernità che 
accentua, rispetto alla consa­
pevolezza ellenica della stabili­
tà e dell'eterno, il senso del ri­
schio e della caduta. Quando 
Sergio Quinzio in Radici ebrai­
che del moderno sottolinea 
«quel grande processo di giù- ' 
daizzazione del mondo che. in 
quanto passaggio dall'eterno 
fondamento al rischio radicale, 
racchiude in sé il senso dell'in­
tera vicenda moderna», apre 
un ventaglio di questioni che 
consentono di ripensare il de­
stino dell'Occidente alla luce 
non solo del pensiero greco, 
ma anche a quella, frammen-, 
taria e non sistematica, dello -
spirilo ebraico-cristiano. j • -

I nodi ebraici che Quinzio in- •' 
terroga, composti in un mosai­
co che ricorda le rovine con- ' 
tempiale dall'angelo di Benja- . 
min, tratteggiano la -linea di • 
una storicità segnala da una ra­
dicale Insicurezza, di un mori-, 
do moderno in cui «l'orizzonte ' 
si capovolge e, da statico e me- ' 
tafisico che era, diventa dina- > 
mico e storico». L'ebraismo ha 
lasciato in eredità all'Occiden-. 
te, secondo le acute analisi di 
Quinzio, l'universo simbolico -
che istituisce la modernità sulle 
ceneri dell'edificio pagano, " 
contribuendo a formarne la fi­
sionomia. Per esempio la con­
cezione del «tempo a senso ' 
unico e senza ritorni», che dis­
solve nell'esodo e nell'esilio, 
nel «tempo realmente aperto a 
ogni imprevedibile rischio» le 
certezze dell'Eterno Ritomo , 
pensale dal mondo greco, ri­
manda alla moderna identità 
presa nel suo divenire, sempre 
rimessa in giuoco, proiettata 

GIULIANO DILLA PERGOLA 

nell'avventura del nuovo e del­
lo straniarne. 

Se allora si pensa allo Stato 
d'Israele, sionista e imperiali­
sta, sordo al senso dell'acco­
glienza e dell'ospitalità che nei 
sacri testi ebraici assume lo 
straniero come limite ad ogni 
diritto di prima occupazione, 
viene spontaneo rivendicare il 
tratto specificamente ebraico 
del movimento e della direzio­
ne, come ci viene per esempio 
indicato In un memorabile 
passo di Blanchot: «Se l'ebrai­
smo deve avere per noi un sen­
so, questo consisterà appunto 
nel mostrarci che in qualsiasi 
momento bisogna essere pron­
ti a mettersi in cammino». Ap-

, pelki al movimento, disponibi­
lità all'esodo che oppone alla 
violenza del radicamento la 
passività del nomade, che solo 
muovendosi verso l'altro dà un 
senso all'umano abitare. 

Questa epoca deve molto al­
la spiritualità ebraica, debito 
che il libro di Quinzio riassume 
in modo esauriente e ricco di 
domande; ma soprattutto due 
indicazioni sembra opportuno 
mettere in evidenza, anche per 
le Implicazioni etiche e politi­
che che possono contenere. 
Da una parte un concetto mio- ' 
vo di soggettività, aperta all'al­
tro da sé nel comune senso di 
appartenenza a un destino che 
sconta nella storia e nel tempo 
uri'limite doloroso: dall'altra là ' 
«tinta messianica e utopistica . 
che. proiettar nell'ancora possi- • 
bile li supera- ' 
mento di que­
sto stesso li­
mite. Allora 
l'ebreo come 
allegoria del­
la sofferenza 
può diventare 
metafora del­
l'attesa e del­
la speranza, 
secondo 
quella defini­
zione di «va­
gabondo e In­
sediato» che 

ne ha dato André Neher in L'è-
xislence juive e che costituisce 
anche la condizione della mo­
dernità. 

C hi é l'ebreo imma­
ginario? L'ebreo im­
maginario (come 

...recita il titolo del II-
-_ brodi Finkielkraut) 

,*",*******, è colui che non ha 
conosciuto personalmente l'o­
locausto, che non è andato nei 
campi, che non ha subito per­
sonalmente il martirio e l'abo-
minia. Risparmiato dalla storia 

è l'ebreo che vive nella pace, 
dopo le persecuzioni e i po­
grom. Solo di riflesso, come 
una eco. come in un racconto, 
ha saputo di Auschwitz e di 
quanto é capitato ai suoi fami­
liari. Ma non a lui personal-

' mente, cui ironicamente la sor­
te ha concesso di potersi crede­
re un perseguitato, pur restan­
do comodamente seduto sulla 
sua poltrona. 

Ma l'ebreo immaginarlo si é ' 
fatto, della tragedia altrui, una 
sorta di pedigree morale, una 
sorta di nobile blasone. Sogget­
tivamente può essere un filone 
qualsiasi, un piccolo borghese 
ritualista o conformista, un co­
dardo privo d'autonomia, ma 
l'altrui tragedia dei campi nazi­
sti gli consente, tuttavia, di cre­
dersi identificato con tutti Idan- • 
• noti della terra, coi perseguitati, 
i derelitti e I marginali. Una sor- ' 
ta di Giusto, comunque. Uno 
che ha già (fantasticamente) 
subito quanto si può subire, pur 
senza morire; e che approda 
dunque a un Udo dove alberga-
no solo nobili sentimenti, oltre 
che una grande, narcisistica so­
ma di se stessi. 

Il libro di Finkielkraut, uscito 
in Francia dieci anni la, si ap­
prezza per l'intento spregiudi­
cato, autoanalitico, che spinge . 
l'autore a porsi nuovi interroga­
tivi sull'identità vera dell'odiér-

' no ebreo, al di fuori dei miti, 
delle-retoriche e delle mode 
pedagogiche. , -

—. Che* Finkielkraut sia impa­
rentato con Portnoy e con quel 

Mone di pen­
siero che uni­
sce Ph. Roth a 
W.Alien, è fin 
troppo evi­
dente. La sua 
prosa graf­
fiarne e spre­
giudicata, il, 
suo bisogno 
di verità, al di 

' sotto e oltre le 
ideologie do­
minanti il fa­
milismo e il 
mondo ebral- < 

, co, la sua 
scrittura assolutamente perso­
nale, senza prestiti e senza ce- ' 
dimentì; caratterizza una forma 
di ricerca, a suo modo radicale ' 

ed estremista, ma che mai si 
slabbra in settarismo rissoso. È 
un libro appassionante, che si 
legge d'un fiato, avendo.'sem­
pre l'impressione che sotto 
quelle frasi lapidarie e secche, 
brevi, possano celarsi verità più 
profonde di quanto non induca 
la velocità della lettura che il te­
sto richiama. 

La parte più importante del 
libro sicuramente resta quella 
legata alla analisi psicologica 
del «bovarismo ebraico», mi­
scuglio di sentimenti a carattere 
narcisistico in cui la convinzio­
ne di appartenere a un popolo 
eletto, intellettualmente supe­
riore, distaccato e diverso, ha 
poi il suo pendant in atteggia­
menti snobistici, forieri di falsi­
tà. «La Storia, ironia o generosi- -
tà, aveva fatto di me un inutile' 
ribelle'in tempo di pace. Apoli­
de di lusso, deportato "per ride­
re", vivevo nella sicurezza del­
l'anacronismo». Su questo te­
ma l'autore è impareggiabile 
descrittore di moti interiori e di 
squarci psicologici a un tempo 
tragici, divertenti e dissacratori. ' 

Ma da quando lo sterminio è 
entrato dolorosamente nella ri­
flessione storica degli ebrei mo­
derni e nella coscienza civile 
contemporanea e da quando 
lo Stato d'Israele ha spostato il 
problema ebraico, riconfigu-
randoto come duplicità tra 

.israeliani,* ebrei della diaspo­
ra, artiche la dimensione' Inte­
riore della vka ebraica' è muta-' 
ta. Innanzi tutto al dolore Im­
menso di quella pagina della 
storia si è andato poi sostituen­
do un sentimento dello stermi­
nio molto lontano dalla sua pri­
migenia versione: quello legato 
a una sorta d'intoccabilità degli 
ebrei, che oggi quasi possono 
•vantarsi» di tale dramma (su­
bito, scampato, oggetto dì stu­
pore da parte di tutti). E qui 
Finkielkraut è bravissimo nell'a-
nalizzare le mille sfaccettature 
di una questione che alla fine, 
però, lascia un vuoto d'analisi e 
di identità, oscillante tra una 
sentimentalità ideologica e il 
trastullarsi nel preservare dan­
nosi sogni di cristallo. 

La patria dell'utopia 
DAVID BIDUSSA 

S i potrebbe rico­
struire il profilo so­
cio-culturale del­
l'esperienza ebrai-

_ _ ca nell'epoca mo­
derna, iniziando 

per semplificare da una distin­
zione secondo tre aree geogra­
fiche: una europeo-occidenta­
le (rileriblle al contesto britan­
nico >: francese), una centro­
europea (Germania, Austria, 
Cecoslovacchia), una infine 
europeo-orientale (Polonia e 
Russi.1 zarista, cui in particola­
re si riferisce Jonathan Frankel, 
ne Ci ebrei russi. Tra sociali­
smo e nazionalismo 1862-
1917, appena edito da Einau­
di). 

Se nella prima area l'assimi­
lazione al contesto appare 
avanzata, sotto l'impronta do­
minante di un liberalismo de­
mocratico, nella seconda vi è 
assimilazione senza però Inte­
grazione reale. La generazione 
dei •padri- cerca di legittimarsi 
come 'germanica-, cerca in 
una parola di nazionalizzarsi, 
mentre i figli (che rappresen­
tano il IO per cento degli uni­
versitari, in un paese in cui gli 
ebrei sono l'uno percento del­
la popolazione totale) vanno 
a costituire una intelllgentsija 
ebraica in una società civile 
che li marginalizza e li penaliz­
za. In questa situazione, alla fi­
ne del secolo scorso, il rispec­
chiamento nell'ebraismo di 

questa generazione non si fo­
calizza nel recupero di una fe­
de e di uno status quo ante ri­
spetto ad una spinta emanci­
patrice, ma piuttosto nella ten­
denza ad alimentare le matrici 
messianiche ed eversive della 
cultura ebraica con le ideolo­
gie sociali romantiche ed anar­
chiche. Cosi, tra messianesimo 
e progetti palingenesi, il mio* ; 
vo intellettuale ebreo, attivo 
nella cultura tedesca, entra in 
conflitto con il mondo d'origi­
ne, mentre ritrova nell'ideolo­
gia sionista una sintesi tutl'al-
tro che casuale. Figure emble­
matiche in questo senso pos­
sono essere considerali Moses " 
Hess e Martin Buber. 

Nell'area europeo-orientale 
infine il processo di emancipa­
zione dei «figli» avviene attra­
verso una rottura con il mondo 
dei «padri». La cultura ebraici 
è percepita da questa genera­
zione come residuo pre-mo­
derno spesso ridotto alla com­
ponente religiosa. L'immagine 
voluta è quella della fuga e del 
ribaltamento della tradizione 
per poter «essere ed esistere 
nella stona». E questo spiega 
l'apporto considerevole e la 
presenza massiccia della Intet-
ligcntsija ebraica in tutti i movi­
menti rivoluzionari est-europei 
ed in particolare nel movimen­
to socialdemocratico russo. 
Perché allora nell'area centro­
europea le élites ribelli accen­
tuano l'elemento messianico, 
mentre in quella est-europea si 

manifesta una scelta culturale 
maggiormente orientata verso 
le ideologie socialiste? La ri­
sposta non pud che rimandare 
all'ambiente cui guardano le 
nuove generazioni: da una 
parte un mondo secolarizzato, 
dall'altra una società chiusa 
ma sottoposta ad un rapido 
processo di trasformazione e 
di sconvolgimento (appena a 
partire dalla seconda metà del 
XIX secolo). 

Rispetto a questa doppia e 
divergente realtà, le domande 
generali che affascinano le 
giovani generazioni di fine se­
colo (sulla propria identità, 

' sulla propria storia...) sono 
identiche, ma ben diverse si 
fanno le strade di una ricerca. 
Ciò che colpisce Martin Buber 
del mondo chassidico non 
può attrarre i giovani ribelli 
russi e polacchi, che anzi re­
spingono proprio quella tradi­
zione che attrae Buber. Diverse 
insomma le condizioni, diversi 
i modi di una «fuga» dal mon­
do di provenienza, ma identi­
co il progetto: superare una si­
tuazione vissuta come «soffo­
cante». Il problema è insomma 
determinato dal confronto tra 
ambiente di provenienza, sen­
so del proprio agire nella sto­
ria, valore della propria identi­
tà. Nel confronto tra una iden­
tità sognata e ricercata per esi­
stere e una esistenza con forti 
connotati di identità, anch'es­
sa tuttavia nel profondo lace­

rata, il lettore di questioni 
ebraiche in Occidente ha privi­
legiato il primo aspetto. Il libro 
di Jonathan Frankel richiama 
piuttosto l'attenzione sul se­
condo, con una operazione 
fondamentale per sfuggire al 
rischio del mito. 

Gli ebrei russi, frutto di una 
lunga ricerca e di una tormen­
tata gestazione protrattesi per 
ben vent'anni, risponde a due 
interrogativi essenziali per 
chiunque voglia affrontare il 
nodo dello sviluppo dei movi­
menti politici nella Russia zari­
sta, ma non solo all'interno del 
mondo ebraico, nel momento 
in cui oltretutto lo scenarlo po­
litico si complica per l'emerge­
re di forti movimenti a caratte­
re nazionalistico. 

Primo interrogativo: come si 
afferma nella storia una di­
mensione propria, che annulla 
o riduce di molto l'istanza assi-
milazionista ed emanclpazlo-
nista e che si risolve nella ri­
chiesta di una propria forte 
identità politicamente declina­
ta e costituita? Secondo inter­
rogativo: come si connette 
questa istanza con la volontà 
di parlare a tutti e per tutti, se­
condo quindi forti connotati 
socialisti? Aver collegato questi 
due interrogativi (presenti pe- ' 
raltro nella elaborazione di po­
litici come Hess, Lilien Blum, 
Borochov) è uno del meriti 
della ricostruzione di Frankel. 
che dimostra come sia la poli­
tica e non la sociologia a spie­

gare il comportamento colletti­
vo degli ebrei russi, divisi tra 
una scelta assimllazionista e 
dunque spesso internazionali­
sta e la propensione a rivaluta­
re le proprie matrici originarie 
e ad accogliere un'ipotesi na­
zionalista, esclusivista e talora 
messianica. Luna e l'altra po­
sizione (che esemplificano l'i­
nizio della riflessione dell'in­
tellettualità ebraica circa il pro­
prio ingresso nella modernità) 
nascono comunque da uno 
stesso evento: l'ondata del po­
grom alla fine del secolo scor­
so, dopo la morte dello zar 
Alessandro II. 

Tanto la tesi assimllazioni­
sta quanto quella nazionalista 
prendono corpo dal confron­
to/scontro con l'esterno, riba­
dendo in un caso la particola­
rità della condizione ebraica 
all'interno ilei movimento so­
cialista (che stenta a com­
prenderne I caratteri origina­
li), confluendo nell'altro caso 
nella ideologia e nella propo­
sta sionista. Nella, Russia zari­
sta, ma anche negli Stati Uniti 
e poi in Palestina, dove a parti­
re dagli anni 10 si colloca la 
terza voce del mondo ebraico 
russo, entrambe le strade con­
tinueranno ripetutamente ad 
incrociarsi, nella consapevo­
lezza diffusa che una soluzio­
ne non ci sarà se non attraver­
so una sintesi che permetta ad 
entrambe le ipotesi di coesiste­
re. 

Saranno la Rivoluzione 
d'Ottobre a fornire il quadro 
referenziate per un possibile 
esito internazionalista del so­
cialismo ebraico (ed infatti sa­
rà profondo il richiamo nei 
confronti di quelle avanguar­
die del movimento socialista 
ebraico, che riterranno avvici­
narsi cosi la prospettiva di dare 
fisionomia concreta alle lóro 
aspirazioni) e la Dichiarazio­
ne di Balfour a fornire la base 
per un rinnovato richiamo alla 
ipotesi nazionalista. 
Se fra i due eventi il più forte al­
la lunga si rivelerà il secondo, 
non sarà solo per una lenta 
perdita del carattere cosmopo­
litico della rivoluzione, ormai 
solo russa (davvero illuminan­
ti in questo senso le pagine 
che Joseph Roth dedica agli 
ebrei nel suo Viaggio in Rus­
sia), ma anche perchè soltan­
to nel sionismo si presentava 
l'opportunità, vera o presunta, 
di non combattere esclusiva­
mente una battaglia per la pa-
riteticità dei diritti. Ovvero per­
chè si dava finalmente per ri­
solta la questione dell'identità. 

Settant'anni dopo anche 
questa via appare parziale e 
per paradosso sembra ripren­
dere quota una nuova dimen­
sione problematica che parla 
ancora di diaspora: la questio­
ne della identità resta aperta 
alla ricerca di possibili risposte 
alternative e complementari. 

ANTONIO FAETI 

Gli Andreotti 
paralleli 

I
l video offre, quasi in stretta succes­
sione, tre notizie. La prima è una di­
chiarazione gelida e sfuggente, de­
gna della radio rumena prima della 

• • _ fucilazione di Dracula (un paese a 
cui l'Italia assomiglia per qualche 

affinità nel comune e remoto passato latino). Si 
dice, quasi di sfuggita, che il nostro paese ha 
avuto il segreto, non chiarito, di un'Operazione 
Gladio, un esercito parallelo, torvo e canaglie­
sco come certe ombre mefitiche di libri di spio­
naggio di Ambler. Poi si comunica che un grup­
po di maliosi, molte volte assassini, verrà scar­
cerato. Infine si mostrano le immagini, dà gran 
macellerìa televisiva, che evidenziano cumuli di 
cadaveri martoriati nell'ultima battaglia del no­
stro weekend, dove i massacrati nelle strade so­
no stati trentaquattro. , 

Penso a un ragazzino che sia 11 che vede e 
magari mangia la sua poltiglia scongelata nel 
forno a microonde, mentre il padre, ebete come 
in una vignetta di Altan, paragona Maifrcdi a 
Carlo Martello e la madre, ciabattando per il ti­
nello, risponde che il poter; maschile ha invaso 
la televisione. Fra i generi amati dagli adole­
scenti, il fantasy trionfa su tatti: spesso sonosto-
rie ripetitive e noiosissime, ma inviano ai giova­
nissimi lettori l'unico messaggio apprezzabile, 
fondato sull'inverosimile speranza di un Altrove 
lontanissimo dall'Italia di Andreotti, lercia di 
squallidi misteri, fondata su una specie di mafia 
planetaria. Nel film Cuore selvaggio, David Lyn­
ch deve essersi posto la domanda che. in certe 
epoche, si sono rivolti tutti i grandi narratori. Il 
gangster che vive in un bordello circondato da 
ragazze a torso nudo ritrova precise ascenden­
ze negli eroi torvi e cupi di Hugo, di Dumas, di 
Borei, di Nodier. Anche allora le melme della 
Restaurazione creavano una cosmica palude, 
dove l'ombra dell'Abate Farla garantiva a un 
Giustiziere il tesoro di Montecristo. Ma Lula e 
Sailor sono soprattutto un Hanse) e una Gretel 
narrati da un favolista che dichiara di amare 
Kafka. Ecos! il loro viaggio si compie nell'Ameri­
ca di un ebreo di Praga che non aveva viaggiato 
e che coglieva, nella metafora cosi creata, insie­
me la speranza e il limite. La Fiaba di Lynch 
possiede una rilevante consapevolezza antro­
pologica. Cita, infatti, il Baum del Mago di Oz, 
ma anche il rapporto inarrivabile tra ironia e 
/rorrorche definisce la poetica di Poe, e ntrova 
Mark Twain nelle sue componenti notturne, e 
4ioiv 4 meno cimiteriale di Washington Irving. 
mentre riecheggia la Dama della morgue di Lati-
rner. Come tutte le grandi fiabe. Cuore selvaggio 
è un reticolo di riferimenti dedotti da altre fiabe. 

Ma il modulo narrativo suggerisce di riflettere 
su questa costante onirico-espressionistica a cui 
hanno dovuto riferirsi molti autori quando lo 
sgomento di una torbida realtà, più nefanda di 
ogni finzione, sembrava distruggere la possibili­
tà di un racconto lineare, fondato sulla precisio­
ne di una raffigurazione oggettiva. Un altro epi­
sodio narrativo a cui accosto Cuore selvaggio è 
L'uovo del serpente di Bergman. Sappiamo, in­
fatti, di vivere in una Weimar planetaria dove le 
Totentanz si danzano al ritmo di una fine immi­
nente che ogni telegiornale ci certifica. 

La linea onirico-espressionistica fonde fiaba 
e fumetto. Nei primi anni Settanta, Guido Cre-
pax raccontò, in un suo memorabile episodio dì 
Valentina, i poteri paralleli, la persistenza del fa­
scismo. Quel fumetto andrebbe riproposto, per 
mostrare come un medium, apparentemente ef­
fimero, sia, in realtà, durevolissimo. Ma a me è 
.accaduto, dopo il film di Lynch, di cui tanto an­
cora vorrei scrivere, di vedere gli affreschi di Vi­
tale da Bologna esposti in San Giorgio in Pog­
giale. C'è il brandello di una flagellazione in cui 
uno dei torturatori balza sul Cristo con l'orrendo 
saltello di un demone incontrollabile, ben de­
gno di comparire tra le maschere di Lynch. Tra 
fantasmi ritrovati nei musei vittoriani e viaggi nel 
medioevo di Hitler, oppure nel nostro, questo 
poeta della fiaba onorifica sembra, sempre più. 
uno storico. • 

SALOTTI A GRINZANE 

A l Lo scrittore anglosassone David Lodge, au­
tore del romanzo // Professore va al congresso 
(Bompiani editore), sarà per la prima volta in 
Italia, a Torino, il 17 novembre prossimo. L'in­
contro avverrà alle ore 17 nei saloni della Marti­
ni & Rossi di Pessione. che ospita il museo eno­
logico, primo in Europa, in Regione Pessione a 
Chieri. Il Grinzane Cavour nel decennale della 
sua fondazione promuove questa nuova inizia­
tiva nell'obiettivo di perseguire il suo fine istitu­
zionale che è quello di diffondere la letteratura 
e la narrativa italiana e straniera in Italia. Il pro­
getto prevede la presentazione di una serie di 
romanzi di importanti scrittori. È un ulteriore 
servizio che il premio Grinzane Cavour rende ai 
lettori. I prossimi appuntamenti avranno luogo 
nei primi mesi del 1991. 

David Lodge è nato a Londra nel 1935. Per ol­
tre 25 anni è stato titolare della cattedra di lette­
ratura inglese all'Università di Birmingham. Dal 
1987 si dedica unicamente alla scrittura. Tra le 
sue opere ricordiamo i romanzi «The Picture-
goers» (1960), «Changing Places» (1975), «Nice 
Work» (1988), e tra i saggi «Language of fine-
tion» (1966) e «Working wilh Structuralism». La 
critica ha accolto con grande interesse questo 
romanzo che è tra i più venduti in Italia negli ul­
timi mesi. Umberto Eco nella prefazione scrive: 
«È uno dei libri più divertenti, più veri, più dan­
natamente ilari che siano usciti negli ultimi cen­
to anni». «Il professore va al congresso» è un'ele­
gante satira del mondo universitario intemazio­
nale presentata con un'arguta sintesi legata al 
realismo degli intrecci romanzeschi. 
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.Nuovamente bloccata la discarica di Malagrottai VAninu sospende la raccolta delle immondizie 

Assediati da tonnellate di rifiuti 
«. All>lba di ieri nuovo assedio a Malagrotta. I manife­

stanti hanno bloccata la discarica mettendo in gi-
j nocchio l'Amnu. «La raccolta dei rifiuti è sospesa in 

tutta la citta», ha annunciato ieri la direzione della 
municipalizzata. Stamattina in strada ci faranno ol­
tre 8 mila tonnellate di rifiuti. «Bloccheremoa oltran-
'za, fino a quando la Regione non fermerà II progetto 

, della nuova discarica». 

CamOnONMT 

A nolte'lbrida. imbacuc­
cati per li freddo, i dannali del­
la «valle del rifiuti- sono parliti 
in corico dalla chiesa di ponte 
Galena, con una statua della 
Madonna in prima fila. Dopo 
neanche mezz'ora, alle 5 di ie­
ri manina, gli ingressi dell'lnce-

' neritoree della discarica erano 
''bloccati dai manifestanti. Cosi, 
a mela mattinata, all'Amnu 
•cattava l'allarme: ì camion 
hanno potuto a mala pena 
svuotare i cassonetti della zo­
na Sud della dita. In tutti gli al­
tri quartieri l'Immondizia non è 
Stala prelevata e resterà in stra­
da lino a quando il blocco del­
le discariche non finirà. Ola da 

ttamatlina. secondo i calcoli 
deU'Amnu, oltre 8 mila tonnel­
late di riliull saranno In strada. 

•Bloccheremo i cancelli a ol­
tranza.- annuncia uno dei lea­
der dei manifestanti - sicura­
mente fino a venerdì mattina 
quando si riunirà il consiglio 
regionale per affrontare il no­
stro problema'. Dall'assem­
blea della Pisana gli abitanti 
«Jet Malagrotta li aspettano un 
impegno a rinunciare al pro­
gettò .di una nuova discarica 
sul loro territorio. «Hanno pre-

'so solo impegni verbali con 
1 nel.'- accusa una signora che 

Minaccia di restare davanti ai 
cancelli giorno e notte - ora 

votJtàmo che mettano tutto 
nero su bianco.. Ad aprir* il 

-. corteo, partito dalla chlean Ma-
' ter Divina» Craziae. c'era una 
, statua della madonna, portala 
a spalla dai, manifestanti Ap-

. presso oltre duecentopenooe. 
con striscioni e cartelli, ma­
scherine sul volto- «Ponte Gale-
ria non sarà un'altra Seveso», 

' «Basta con i veleni'. «Vietato 
. respirare*, gridavano | manife­

stanti che al termine del corteo 
<. si sono divisi Ih due gmppi. 

Una parte si è fermata di fronte 
all'ingresso, dell'inceneritore 
mentre gli altri'hanno prose­
guito fino àf cancello della di-

" scarica. Verso le nòve a rlm-
1 plnguare il blocco sono arrivati 
. bambini delle scuole medie ed 
- elementari accompagnati dal-
; le mamme e che hanno dato il 
. cambio A chi. per difendere 
l'aria della valle, aveva latto 

' l'alzataccia. «Non voglUmo 
creare problemi ai nostri con­
cittadini, - concordavano i 
manifestanti riuniti In capan­
nelli - ma tutti devono capire 
che con i progetti di nuovi: di­
scariche e impianti di smalti­
mento qui ci avvelenano». Co­
si, accampati davanti ai can­
celli, con bracieri sul quali cu­
cinano salsicce e abbrustoli­
scono il pane, gli abitanti della 
valle sembrano proprio decisi 

ad andare avanti ostinatamen­
te. 

•La raccolta è sospesa. Non 
sappiamo dove mettere i rifiuti, 
- ha detto ieri Giacomo Moli-
nas, direttore deU'Amnu - pos­
siamo garantire soltanto lo 
spurgo dei pozzi neri e la rac­
colta delle siringhe. I cassonet­
ti resteranno pieni finché non 
sarà tolto il blocco». Nella di­
scarica di Malagrotta sono ri­
masti bloccati 180 camion del-
l'Amnu e quelli che potrebbe­
ro uscire dagli altri depositi 
non saprebbero dove scarica­

re i rifiuti. Nelle aree interme­
die, dove i rifiuti vengono «par­
cheggiati» prima di finire a Ma­
lagrotta, non c'entra più nean­
che uno spillo. «Per le situazio­
ni di emergenza, se in ospedali 
o altre strutture a rischio do­
vessero sorgere grossi proble­
mi (genici, - ha detto Molinas -
l'unico modo che avremo per 
intervenire sarà quello di man­
dare i camion, prelevare l rifiu­
ti, e poi lasciarli Carichi nei de­
positi». AH'amnu raccomanda­
no anche ai cittadini di non ri- ' 
chiedere la raccolta a domici­

lio di materiali ingombranti Fi­
no a quando ia situazione non 
tornerà normale. 

Fino ad ora l'unico modo 
per sbloccare la situazione 
sembra quello di un pronun­
ciamento del consiglio Regio­
nale convocato per venerdì 
mattina, con all'ordine del 
giorno il problema Malagrotta. 
Davanti ai cancelli della disca­
rica, a pochi chilometri dalla 
sala del consiglio, i manife­
stanti attenderanno notizie e 
decideranno se togliere o me­
no l'assedio. 

Metalmeccanici 
in corteo 
Domani 
bus deviati 

Circolazione Atac a rischio per il corteo dei metalmecca­
nici. Dalle prime ore del mattino di domani fino alle 13, 
l'azienda ha predisposto la deviazione delle linee 11, 16, 
27.85,87.90.90 barrato. 118,160,492 e 673. Faranno, in­
vece, un percorso limitato i bus 4 .9 .14 .15 .71 ,81 ,93 .93 
barrato. 152,153.154.155.156.157.516.517 e 613. men­
tre saranno temporaneamente sospese le linee del 13.16, 
19.19 barrato e 30 barrato. Verrà inoltre prolungato il per­
corso della linea navetta 19. da piazza Thorvaldsen a piaz­
za Galeno. Per informazioni, gli utenti possono telefonare 
dalle 8 alte 20 al 46954444. 

Concentramento 
al Circo Massimo 
per le tute blu 
del Lazio 

Per la manifestazione dei 
metalmeccanici di domani, 
le «tute blu» del Lazio si tro­
veranno al Circo Massimo e 
sfileranno con il corteo del­
l'Ostiense, aperto dagli stri-

- scioni delle donne. Gli 
• • • • • • • • • " " • ^ • " " • • • • • spezzoni, infatti, sono tre 
(Ostiense, Tiburtina, Tuscolana) e convergeranno su 
piazza San Giovanni per il comizio conclusivo. Il concen­
tramento dei metalmeccanici del Lazio - secondo la Ftom 
dovrebbero partecipare 10.000 degli 80.000 lavoratori del 
settore - è previsto per le 8. Otto pullman arriveranno dal­
lo stabilimento Fiat di Cassino, dopo un presidio ai cancel­
li della fabbrica, dodici arriveranno dalia provincia di Lati­
na, cinque da Rieti e due da Viterbo, oltre a quelli di Mon­
tano di Castro. Solidarietà con le lavoratrici ed i lavoratori 
metalmeccanici è stata espressa dai consigli comunale e 
regionale. Su proposta del gruppo Pei II consiglio della Re­
gione parteciperà al corteo con il proprio gonfalone. 

Le promesse dell'assessore 
alla casa Amato non sono 

. bastate. Ieri a mezzogiorno 
è stala nuovamente slacca­
ta la luce , al residence 
•Sporting» di via Pagano, al-

• • ' l'Aurelio. Martedì • scorso 
•"•••"•^•^•^""•••""""^ Amalo, in un incontro con 
le 64 famiglie di sfrattati che abitano negli edifici di pro­
prietà Armellini, ha assicurato che già domani avrebbe 
portato in giunta una delibera per il trasferimento dei nu­
clei familiari alla «Fabianella». a Torrevecchia. Da anni in 
attesa di una soluzione, gli sfrattati dello «Sporting» hanno 
occupato la sede della XVM circoscrizione. Ci resteranno, 
assicurano, fino a quando non otterranno una casa. 

«Sporting» 
di nuovo 
senza luce 
64 famiglie 

«Occuperemo 
la Provincia» 
Ancora inagibile 
liceo all'amianto 

«Faremo lezione nelle sale 
di Palazzo valentini». I 700 
studenti del liceo scientifico 
«Marconi» di Colleferro an­
cora non possono fare le­
zione nella loro scuola. L'u-

^ ^ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ nità sanitaria locale non si è 
'"^~m"^"™^™ ' pronunciata sui risultati 
delleanalisi dei campioni prelevali nell'istituto, dove nel 
c o n o di- lavori di ristrutturazione si e verificata una disper- . 
sione di polvere d'amianto. L'edificio è ancora inagibile e 
gli studenti sono costretti a fare lezione nelle ore pomeri­
diane in aule messe a disposizione da altre scuole. Nessu­
na linea supplementare di bus e stata istituita per facilitare 
gli spostamenti dei ragazzi, che ora minacciano di occu­
pare la Provincia. Il comitato dei genitori, intanto, ha deci­
so di presentare un esposto alla magistratura, nel caso in 
cui le autoriti competenti non intervengano immediata­
mente. 

Fiuggi 
Rinviata 
la sentenza 
sulle terme 

Blitz dei Nas nella materna di Primavalle, mentre la Pretura indaga sul degrado 

Decine di topi nella dispensa 
I carabinieri chiudono la mensa scolastica 
Scattano i sigilli per la mensa e la dispensa nella 

- materna «XXV Aprile» di via Federico Borromeo a 
Trìmavalle: erano infestate da decine di topi. Il pro­
curatore della Repubblica Achille Toro ha emesso 
ieri un provvedimento di sequestro dopo un blitz a 

' sorpresa dei Nas. L'iniziativa della magistratura ro­
mana rientra nell'operazione contro il degrado del-

, le scuole romane. 

ANNATARQUINI 

• • Quando sono andati ad 
ispezionare lo sgabuzzino del­
la dispensa gii uomini del nu­
cleo antisofisticazione dei ca­
rabinieri hanno trovalo i topi ' 
che si erano annidati là dentro • 
c che hanno comincialo a 

scappare in giro per i locali, 
tono state scene di panico t di 
«ma* tra gii inservienti ore-
• m t t i controllo: topi nello 
sgabuzzino, leu di topo nella 

dispensa, cucina sporca. Il 
blitz a sorpresa del Nas nella 
scuola materna «XXV Aprile», a 
Primavalle, dove vivono e 
mangiano bambini dai 3 ai 5 
anni, ha portato al sequestro 
della mensa, della cucina e 
della dispensa per gravi caren­
ze igieniche e per la presenza 
di topi. Sono le prime iniziative 
presi dalla magistratura roma­
na dopo che, proprio In questi 

giorni, le autorità giudiziarie 
hanno avviato una serie di 
controlli sulle condizioni (geni­
co sanitarie delle scuole roma­
ne. Ieri, Il sostituto procuratore 
della Repubblica Achille Toro 
ha convalidato il provvedi­
mento, ordinato II sequestro 
delle derrate alimentari per 
controllare se anche I cibi so­
no stati contaminati dalle feci 
di topo ed ha avviato nello • 
slesso tempo un'indàgine- |pe- ' 
naie. Ma il ciclone che ha inve­
stito già dieci scuole potrebbe 
abbattersi su molli altri edifici. 

Il sopralluogo, che ha porta­
to i Nas nei locali della scuola 
di via Federico Borromeo, a 
Primavalle, è partita dalle mol­
le segnalazioni e dagli esposti ' 
dei genitori degli alunni arrivati 
in abbondanza nei mesi scorsi 
sul tavolo dei giudici di piazza­
le Godio, Già martedì scorso. 

sempre in seguito alle denun­
ce e alle segnalazioni dei citta­
dini, il procuratore .Rosario Di 
Mauro ed il suo vice Dio Cap­
pelli insieme ai carabinieri del 
nucleo dì polizia giudiziaria e 
agli ispettori delle Usi avevano 
annunciato una serie di con­
trolli a tappeto. La materna 
•Cagllero». le elementari 
•Amendola», «De Gasperi», «Pa­
dre Lals», «Trento eTrieste», l'I-
stituto/per la cinematografia, 1) 
•Gonfalonieri», .1 «Manfredi Az-
zarita» e il -Vespucck sono in 
tutto nove le scuole prese nel 
mirino per inliltrazlonl d'ac­
qua, carenze Igieniche dei ba­
gni, cattiva manutenzione dei 
locali, vetri ro-if, intonaci ri­
gonfi, giardini sporchi. Una 
lunga lista di disservizi per cui 
le Usi competenti sembra ab­
biano già chiesto provvedi­
menti di chiusura temporanea 
degli edifici, e I procuratori 

hanno Iniziato ad indagare 
sulle eventuali responsabilità 
penali. Ieri si è aggiunto l| caso 
della materna «XXV Aprile» do­
ve i topi banchettano in di­
spensa. 

•L'Intervento delta magistra­
tura e il rischio di chiusura per 
molte scuole della capitale si 
potevano evitare - affermano 
in un comunicato la camera 
del lavoro e la Cgll - Da tempo 
infatti gli enti locali e il Comu­
ne sono al corrente della grave 
situazione in cui versano circa 
1500 edifici scolastici solo a 
Roma, ma non è stato fatto 
nessun intervento di manuten­
zione, Servono investimenti 
straordinari con un progetto 
che determini le priorità e le 
esigenze da inserire nel bilan­
cio Comunale utilizzando an­
che i fondi stanziati dal Gover­
no e dalla Regione». 

Estrazione bluff: lo stesso tema era ripetuto in tutte le tre buste 

« concorso e un 
3 2 candidati sbattono la porta 

E stata rinviata al 4 aprile 
prossimo ia sentenza sul ri­
corso presentato dai comu-

; ne di Ruggì contro il lodo 
. arbitrale che lo condanna a 

pagare 70 miliardi a Ciarra-
" pico, a titolo di avviamento 

^^^m^^~mmmmmm^mmm commerciale dell'azienda 
delle terme. La I sezione della corte d'appello di Roma ha 
accolto infatti due eccezioni sollevate dall'Ente Fiuggi, re­
lative alla nomina del legale del Comune e alla costituzio­
ne del collegio giudicante. Il giudice istruttore Paolini è 
stato perciò sostituito da Vittorio Metta, che dovrà fissare 
di nuovo le udienze già previste per oggi e domani. Al 
nuovo giudice, l'Ente Fiuggi chiederà anche di poter ese­
guire i contestati lavori di ampliamento dei teatro della 
Fonte Anticolana, dove il primo dicembre prossimo do­
vrebbe venire consegnato il «premio Ruggì» di 500 milioni 
di lire « Michail Gorbactov. 

GIULIANO OR» 

•Quale contributo viene dato dalla ricerca scientifi­
ca al progresso». Tema appassionante, al punto che 
i 370 candidati a due posti di assistente amministra­
tivo presso l'INFN se lo sono visti proporre in varie 
forme, in tutte e tre le buste tra cui è stata sorteggiata 
la traccia da svolgere. Ripetuta l'estrazione dopo le 
proteste, il tema è uscito di nuovo. E in 32 hanno fat­
to ricorso al Tar. 

MARINA MASTROLUCA 

• • Che i concorsi non sem­
pre siano limpidi e un luogo 
comune. Commissioni arraf-
fazzonate alla meglio, candi­
dati con corsie preferenziali e 
santi protettori sono quelle 
eccezioni che tanto facilmen­
te diventano regola, da non 
farci più nemmeno caso, A 
meno che non si finisca tra gli 
esclusi. 

Chi invece ha fatto caso 

che qualcosa non stava an­
dando per il verso giusto, so­
no stati 32 dei 370 candidati 
ad un concorso che si è tenu­
to ieri mattina per due posti di 
assistente amministrativo 
presso I laboratori dell'Istituto 
nazionale di fisica nucleare di 
Frascati. Al momento dell'e­
strazione del titolo dei tema 
da svolgere, hanno preleso 
che venissero aperte anche le 

due buste scartate dal sorteg­
gio. Sorpresa: in tutte e tre le 
buste, sostengono i 32, c'era 
stesso tema, con tre titoli qua­
si identici. 

Nobile l'argomenta «quale 
contributo viene dato dalla ri­
cerca scientifica al progres­
so». Ma a molti sono sembrate 
molto meno nobili le ragioni 
di una scelta cosi poco diver­
sificala delle tracce da svolge- : 
re. 

Proteste e strepiti. In breve 
la commissione ha accolto le 
obiezioni e si e riunita di nuo- : 
vo per formulare altre propo­
ste. Una pausa di mezz'ora, 
che nel clima teso dell'esame 
e servita a rilassarsi. Se non 
fosse stato, sottolineano i soli­
ti 32. che nell'intervallo im­
previsto è stato consentito ai 
candidati di uicire dalla sala, 
consultare libri, mentre i più 

fiduciosi cominciavano a scri­
vere seguendo l'argomento 
indicato dal primo titolo 
estratto. Fiducia premiata: 
rientrala la commissione, è 
stato ripetuto il sorteggio del­
la busta con il tema da svolge­
re. Altra sorpresa: Il titolo è . 
sempre lo stesso. E chi ha già 
cominciato a scrivere conti-

' nua con fiducia accresciuta, 
' visto che nessuno pensa a riti-
- rare I fogli prima di dare il via 

alla prova. 
Inutile ogni altra protesta. 

Ai 32 «candidi» candidati non 
' è rimasto altro che alzarsi e 
andarsene sdegnati, facendo 
mettere a verbale nero su 

-bianco le loro perplessità sul-
' le modalità di svolgimento 

della prova. Poi, fatta diligen­
temente una copia con le loro 
dichiarazioni, hanno spedilo 
tutto al Tar, chiedendo l'an­
nullamento del concorso. 

l'Unità 
, Giovedì 
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Bus e metro 
I 1 1 4 e a i 5 
due giorni 
di sciopero 
Ì 
• I Sara un autunno di fuoco 
per i trasporti romani. Il cartel­
lone delle astensioni e degli 
scioperi è mio di date che non 
lasciano presagire nulla di 
confortante per migliaia di 
pendolari romani. Tra una set­
timana Il primo blocco- il 14 
novembre dalle 9 a mezzogior­
no sia i bus dell'Arac che i 
mezzi gestiti dall'Acotral si fer­
meranno per uno sciopero na­
zionale degli autoferrotranvieri 
proclamato da Cgll, Cisl e Uil 
Per esigenze tecnico organiz­
zative, l'agitazione potrebbe 
subire variazioni a livello loca­
le Ma i problemi per chi viag­
gia usando i mezzi pubblici 
non finiscono qui. Il giorno do­
po, stessa ora (9-12), si repli­
ca l'inferno: la metto «B» reste­
rà ferma per uno sciopero pro­
clamalo dai macchinisti che 
da tempo chiedono l'innalza­
mento del loro livello contrat­
tuale. 

Stamattina, intanto, i sinda­
cati si riuniranno per decidere 
il da farsi dopo la decisione del 
Coreco di bocciare la delibera 
del contratto integrativo Atac. 
firmalo a maggio scorso tra il 
Comune, l'azienda e I lavora­
tori. La preoccupazione ora è 
che quell'accordo non solo 
non sarà rispettato, ma riguar­
derà anche la delibera Acotral 
per entrambe si parla di circa 
450 miliardi da distribuire ai di­
pendenti in tre anni -Una de­
cisione Inaccettabile - è stata 
te replica di Claudio Mimili, 
segretario generale Cgll che 
sulla questione ha chiesto un 
incontro urgente al sindaco -
Se si considera la politicizza­
zione di questo organo di con­
trollo, è lecito nutrire qualche 
sospetto*. 

ViaCilicia 

Troppe auto 
Denuncia 
perCarraro 
• • Ogni ora transitano cin­
quemila automobili, un Infer­
no di rumori, di gas inqulni-
nanti. di polveri-tossiche; Par 
gli abitanti di via CWcia, al 
quartiere Appto-Latino-Me-
nonio, la situazione, già pe­
santissima, è diventata insoste­
nibile Per questo hanno deci­
to di denunciare il sindaco- i 
provvedimenti promessi, già 
da anni, non sono mai arrivati 
mentre le auto, specialmente 
sulla Tangenziale est. aumen­
tano ogni giorno di più 

La decisione è stata presa 
ieri nel corso di un'affollata as­
semblea cui hanno partecipa­
to un centinaio di residenti del­
la zona «Viviamo coni rumori 
in casa, con la puzza dei tubi 
di scappamento - hanno detto 
- Non é più possibile andare 
avanti solo con le parole Que­
sto particolare asse viario, con 
le migliaia di vetture che ci 
transitano sopra, sta mettendo 
in serio pericolo non solo la 
nostra salute, ma anche la vita 
sociale del quartiere* Se non 
saranno ascoltati, nei prossimi 
giorni. I cittadini minacciano 
di rivolgersi alla Magistratura. 

Per il trasferimento 
dei duemila immigrati 
gli otto quartieri «scelti» 
contestano il sindaco 

Spunta il fantasma 
di un nuovo «caso nomadi» 
Ieri dodici condanne 
per la megarissa di sabato 

Sgombero alla Pantanella 
Allarme in periferìa 
Tre piani in pessime condizioni a Decima, una ex 
scuola media a Ponte Mammolo che ha bisogno di 
due miliardi per il restauro. Dalle otto circoscrizioni 
interessate a «ospitare» gli immigrati della Pantanella 
arrivano segnali d'allarme per il nuovo blitz del Cam­
pidoglio. Ieri giudicati 12 degli extracomunitari coin­
volti nella rissa di sabato- cinque mesi di carcere con 
sospensione della pena. Oggi la risposta al sindaco. 

nWHANDA ALVARO 

§ • «L'unica che abbiamo è 
veramente un rudere Servono 
due miliardi per ristrutturarla, 
magari qualche lira in meno 
per ricostruirla» La notizia del­
la otto pan lancile in otto circo­
scrizioni sta scatenando 
preoccupazioni tra gli amminl-
slratori •decentrati' Nessuno li 
ha coinvolti, nessuno ha chie­
sto il loro parere, ma, da un 
momento all'altro, potrebbero 
dover gestire 250 dei 2.00) ex­
tracomunitari che vivono alla 
Pantanella Di nuovo come 
una bomba, con lo slessa, tec­
nica utilizzata per i nomadi E 
poco importa quale sarà l'im­
patto col quartiere, quanto 
tempo ci vorrà per rendere abi­
tabile quel •rudere» Il Campi­
doglio doveva trovare un'alter­

nativa all'inferno di via Casili-
na, doveva tarlo soprattutto 
dopo la rissa di sabato scorsa 
E la soluzione si chiama otto 
ex scuole di periferia E si, per­
che nell'elenco delle circoscri­
zioni interessate ad accogliere 
gli immigrati mancano, per 
esempio lai, la II. la III . 

Le prime reazioni arrivano 
dalla XV «Li meneranno alla 
ex Baccelli, al Trullo, non pud 
che essere cosi E una scuola 
abbandonata dallo scorso an­
no e nessuno ci ha più messo 
piede L'altra possibilità è un 
edificio scolastico di via Barto­
lomei, però II dovrebbe andar­
ci la caserma dei carabinieri 
Ma è impossibile govermare 
cosi II Comune non pud deci­
dere da solo, non può scaricar­

ci un problema senza prima 
averci coinvolto Vogliamo ri­
cordare al Campidoglio che 
dobbiamo anche gestire i no-
mani. ne abbiamo 800 nella 
nostra zona Ottocento perso­
ne abbandonate, che aspetta­
no la nascita del campo sosta 
e intanto vivono nel fango Sa­
rà cosi anche questa volta, li 
porteranno per poi abbando­
narli» Le preoccupazioni sono 
quelle del vicepresidente della 
circoscrizione Ieri sera ne ha 
discusso il consiglio 

In qualche zona si affaccia 
l'ipotesi di un conflitto tra pò-
ven Potrebbe succedere in VII 
dove una delle strutture in bal­
lo, la ex scuola «Massaia» di 
piazzale delle Cardenie, la so­
la capace di ospitare 250 per­
sone, è stata occupata simboli­
camente nei giorni scorsi da 
alcuni sfrattati che da mesi 
protestavano in via del Colos­
seo. Sempre in VII c'è una 
scuola materna. In via delle Ci­
liege, costruita e mai utilizzata, 
ma occupata da qualche tem-

E allarmato il presidente 
dell' Vili circoscrizione, Pietro 
Barone «Non ci spaventa l'arri­
vo degli immigrati. Siamo 

preoccupati per come li co­
stringeranno a vivere Nella no­
stra zona ci sono già tanti no­
madi che il Comune non vuole 
sistemare Ora getteranno gli 
extracomunitari in quei pre­
fabbricati di via Tobagi Dove­
vano essere strutture scolasti­
che ali avanguardia, quando le 
hanno realizzate Sono costate 
4 miliardi e sono abbandonate 
da sette anni» 

Un altro «ghetto» è disponi­
bile a Decima Tre piani, ex 
scuola media, condizioni disa­
strose Per metà l'edificio è oc­
cupato da un'associazione 
sportiva, ma sono Ubere anco­
ra molte stanze, basterebbero 
almeno per 200 immigrati I re­
sponsabili della XII. comun­
que, non sanno nulla. Stessa 
risposta in XIX. Il presidente 
Palumbo cade dalle nuvole 
quando apprende che nella 
sua zona, che aspetta ancora 
la nascita del campo sosta die­
tro il Santa Maria della Pietà, 
arriveranno gli stranieri della 
Pantanella «Non abbiamo 
strutture disponibili - dice -
non possono farlo» Ma qual­
che stanza c'è, a Monte Mario, 
in via Camillo Mariani, in un' 
ex scuola già occupata da un 

gruppo di immigrati irakeni E 
poi e è qualche prefabbricato, 
una vecchia media, dichiarata 
inagibile, in via Montebruno 
In V, invece, c'è la scuola me­
dia Puccini, a Ponte Mammo­
lo Ci vorranno due miliardi 
per ristrutturarla. Viste le sue 
pessime condizioni la Caritas 
I aveva rifiutata. 

Preoccupazioni e sospetti 
Sospetto che il Campidoglio 
abbia voluto trasferire I inferno 
di via Casilina in altri otto infer­
ni periferici Sospetto che il Co­
mune, pur di prevenire una 
possibile guerra alla Pantanel­
la, abbia trasferito il conflitto 
nelle otto zone incurante di 
scatenare lotte tra poveri in 
quartieri già degradati. I consi­
gli circoscrizionali sono con­
vocati per discutere di questo 

Ieri, intanto, sono stati giudi­
cati i 12 extracomumtari della 
Pantanella coinvolti negli 
scontri di sabato scorso Per 
tutti cinque mesi di carcere 
con la sospensione della pena 
Gli avvocali hanno annunciato 
il ricorso 

Oggi alle 18 gli immigrati da­
ranno la risposta aJ sindaco Se 
diranno si. hanno questi otto 
inferni ad attenderli 

Caritas e Pei 
temono 
una deportazione 
• i Bambini separati dalle 
famiglie, baracche e roulotte 
dati alle fiamme, zingari tra­
scinati in questura e rispediti 
in Jugoslavia Terra bruciata 
dovunque L'alba de! 27 apri­
le '89 In due campi nomadi 
di Boccea e Dragona Una 
deportazione di cui Comune 
e questura si sono rimpallati 

la responsabilità Un brutto 
ricordo 

Ma cosa succederà ai due­
mila e più Immigrati della 
Pantanella? «È una specie , 
d incubo - Iva detto ieri mat­
tina Renato Nicolriu, capo­
gruppo del Pei in Campido­
glio durante un sopralluogo 
nella ex fabbrica insieme a 

Presentato dall'assessore un piano per la rete di raccolta e depurazione delle acque sporche 
Un progetto di 2800 ettari di tubi e 2500 miliardi di costo. I soldi ancora non ci sono 

Dieci anni per le fogne in borgata 
Una rete fognaria di 2.800 ettari, che servirebbe tutte 
le borgate romane, regolari e non. È il piano presen­
tato ieri in Campidoglio dall'assessore ai .Lavori 
pubblici Kejfefidr perteàlizzario ci vogliono più ai 
2.500 miliardi e 10 anni di lavori il progetto servireb­
be anche a migliorare la situazione del Tevere, del­
l'Amene e del litorale. I soldi per adesso non ci so­
no: «Li prenderemo dalla legge per Roma capitale». 

OBLIA VACCARELLO 

un'Immagine di TOT Bella Monaca, simbolo della nuova periferia 

•*• Una rete fognaria per tut­
te le borgate della città. Per ora 
è solo un progetto, e non ha 
ancora neanche una lira di fi­
nanziamento Eliplano di risa­
namento presentato ieri in 
Campidoglio dall'assessore ai 
lavori pubblici Gianfranco Re-
david Un piano concordato 
con alcune organizzazioni del 
lerritono. Roma Intorno e 
Unione Borgate, e con i capi­
gruppo di tutte le forze politi­
che Si tratta di una rete estesa 
per 2 800 ettari, che dovrà rag­
giungere tutte le zone costruite 
della penferia e della semiperi­
feria, sia le aree perimetrale, le 
cosiddette zone "O". sia le zo­
ne dove sorgono costruzioni 

abusive, e che inoltre dovrà te­
nere conto delle previsioni del 
Piano regolatore generale 
(Prg), e del secondo piano di 
edilizia economica e popolare 
(Peep) per le nuove edifica­
zioni dei prossimi anni L ope­
ra verrà a costare circa 2500 
miliardi, e sarà realizzata in 
tempi non brevissimi dieci an­
ni a partire dal 91 Qua! sarà la 
fonte dei finanziamenti visto 
che il bilancio del Comune 
non dispone di molti (ondi? 
•Ritengo che il piano troverà 
una valvola finanziaria nella 
disponibilità prevista dalla leg­
ge su Roma capitale», ha di­
chiarato Redavid 

A beneficiarne, secondo Re­

david, sarà anche l'ambiente 
•La realizzazione delle Infra-

."stnitturc oer I* raccolta, del Ik. 
^qrjemteTJetJa l o » dBtrurtBlfA * 
v r*-Ma dettarasijisstìre-cor* 

tribuirà a migliorare la situa­
zione ambientale del Tevere, 
dell Amene e del litorale roma­
no» Il piano, scandito in bien­
ni divide il territorio in sei ba­
cini di utenza Roma nord, Ro­
ma mare nord sud, Roma est, 
Roma sud, Lamentino e Ar-
deatlno e Roma Ostia - Castel 
Fusano Nei primi anni verrà 
data pnontà alle grandi opere, 
e in particolare a quelle della 
zona Nord, dove si trova un de­
puratore in grado per adesso 
di recepire altri liquami Ver­
ranno impiantate le addultncl. 
grossi tubi che portano le ac­
que bianche e nere ai collettori 
dai quali vengono convogliate 
nei depuratori. A plano ultima­
to, la rete comprenderà 122 
chilometri di adduttnei e 40 
chilometn di colletton I depu­
ratori sono cinque, e si trovano 
nella zone nord, est, sud della 
città, a Ostia e a Fregene Per 
queste strutture è prevista 
un opera di potenziamento. 

già in corso d'opera nell'im­
pianto della zona Nord Unim-

-i-pegOQ di competenza. dell'A-
** Cerche dovrà realizzare an­

che l'ampliamento delle reti 
idriche potabili Inoltre per le 
borgate più lontane il progetto 
parla di un sistema di piccoli 
depuratori 

Per accelerare le procedure 
è stato anticipato al 1990 l'ap­
palto dell adduttnee Roma 
nord che consentirà di portare 
al depuratore I liquami della 
zona di Prima Porta e della 
Ciustiniana Per i finanziamen­
ti Redavid si è rivolto ali «Auto­
ma di bacino Tevere», una 
commissione composta da 
membri delle regioni Lazio e 
Umbria, dei Comuni attraver­
sati dal fiume, e del ministero 
dell'Ambiente Nel primo bien­
nio i lavon inaleranno nei ba­
cini della Crescenza (Roma 
Nord), di Isola Sacra (Roma 
Ostia), in quello di Tor Sapien­
za (Roma est) e in quello del­
la Magliana Tutte le spese co­
munque non nentrano nei 
2500 miliardi previsti Per i pn-
mi quattro anni infatti si parla 
di una spesa di 20 miliardi al­

l'anno necessaria al completa-
mento delle reti delle Jognaru-
r» locali delle zone "O^-realiz­
zate col piano Acea che-ari og­
gi presentato zone non -ancora 
tornite 

Il progetto, approvato in 
giunta e tra giorni all'attenzio­
ne del consiglio, non è affian­
calo da un piano per l'emer­
genza, per il quale sarebbero 
disponibili 130 miliardi stan­
ziati in bilancio Si tratta di in­
terventi «minimi» rispetto alle 
grandi opere della rete fogna­
ria che potrebbero portare in 
alcune borgate la strada asfal­
tata, la corrente elettrica e I ac­
qua potabile Su questa man­
canza puntano il dito le oppo­
sizioni «Ce un piano minimo 
che potrebbe rispondere all'e­
mergenza strade, luce e acqua 
nelle borgate dove si trovano 
edifici comunali - ha dichiara­
to Piero Ros.setti consigliere 
comunista - Con 1130 miliardi 
previsti in bilancio si darebbe 
soluzione a molte situazioni 
precanoe Ad esemplo ci sono 
scuole ed edifici comunali in 
zone non ancora servite dalla 
strada asfaltata» 

Immigrati 
alla 
stazione 
Termini 

parlamentari e politici locali 
comunisti - Ho la sensazione 
che arriveranno di notte, qui 
sulla Casilina, otto camion. 
Che su ognuno di questi sa­
ranno fatti salire 200 extraco-
mumtan per destinazioni 
sconosciute Non si sa dove, 
ma è certo che saranno al­
trettanti ghetti più o meno 
fatiscenti di quello dove 
avranno vissuto fino a quel 
momento Ho paura di una 
vera deportazione Di un 
blitz che avverrà mentre tutti 
dormiranno 11 giorno dopo, 
a luce fatta, l'inferno Panta­
nella non ci sarà più, ma ci 
saranno otto lager» 

Non è più tranquillo il pre­
sidente della Cantas, Don Di 
Liegro Ieri sera, durante l'in­
contro tra le associazioni de­
gli extracomumtan chiamati 
a dare una risposta (oggi alle 
18) sulla soluzione prospet­
tata dal sindaco, ha espresso 
non poche preoccupazioni. 
«Non voglio influenzare la 
decisione e di questi amici -
ha detto - Sono loro che vi­
vono alla Pantanella, ma ho 
paura Paura che li portino in 
questi posti disastrati e che 
quando saranno 11, in 200 e 
non più in 2000, non avran­
no nemmeno la possibilità di 
tornare indietro E poi mi fa 
paura 1 idea del loro trasferi­
mento Come sarà fatto? 
Quanto tempo avranno7 

Quando saranno avvertiti7 

Sta a loro decidere lo parle­
rò soltanto dopo le loro n-
sposte Queste vecchie scuo­
le fatiscenti e erano già quat­
tro mesi fa Il Campidoglio ha 
fatto passare i1 tempo spe­
rando di guadagnarci qual­
che lira in più nei finanzia­
menti Quattro mesi trascorsi 
invano» , 

Laurentino 38 

Cartoline 
per risanare 
il quartiere 
m 15 000 cartoline per sal­
vare Laurentino 38 Le hanno 
.inviate, a l sindaco .gli ab/anti 
del quartiere chiedendo al pri­
mo cittadino un intervento per 
sanare il degrado della zona, 
soprattutto dei ponti, costruiti 
per i servizi indispensabili ma 
occupati abusivamente per 10 
anni e adesso murali e abban­
donati Due giorni fa una dele­
gazione ha avuto un incontro 
con il sindaco, era presente 
anche Renato Nicolim. capo­
gruppo pei in campidoglio 
Carraio si è impegnato a forni­
re una risposta entro venti gior­
ni ' " i 

Gli abitanti chiedono inter­
venti per il verde il parco ar­
cheologico, l'illuminazione 
delle strade l'istituzione dei 
servizi dall'ufficio postale ai 
centri anziani al posto fisso di 
polizia E sottolineano due si­
tuazioni gravi le scuole «Gram­
sci» e «De Benedetti» che han­
no dovuto chiudere parecchie 
aule a causa di grosse infiltra­
zioni d acqua e la recente oc­
cupazione abusiva di due tom. 

Informazioni e assistenza legale tutti i venerdì 

Sportello «Differenza donna* 
contro le molestie sul lavoro 

> 

Molestie sessuali, discriminazioni sul lavoro, richie­
ste di orari più flessibili. Le sindacaliste della Filpt 
Cgil lanciano lo Sportello d'informazione e di assi­
stenza «Differenza-donna». Da domani aperto tutti i 
venerdì. Raccoglierà denunce e indicazioni per 
nuove vertenze dal punto di vista delle lavoratrici 
Offrirà assistenza legale alle dipendenti del settore 
postelegrafonico e anche delle altre categone. 

RACHUACrONNSlU 
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• 1 A chi rivolgersi se il ca­
poufficio ha la mano lunga, se 
bisogna essere «carine» con lui 
per ottenereun trasferimento'' 

..Piccoli ricatti, scherzi pesanti 
, ,del colleghi, clientelismi a 

sfondo sessuale, persone che 
solo per il fatto di essere nate 
con il fiocco rosa sulla porta 
non vengono assunte Le don­
ne del sindacato Filpt Cgil han­
no deciso di dotarsi di una len-

r te di ingrandimento che riesca 
, amettereafuocoimillecasidi 

discriminazione verso le don-
, ne nei luoghi di lavoro Si chia­
r ina •Sportello differenza don-

'fna». entrerà in funzione doma­

ni e non sarà un centro di 
ascolto, ma un vero e proprio 
•strumento d'intervento» Le la­
voratrici potranno rivolgersi al­
lo sportello (Camera del lavo­
ro, tutti i venerdì dalle 15 30 al­
le 19. telefono 4827620) per 
avere informazioni sui loro di­
ritti e un'assistenza legale gra­
tuita Le denunce e le richieste 
- per esempio di un orario più 
flessibile - serviranno anche 
ad arricchire le proposte del 
sindacato nelle contrattazioni 
con i datori di lavoro 

•Abbiamo avvertito la neces­
sità di aprire un centro di soli­
darietà da donna a donna -

spiega con entusiasmo Marina 
Pierlorenzi - dopo aver con­
dotto un indagine negli uffici 
delle Poste da cui risultava che 
quasi il 50% delle dipendenti 
aveva subito o saputo di mole­
stie sessuali nell ambiente di 
lavoro» Da allora al coordina­
mento femminile della Filpt 
sono continuate ad arrivare se­
gnalazioni e richieste di aiuto 
Vicende individuali che spesso 
non diventano visibili, perchè 
•ingoiate» nel silenzio, nella 
rassegnazione «I sindacalisti 
uomini - dice Manna - spesso 
non hanno la sensibilità per af­
frontare questi problemi e per 
le donne che hanno subito 
una violenza sia pure non gra­
ve, è più difficile parlarne a un 
uomo Dopo tanti dibattiti teo­
rici sulla differenza femminile, 
abbiamo sentito I esigenza di 
tradurre le riflessioni in qualco­
sa di concreto Il nostro-tiene 
a sottolineare - è tutto volonta­
riato e Insieme siamo riuscite 
a trovare una torma diversa di 
attività sindacale, un modo per 
avvicinarsi alle realtà più sco­
nosciute come le piccole 
agenzie di recapiti» 

E non ci sono solo le mole­
stie C'è la vicenda, portata a 
buon fine dalle donne della 
Filpt, di una fatorina con un fi­
glio handicappato incinta per 
la seconda volta Aveva otte­
nuto la qualifica di porta lette­
re, meno gravosa dal punto di 
vista dell'orario di servizio, vin­
cendo un regolare concorso 
intemo Una volta comunicato 
alla direzione di essere in atte­
sa del secondo figlio, era stata 
•retrocessa» Penalizzata per­
chè in stato interessante non 
poteva portare pacchi troppo 
pesanti e aveva chiesto di svol­
gere un lavoro d'ufficio per il 
periodo della gravidanza È 
bastata una minaccia di ricor­
so al Tar dell avvocato Ilaria 
Papanti Pelleticr della Cgil e la 
donna è stata reintegrala co­
me porta ledere con tutti i be­
nefici di legge per la maternità 
«Lo sportello romano è un 
esperimento che intendiamo 
estendere alle altre zone, a co­
minciare dal resto del Lazio», 
annuncia la responsabile na­
zionale delle donne Filpt, Mi­
rella Chlaramonte 

Metro «B» 
Proseguono 
i lavori 
al Colosseo 

• f i Prima è stato chiuso il bar, poi il giornalaio interno 
Adesso è toccato alla parte esterna della stazione della me­
tropolitana «B» al Colosseo marciapiedi transennati, strada 
bloccata (la notte) per lavori in corso Proseguono a ntmo 
serrato i lavori per la ricostruzione del tratto vecchio della me­
tropolitana, anche se per arrivare alla parola fine, si parla an­
cora di anni L'opera di completamento la sta eseguendo 1 In-
termetro recentemente al centro delle polemiche per la len­
tezza mostrata nella realizzazione della metropolitana Ternii-
m-Rebtbbia 

Il Pd propone 
nuove regole 
per il Campidoglio 
• • In dieci punti le nuove re­
gole per l'aula Giulio Cesare, 
che dovrebbero rendere più 
agile trasparente e incisivo il 
lavoro del consiglio comunale 
e dei suoi 80 componenti A 
presentare la proposta del Pei 
per il nuovo regolamento dell' 
assemblea capitolina sarà il 
consigliere comunale Walter 
Tocci Nella numone della 
commissione consiliare istitui­
ta per elaborare il nuovo rego­
lamento, che si nunirà stama­
ne in Campidoglio, Tocci pre­
senterà una proposta di deli­
bera, 8 articoli sui quali i co­
munisti chiedono il confronto 
con tutti i partiti 

•Secondo noi è possibile 
chiudere subito i lavon della 
commissione e approvare un 
nuovo regolamento - ha detto 
ieri Tocci - L assemblea con­
siliare ormai non funziona più 
A noi non interessano defati­
ganti duelli oratori, vogliamo 
invece nuove regole, che ob­
blighino chi governa ad assu­
mersi le proprie responsabilità 
e diano alle opposizioni stru­

menti di controllo più pene­
tranti» La proposta prevede 
che i consigllen possano acce­
dere liberamente ai terminali 
del Sistema informativo del 
Comune, che le deliberei di 
giunta siano esaminate aitile 
commissioni consillan e che 
alle interrogazioni la giunta n-
sponda entro 30 giorni. Sem­
pre per rendere più dinamici i 
lavon il Pei propone l'introdu­
zione della «Question Urne», 
uno strumcnlo che permette­
rebbe a un singolo consigliere 
di chiedere alla giunta di «mu­
cipare, senza entrare in detta­
gli tecnici quale onentamento 
intenda assumere su un pro­
blema che è sul tappeta S-
tratterebbe di un botta e rispo­
sta lampo tre minuti per la<Jo-
manda e cinque per la rispo­
sta Anche i tempi delle sedute 
verrebbero ridotti limitando la 
durata degli Interventi La pro­
posta prevede inoltre che'en­
tro 14 mesi vengano definiti i 
confini della «Città metropoli­
tana», la nuova istituzione pre­
vista dalla legge di riforma de­
gli enti locali 

mi 20 l'Unità 
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Illegalità, ricatto 
e paura 
È Roma dei veleni 

OOmiaOOMTTiNI 

M A Roma siamo di fron­
te a qualcosa di molto più 
grande e di più profondo di 
una semplice e ormai possi­
bile crisi di maggioranza. 
Siamo nel mezzo di una crisi 
morale, democratica e Istitu­
zionale senza precedenti. 
• C e una Italia dei veleni, 

-, ma c'è anche una Roma dei 
, veleni Qui non si tratta solo 
di quel connubio nefasto Ira 
politica e affan contro U 
quale noi comunisti abbia­
mo tenacemente cambattu-
lo Qui siamo oltre i confini 
della politica, e anche della 
cattiva politica Siamo nel 
campo della Illegalità, della 
minaccia permanente, dei 

'ricatti, della paura. 

Ogni strumento e colpo 
sono leciti per mantenere in 
piedi un sistema di potere 
Ingiusto, clientelare, corrot­
to e soffocante per l'Insieme 
delta citta. Oggi finalmente 
grazie anche alla nostra Ini­
ziativa, questo bubbone sta 
esplodendo E la De rispetto 
a ciò risponde con mosse 
scomposte e pericolose Da 
una parte infatti minaccia i 
tuoi assessori ribelli per ri­
durli al silenzio e Mene-ai pa­
lo Carraio considerandolo 
una sorta di prigioniero poli-
Meo, E da un'altra parte arri­
va. Invece perfino a propor­
re Imprecaste grandi coali­
zioni per salvare Roma, spe­
lando cosi di ammorbidire 
In qualche modo l'opposi­
zione 

Sono, queste, delle pro-
Toste strumentali, poco cre­
dibili e contraddittorie Noi 

'le respingiamo Consapevoli 
che il pruno atto necessario 
t urgente per salvare Roma 
t proprio quello di mandare 
>la De all'opposizione 

Il Pai, che in questi mesi 
ha ingoiato lutto, pare oggi 
accorgersi che la nave della 
maggioranza affonda. E con 
casa il suo capitano un sin­
daco partito con molte am­
bizioni, ma con ancora 
maggiori ipoteche dalle 
quali non si « saputo e volu­
to liberare 

Canaio ha coperto la De 
sul caso Mori, sullo scempio 
dei servai sociali compitilo 
da Azzaro. sulle nomine, 
sullo scandalo della Fiera di 
Roma 

Ora il Psi. o una parte di 

esso chiede l'azzeramento 
della situazione politica in 
Campidoglio Noi apprez­
ziamo questo passo in avan­
ti Ma davvero oggi non ser­
vono manovre di corto re­
spiro Tatticismi Mezze Ira-
si. Confusi Intendimenti La 
genie non capirebbe. E si al­
lontanerebbe ancora di più 
dalla democrazia e dalla po­
litica 

Si vuole davvero aprire 
una nuova fase della politi­
ca romana7 Noi siamo di­
sponibili. Ma di questo si de­
ve trattare E per nuova fase 
non intendiamo solo una 
nuova alleanza di governa 
Ma qualcosa di molto di più 
una alternativa di regole, 
istituzionale, morale capace 
di misurarsi con la crisi che 
il regime democristiano ha 
provocalo nella citta e nella 
regione 

Spezzare II meccanismo 
profondo, sociale e politico, 
che si è instauralo in questi 
anni ciò e la sostanza ed 
anche la premessa per un 
credibile cambiamento di 
governo. Occorre quindi da­
re una certezza ai diritti di 
tutti con nuove regole e rico­
stituendo un terreno limpi­
do e corretto per svolgere la 
competizione politica e per 
rapportarsi alle energie vive 
della società Se si vuole di­
scutere a questo livello dei 
problemi noi siamo pronti 
Perche come sempre slamo 
predisposti ali unita e siamo 
fiduciosi delle (ante forze 
oneste e democratiche che 
oggi all'interno dei vari parti­
ti sono mortificale da un si­
stema che appare Inainovi-
bile e che costringe molli « 
piegare la testa 

Rompere con questo si­
stema non 6 una passeggia­
ta È un processo doloroso e 

' complesso Ma oggi urgen­
tissimo e necessario II Psi 
ha questa consapevolezza? 
Ha la volontà di aprire un 
confronto vero su questi te­
mi con l'Insieme della sini­
stra? 
• Vedremo- noi intanto in­
calzeremo, perché ciò av 
venga, dall opposizione 
non patteggiando sulla so 
stanza politica del nostro al 
tarme e della nostra propo 
sia alternativa e continuan 
do a svolgere un ruolo di ga­
ranzia democratica per lutti 

130 mila adesioni solo nel '90 
con l'iscrizione per corrispondenza 
«Era diventato diffìcile farlo 
nelle sezioni, come in passato» 

Una cifra intomo a cui ruotano 
le manovre in vista del congresso 
Intanto sul caso Sbardella-Fiera 
indagheranno i vertici nazionali 

240.000 tessere per un impero 
L'esercito «regolare» delle correnti democristiane 
Un iscritto ogni due elettori. 240 mila tessere per la 
De, quest'anno, tra vecchie e nuove, una cifra da ca­
pogiro Una città «in bianco», popolosa quanto la 
metà di Firenze, che corre per entrare nelle file dello 
scudocrociato. Un boom nel '90 con l'iscrizione per 
corrispondenza. Un successo di numeri mentre sul­
la De di Sbardella si appresta ad indagare il respon­
sabile organizzativo del partito, Luigi Baruffi. 

FABIO LUPPINO 

• • «Chi è Pierpaolo lurlaro. 
chi lo conosce?» Esattamente 
un anno fa sono stali in molli a 
chiederselo, democristiani e 
non, quando questo giovanot­
to con una incipiente calvizie, 
ha fatto il suo ingresso nell au­
la di Giulio Cesare Risultò il 
ventesimo degli eleni de con 
17 805 voti di preferenza, un'e­
normità per un candidato cosi 
•anonimo» lurlaro, che ascrive 
a suo merito solo la strelta pa­
rentela con il consigliere regio­
nale di fede sbardelliana Ar­
naldo Lucari. 6 il fruito esem­
plare di come viene condotta 
la -guerra delle tessere» in casa 
de La famiglia Lucari è un'or­
ganizzazione che lavora a pie­
no ritmo lutto I anno II tessera­
to viene vezzeggiato, gli si spe­
discono fiori, se donna, bigliet­
ti di auguri, se uomo, in coinci­
denza di ricorrenze importanti 
Del tesseralo si conoscono gli 
onomastici, gli anniversari, le 
debolezze In molli ancora ri­
cordano le sontuose auto blu 
usale da «Gasparone» cosi e 
etichettato l'assessore regiona­

le al patrimonio da alcuni che 
lo conoscono bene, in occa­
sione dell'ultimo congresso 
che si è svolto in XII circoscri­
zione 

E l'ufficio di piazzale Ade-
nauer, quaruer generale di Ar­
naldo Lutsari lavora a pieno 
ritmo per non dimenticare nes­
sun appuntamento Un'orga­
nizzazione che deve aver fatto 
scuola se la De In pochi mesi è 
riuscita a mettere insieme 130 
mila nuovi tesserati In totale, 
tra vecchi e nuovi 240 mila 
Tanti, troppi, quasi uno ogni 
due elettori, musica per II cas­
siere De se si considera che 
ogni tessera corrisponde, in 
media, a 15-20 mila lire Un 
numero cresciuto a dismisura 
proprio nell'anno in cui è stalo 
pressoché abolito il costume 
di tesserare direttamente in se­
zione «Negli anni scorsi - dice 
un consigliere comunale de -
è naia una grossa polemica 
proprio perche molti non riu­
scivano od iscriversi» Come 
mai? -Accadeva che se il segre­

tario della sezione di zona ap­
parteneva ad una corrente di­
versa da quella de) nuovo 
Iscritto - prosegue il consiglie­
re comunale - non perfeziona­
va la procedura» Le 106 sezio­
ni dello scudocrociato nella 
capitale sono perlopiù quasi 
tutte chiuse. E cosi, quest'an­
no, come «garanzia democrati­
ca» e stata inventata l'Iscrizio­

ne per corrispondenza Le 
truppe cammellate de si sono 
mobilitate con numero di con­
to corrente in una mano e indi­
rizzo del comitato romano nel­
l'altra. Una macchina che ha 
funzionalo, non e'che dire La 
nascita di un nuovo concetto 
di militanza7 «C'è chi cerca nei 
partiti la soluzione ai propn 
problemi», commenta l'asses­
sore al bilancio Massimo Pa­

lombi, di Azione popolare, for­
temente critico su cifre esage­
ratamente cresciute solo in 
queste ultime settimane «Sono 
quasi tutte tessere di scambio», 
dice Luciano Clocchetti, an­
che lui consigliere comunale 
«SI vedrà quanto valgono ai 
congressi di sezione - sostiene 
sereno il leader della sinistra di 
base romana Elio Mensurau -

Vittorio 
Sbardella 
e Pietro Giubilo 
In alto 
il leader 
socialista 
Paris Dell'Unto 

U bisognerà portarli con la 
carta d'identità» 

La corsa alla tessera, curio­
samente, diventa spasmodica, 
in coincidenza con scadenze 
congressuale. Nell'ottobre di 
tre anni fa, in quaranta giorni, 
ottantamila romani si misero 
in fila per Iscriversi allo scudo-
crociato facendo lievitare le 
tessere alla fantastica vetta di 

150 mila adesioni alla vigilia 
dell'ascesa a segretario di Pie­
tro Giubilo Allora si riaprirono 
le sezioni dopo quattro anni 
Oggi non c'è nemmeno biso­
gno di farlo I tagliandi di ade­
sioni sono affluiti a raffica in­
torno al 30 settembre, ultimo 
giorno utile per iscriversi e 
•contare» per il congresso Sul­
le tessere si sta scatenando la 
diatriba politica fra le correnti 
In un clima in cu) regna un e-
strema confusione II segreta­
rio Pietro Giubilo quasi tutti i 
giorni, cerca di ridimensionar­
ne la portata Nessuno ancora 
sa se sia lecito contare o meno 
gli iscritti contati nell 88 al mo­
mento del congresso. 110 mi­
la, rinnoviti d'ufficio Io scono 
anno da una De insidiata da 
mille turbolenze «Deve cam­
biare il sistema - dice Mensu­
rau - Deve essere ridimensio­
nata l'importanza degli iscritti. 
Una soluzione di cui si parla 
da tempo è quella in cui si pre­
vede un potere per l'elezione 
dei delegau suddiviso tra eletu, 
associazioni e lscntti» 

Dell'Unto è convinto che la giunta non può durare ancora a lungo 
«Se Craxi e Andreotti si dividono la maggioranza non ha più senso» 

«Carraro chiudi con questa De» 
•Canraro deve aprire la crisi». Dopo la lettera del 
gruppo capitolino con la richiesta di un incontro 
con i vertici del Psi, toma in campo Parts Dell'Unto: 
«Un terzo del partito vuole chiudere con questa De». 
E lancia un ponte ai comunisti: «Ci sono i presuppo­
sti per rivolgimenti sostanziali». Rotiroti, intanto, di­
fende il sindaco dagli attacchi di Mp: «Il suo difetto è 
la trasparenza di metodo». 

MARINA MASTROLUCA 

faW •Carfaro e In difficolta In 
serie difficolta MI ha chiamato 
ieri sera (martedì sera, ndr), 
per chiedermi di intervenire 
per non far uscire 11 comunica­
to separalo di un gruppo di 
consiglieri comunali socialisti 
GII ho delto che non era possi­
bile che 1 unica cosa che deve 
(are e aprire la crisi» Paris Del-
lUnto, messo In quarantena 
dalla pacificazione craxiana 
Imposta al Psl della capitale, 
toma in campo II giorno dopo 
la decisione del gruppo capi­
tolino socialista di sottoporre 

la «questione romana» al vertici 
del partito, mettendo sul piatto 
della bilancia le malefatte del­
l'alleato de, il leader romano 
della sinistra ps. non nasconde 
la sua soddisfar ione, con l'aria 
di chi può dire -lo vi avevo av­
vertilo» 

Dalla sua, la richiesta avan­
zata dai consiglieri comuna-
IlEdda Barell e Renato Maslni -
e sostenuta da Redavld - di ar­
rivare ad un «azzeramento del­
la situazione in Campidoglio» 
Ma fa gioco anche 11 rumoreg­
giare delle file del psi capitoli­

no, che martedì scorsosi è 
spinto al punto da sollecitare 
con la massima urgenza un in­
contro con il responsabile na­
zionale degli enti locali, Giusy 
La Ganga, e con il commissa­
rio romano, Gennaro Acquavi-
va per chiarire quanto ancora 
e a quali condizioni si può re­
stare in barca, nel mare agitato 
della de romana 

«Questa giunta non può du­
rare È finita, appartiene al 
passato, non al futuro - affer­
ma categorico Dell'Unto -
L'ho detto a Canraro La mag­
gioranza non ha più credibili­
tà Gli ho ricordalo la storia 
delle mense Anche allora ab­
biamo aspettato, abbiamo la­
sciato stare Giubilo Fino a re-
slame travolti Se Carrara apre 
la crisi, se sono i socialisti a 
prendere I iniziativa, si può 
guardare avanti SI può pensa­
re di gestire II fuluto Altrimenti 
che cosa succederà? Non pos­
siamo correre il rischio di un 
nuovo commissariamento o di 

elezioni anticipate». 
Di crisi, dunque, si parlerà 

nell'incontro con La Ganga e 
Acquaviva Dell'Unto ha già 
sondato il terreno «Ma La Gan­
ga mi ha detto che bisognerà 
sentire Craxi - continua il de­
putato socialista - Certo, sì 
dovrà tenere conto del quadro 
nazionale Forse si potrà an­
che trovare una soluzione mo­
mentanea Ma la giunta non 
durerà a lungo Non ci dimen­
tichiamo che la ragione di fon­
do di questa maggioranza è 
stata la convinzione di un rap­
porto stabile tra Craxi e An­
dreotti Se questo entra in crisi, 
si deve nvedere tulio» Ma per 
fare che cosa? «Si stanno 
creando le condizioni poten­
ziali per un ribaltamento so­
stanziale Non vorrei che i co­
munisti ci attaccassero proprio 
in questo momento ». 

Magari non sarà dietro l'an­
golo, ma la crisi, per Paris Del-
I Unto è un passaggio obbliga­
lo «Carraro deve sapere che a 

Roma un terzo del partito vuo­
le chiudere I conti con questa 
De E un dato che non può 
ignorare» 

Pungolalo dai delluntiani, 
che con o senza telefonala di 
richiamo hanno mantenuto 
una posizione di rottura nei 
confronti dell'allealo de, attac­
calo da Bucarelli (Mp) che gli 
preferisce Giubilo, Carraro ha 
poco da stare allegro Anche 
se a difenderlo dagli attacchi 
di Movimento popolare è inter­
venuto Raffaele Rotiroti, della 
direzione socialista «L attacco 
potrebbe essere casuale - so­
stiene il deputato psi - , ma po­
trebbe anche essere il fruito di 
una crescente irritazione deri­
vante dall applicazione di 
nuove regole gestionali, ispira­
le a maggiore trasparenza che 
in passato» Quanto ali ana di 
crisi, Rotiroti è tranquillo Le 
polemiche inteme alla De han­
no avuto nflessi «prevedibili» 
sulla giunta e sul sindaco Ma 
•per il momento non determi­
nanti» 

Scandalo appalti 
La Regione 
rinvia il dibattito 
• 1 Rodolfo Gigli prende 
tempo Sulla bufera degli ap­
palti per le pulizie mandati a 
monte da Sbardella e amici, il 
presidente democristiano del­
la giunta regionale ha chiesto 
al consiglio di rinviare il dibat­
tuto a venerdì prossimo Ieri, a 
porre la questione dei pasticci 
sugli appalti, e stato il Pei che 
ha presentalo una mozione, 
sottoscntta poi anche da Mar­
co Pannella, nella quale si 
chiedeva che tutti gli atti sulla 
gara d'appalto fossero inviati 
alla magistratura e che l'asses­
sore democristiano Arnaldo 
Lucari, responsabile di «aver 
mandato a monte» l'appallo in 
regola che non premiava «le 
ditte giuste» rassegnasse il suo 
incarico A rivelare le-pressio­
ni- e le «sollecitazioni» di Sbar­
della e dell avvocato Rivela per 
far vincere I appalto delle puli­
zie alle ditte legate al Movi­
mento popolare e stato, nel 
giorni scorsi, l'ex assessore al 
Demanio, Francesco Maselli, 
anche lui democristiano 

Cosi ieri era inevitabile che 
la questione arrivasse in aula. 
«Le accuse nportate dalla 
stampa sono gravi, - ha detto 
Gigli intervenendo in aula -
ma oggi non ho gli atti e i do­
cumenti nccessan per affron­
tare la questione» La sua pro­
posta di far slittare la discussio­
ne a venerdì prossimo e stata 
messa ai voti Solo i consiglien 
del Pei e quelli del Movimento 
sociale hanno votato contro lo 
slittamento e i comunisti han­
no accusato Pannella e i verdi, 
che hanno accettalo il nnvio, 
di aver «salvato» la De dalla dif­
ficoltà di un immediato dibatti­
to in aula Sulla vicenda Sbar­
della ieri è intervenuto con una 
nota il segretano romano del 
Pei «Roma è investita da una 
grave crisi morale e istituziona­
le, - ha delto Carlo Leoni - a 
gettarla in queste condizioni è 
stato proprio il sistema di pote­
re sbardclliano In campido­
glio serve un'alternativa che li­
beri la città dalla cappa soffo­
cante di quel potere» 

!7* 

li/ L'allegra brigata così scomoda da mostrare in giro 
• V Donna Livia Danese, ri-
servitissima consorte di An­
dreotti. lanciò uno sguardo 
sconcertato verso la vertigino­
sa scollatura della sua com­
mensale, nascose a malapena 
reapmssione di disgusto, poi 
alzò lo sguardo verso Giulio 
per fargli presente il suo imba­
razzo «E quella signora, da al­
lora, sta bene attenta a tenersi 
alla larga, quando c'è anche il 
Minimo rischio di incrociare 
donna Livia», ridacchiano an­
cora nella sede De di piazza 

' Nicosia Masi I imbarazzo del­
la consorte del capo del gover­
no (che e poi capo anche In 
Urlio il resto). davanti al visto­
so AMI* della moglie di uno dei 
massimi rampanti sbardelliani, 
fotografa proprio bene la «mu-

' fazione genetica» del Bianco-
flore capitolino, dal passo lei-

i palo e molle dei Slgnorello alle 
-scarpe chiodate dell esercito 
i sbardtlliano. Tutt'altro stile di 
. vlla. oltre che di pratica politi-
. ca Un eccesso di Bmw, di ri­

storanti, di pacche sulle spalle. 
o> battute a doppio e triplo 
.senso che lasciano senza pa­
role anche! vescovi e I preti del 

» palazzo del Vicariato, pure 
abituati a raccattar peccali in 

confessionale Chi sono come 
vivono come si frequentano i 
discepoli di Vittorio Sbardella7 

Perchè si adirano addosso le 
ire funeste una volta dei gior­
nali, un'altra del papa e del 
cardinal vicario, poi anche di 
Forlani. il cui infante Alessan­
dro è stalo allegramente •trom­
balo» dalla chiassosa brigata 
alle passate elezioni ammini­
strative? 

Lasciamo da parte le stone 
di appalti di ricatti e di pres­
sioni Raccontiamo invi-ce 
proprio uno stile la sbandellile, 
['eccesso. Il rumoreggiare e lo 
sbraitare in continuazione II 
loro molto? Potrebbe essere 
quello di un altro andreottia-
no, Giuseppe Ciampico, cole­
nte imprenditore di acque mi­
nerali «Ci avemo li sordi non 
famo chiacchiere, semo decisi 
a lutto e stavolta nun molia­
mo» Peccalo che il -Ciana • e 
Sbardella si guardino da sem­
pre con odio hanno saldi p-in-
cipi in comune 

Pigia sull acceleratore, guar­
da ammirato le cromature del­
la sua bella Bmw nera 320. Vit­
torio Sbardella. Bella macchi­
na, chi può negarlo?. Macchi­

na di lusso slamo a cavallo 
Anche perchè ha un gran cor­
rere Vittorio tra il vecchio stu­
dio di via Pompeo Magno e 
quello moderno e sofisticato 
inagurato da poco a piazza 
Augusto Imperatore II ragazzo 
che nel 55 girava in camicia 
nera faceva il pugile al Prene-
stino e gettava bottiglie molo­
tov contro -Rinascita-, oggi ve­
ste bene abiti di buon taglio, 
camicie con le cifre cravatte 
solo di Hermes, che sceglie 
consigliandosi con II suo ami­
co Battistom, in via Condotti. 
Ride se la nde di gusto, il ca­
pobastone andreottiano una 
risata che gli dilaga su tutta la 
faccia, mentre con i suoi acco­
liti più stretti se ne sta a cena in 
uno dei suoi due ristoranti pre­
feriti o il «Coriolano». vicino 
Porta Pia, o -George» a via Sar­
degna -Qualche volta vanno 
anche da "Cesare . a via Cre­
scenzio ma II solo quando si 
vogliono lare una pizzeltala» 
racconta un de che II conosce 
bene Poi la domenica, allo 
stadio tribuna Vip roba di lus­
so tanto «ci avemo li sordi- O 
in alternativa, raccontano le 
malelingue dello scudocrocia-

La sbardellite. malattia senile dell'andreottismo? 
Uno stile di vita sempre sopra le righe, un ostenta­
zione chiassosa ed eccessiva, a cominciare da Vitto­
rio Sbardella, che (oltre al resto) provoca il rigetto 
di parte del partito e del mondo cattolico. Storie di 
palestre, di Bmw, di scampagnate in comitiva a Cor­
tina, di cene in ristoranti di lusso. E Andreotti7 Guar­
da e lascia fare. Ma, «a pensar male..». 

•TIFANO DI M.CHU.S 

to. per I vieek end Sbardella si 
invola vero I Olglata, dove, di­
cono, si è affittato una villa 

Prototipo perfetto di sbar­
dclliano e Giorgio Moschetti, 
delto Giò il tesoriere della De 
romana il cassiere E un po­
tente Edo quello al momento 
più vicino al capo Insieme, 
ogni tanto se ne vanno a riflet­
tere ali Ham s Bar o in qualche 
locale notturno Anche Giò ri­
de sempn» un sorriso di por­
cellana sotto i capelli rosso so­
spetto Gli abiti anche qui sono 
di buon luglio, con cadute nel 
gessato Ci cosa discuteranno, 
Vittorio e Giò7 Beh di moton 
ad esempio anche Moschetti 
si pavoneggia su una Bmw 

320 O di sport, visto 11 passalo 
di Sbardella e il presente del 
tesoriere de Lo si Incontra, 
ogni tanto, mentre fa footing 
per Villa Borghese E non per­
de una lezione nella lussosa 
palestra che si trova nei sotter­
ranei della villa Fisico invidia­
bile quello di Giò E quando 
lavora9 I suoi orari nell ufficio 
di piazza Nicosia non variano 
mai dalle 12 30 alle 14 dalle 
1930 fino a quando si può 
•Davanti alla sua porta la fila è 
un pò pittoresca a sollecitare, 
mischiati insieme, trovi il capi­
tano d'industria e il segretario 
del Tulello al quale hanno 
slaccalo la luce della sezione» 
racconta un altro democnstia-

Per Giulio 
Andreotti 
è davvero 
Imbarazzante 
la vistosa 
brigata 
sbardelliana 

no A volte, se è il caso si va in 
trasferta come quando ha fat­
to convocare, nei giorni scorsi, 
nell ufficio del neopresldente 
dell'Acca, Saten, una quindici­
na di costrutton romani 

Non è cosi Pietro Giubilo 
L'ex sindaco non ama la mon­
danità e al contrario degli altri 
due qualche confidenza con I 
libri, anche non contabili, ce 
l'ha Usa la macchina del parti­
to, ma ci tiene a far sapere di 
avere una vecchia Volvo La 
sera a casa, ad ascoltare musi­
ca classica Ritrattino tranquil­
lo'Certo però vi ricordale che 
sconquasso quando era sinda­
co 7 Ancora più misterioso è 11-
deologo del gruppo Maurizio 
Giraldi Sindaco di un piccolo 
paesino del reatino, vive mo­
destamente, tiene lezione nel­
lo studio dello Squalo Ma ha 
dietro di sé la storia più incre­
dibile che si possa immagina­
re, un Alo che parte da Evola, 
transita per Bordlga, plana su 
Sbardclla -Un amico disinte­
ressato», lo loda il deputato E, 
detto cosi, in quel contesto, è 
certo un complimento II clou 
l'allegra brigata (escluso Giral­
d o lo ragginge d'estate, quan­

do sale in vacanza, tutta insie­
me, a Cortina «Il trionfo del 
parvenu arricchiti Uno spetta­
colo con i calzoni alla zuava e 
le mogli impellicciate», rac­
conta ancora una «gola pro­
fonda» del Biancofiore E rido­
no, ndono. ridono, passeg­
giando lungo i sentieri di mon­
tagna Il gran capo Giulio, pre­
ferisce starsene in disparte, 
dietro le mura sobne di un 
convento Chissà cosa pensa 
veramente di questa compa­
gnia dello Squalo, del Monaco 
e di Giò' Gran vita, comunque, 
questa dei de sbardelliani E 
scoppiano in un ultima risata 
quando ricordano l'ex com­
missario inviato da De Mita 
nella capitale, il professor 
Francesco D Onofrio «Vorrei 
essere inserito nella vita mon­
dana di Roma», disse il profes­
sore Il partito non scherzò e 
prese subito contanto con 
qualche esperto di pubbliche 
relazioni Cosi andò anche il 
professore in giro per locali. 
Dimenticavamo ora è alleato 
di Sbardella «Siamo la sinistra 
di nto andreottiano», scherza 
lui E ridacchia Ma che c'è. 
poi, da scherzare' 

< l'Unità 
Giovedì 

8 novembre 1990 21 



M?** 

ROMA 

HS* 

ih 

i * 
l'I 

lift 

IH 

'A* 

V 

rè 

Pei romano 
«Alternativa» 
Due giorni 
di dibattito 
mmt «Le ragioni dell'alterna­
tiva a Roma» E' questo il te­
ma dell'assemblea cittadina, 
che la Federazione romana 
del Pei terrà domani e sabato 
IO novembre, nei locali di vil­
la Fassini (via Donati. 174-
Casalbertone). 

•La situazione politica e 
sociale della capitale - si leg­
ge in una nota diffusa ien 
dalla segretena cittadina del 
Pei • ha ormai raggiunto da 
tempo livelli di guardia non 
sì tratta ormai più solo di af-
fan legati alla politica, ma di 
affrontare una questione mo­
rale più generale, per apnre 
un futuro diverso a Roma». 
•Si rischia di inquinare - è la 
conclusione - ogni settore 
della vita pubblica» E, dun­
que, proprio da un'analisi 
della «situazione politica e 
della questione morale» par­
tirà la due giorni di dibattito e 
di confronto tra gli iscritti del 
Pei. cui interverranno anche 
esponenti e dirigenti nazio­
nali 

Inevitabile, la domanda 
sul che fare, sulle possibili al­
leanze e propos'e politiche 
•Sentiamo la necessità di de­
finire una politica dell'alter­
nativa, -prosegue il comuni­
cato della segreteria • che 
sappia valorizzare le energie 
mlglion della città. Sono 
molte e da molto tempo mor­
tificate in uno spaventoso gi­
ro di affari, corruzione e intri­
ghi». Le «ragioni dell'alterna­
tiva» diventano, a questo 
punto, le vie dell'alternativa 
Ed è scontato il nfenmento 
all'attuale maggioranza in 
Campidoglio «La pnma con­
dizione per concretizzare tut­
to ciò - si legge ancora nel 
comunicato • e formare una 
maggioranza, nella quale 
non ci sia posto per la peg­
giore Oc d'Italia» 

i lavon dell'incontro saran­
no aperti domani alle ore 17 
dalla relazione di Carlo Leo­
ni, segretario della Federa­
zione cittadina del Pei Prose­
guiranno, in serata e l'indo­
mani mattina, con il dibattito 
in seduta plenaria Sempre 
domani sera è previsto l'in­
tervento di Alfredo Reichlin, 
membro della Direzione na­
zionale del Pei Sabato matti­
na, al termine del dibattito, 
interverrà Goffredo, Bellini, „ 
membro della Direzione e 
neo-segretario regionale. 

lì: 

» 

Il vecchio impianto di Civitavecchia 
fu chiuso dopo l'esplosione 
di una valvola di una caldaia 
avvenuta lo scorso 8 settembre 

«Bisogna ancora individuare le cause 
e i responsabili dell'incidente» 
Soddisfatti gli abitanti della zona 
Oggi un incontro alla Regione 

Quella centrale non riaprirà 
D Tar ha respinto il ricorso presentato dall'Enel 
Il Tar conferma la chiusura della centrale di Ruma-
retta Bocciato il ricorso dell'Enel contro l'ordinanza 
emessa dal sindaco di Civitavecchia dopo l'esplo­
sione della caldaia dell'impianto. Il sindaco Barba-
ranellt: «È una importante vittoria. Ora l'Enel deve 
voltare pagina. La battaglia contro l'inquinamento 
non si ferma alla vecchia centrale». Oggi un incontro 
alla Regione con l'assessore all'Energia, Ballotta. 

SILVIO S W U N Q E U 

• • La centrale di Fiumare!-
la non riaprirà Lo dice la sen­
tenza del Tar del Lazio che. 
ieri, ha dato ragione all'ordi­
nanza di chiusura dell im­
pianto, emessa dal sindaco di 
Civitavecchia, respingendo il 
ricorso che l'Enel aveva pre­
sentato un mese fa. Non e ser­
vila la requisitoria giuridica 
contro il comportamento «il­
logico» del sindaco, non sono 
bastati neppure i richiami ìgli 
accordi fra Enel e comuni- a 
Civitavecchia si tira un grosso 
respiro di sollievo. La senten­
za emessa ieri dal Tar è ine­
quivocabile La decisione vie­
ne motivata con «l'impossibi-
lità di procedere a qualsiasi 
intervento di ripristino del­
l'impianto sottoposto a se­
questro penale da parte del­
l'autorità giudiziaria, per ac­
certare cause e responsabilità 
dell incidente» Il commento 
del consigliere provinciale 
verde Athos De Luca «L'Enel, 
con la richiesta di sospensiva 
in presenza di un sequestro 
penale, ha voluto strafare, 
mostrando ancora una volta 
la propria arroganza. La deci­
sione del Tar - ha aggiunto De 
Luca -, e una prima sconfitta 
della protervia dell'Enel, una 
prima brutta figura di fronte 
alla collettività, e una rivincita 
per la città». 

Si è dovuta sfiorare la cata­
strofe, la notte dell'8 settem-
bje„con, l'esplosione, di una 
valvola della caldaia della 
vecchia centrale, per mettere 

in discussione un impianto 
con «licenza d inquinare» e la 
latitanza del governo sul gra­
ve problema dell'inquina­
mento nel comprensorio di 
Civitavecchia Neppure I dati 
allarmanti dello studio sulle 
malattie respiratorie infantili, 
che l'Osservatorio epidemio­
logico della Regione aveva 
diffuso nel dicembre dell'87, 
avevano bloccato la produtti­
vità del maggiore polo ener­
getico nazionale La stessa 
chiusura di Fiumaretta, con­
cordata per la fine del 90, sa­
rebbe nmasta lettera morta 
senza il grave incidente di set­
tembre «Certo, ci voleva l'In­
cidente - dichiara il sindaco 
di Civitavecchia, Fabrizio Bar-
baranetli, soddisfatto per la 
battaglia vinta - Ma ci siamo 
sempre battuti per ridefinire I 
caratteri del polo energetico, 
per abbattere l'inquinamento 
e rispettare l'esito del referen­
dum popolare per la metaniz­
zazione delle centrali La sen­
tenza del Tar ci dà doppia­
mente ragione Eunarispsota 
adeguata che premia il corag­
gio della popolazione e fa ca­
pire all'Enel che è il momento 
di voltare pagina Spero che 
l'Enel non insista su questa 
strada A Civitavecchia e nel 
comprensorio si è creato un 
fronte compatto che chiede 
nuove regole» L'incidente 
nella centrale di Fiumaretta, 
l'ordinanza di chiusura del 
sindaco, il braccia di ferra 
con l'Enel hanno ridato voce 
alla gente che si «oppone ai-

Franco 
Vlezzotl 

presidente 
dell'Enel 

Sopra 
una centrale 

termoelettrica 
di 

Civitavecchia 

l'inquinamento» Un rischio 
che paga sulla propria pelle 
con il moltiplicarsi delle ma­
lattie respiratone, delle aller­
gie, dei tumori «Siamo pro-
pno soddisfatti, contenti - di­
cono le donne del Coordina­
mento, che abitano vicino al­
la centrale - Ci siamo riabi­
tuali al silenzio e ai balconi 
puliti dopo anni di vita impos­
sibile In questo momento 
pensiamo non solo a chi abi­
ta vicino alla centrale, ma a 
tutti i cittadini che non devo­
no mollare, devono ritrovare 
il gusto di lottare per ottenere 
l'aria pulita per I loro bambi­
ni» Unprimocontnbutoloha 
fornito proprio il fermo del­
l'impianto di via Aurelia Ma a 
poche centinaia di metri con­
tinuano a sputare fumi e gas I 
gruppi delle centrali di Torre 
SudeTorreNord •Dobbiamo 

. j>en*are.p»pjkt.;3gtt itttplaiit."& 
in esercizio, aito necessità 
della loro metanizzazione, al 

rispetto del referendum po­
polare dell 89 - dichiara Man­
lio Luciani, segretario della 
Lega ambiente - Abbiamo 
ottenuto una prima vittoria 
con la partecipazione della 
gente, con l'impegno del sin­
daco, ma dobbiamo andare 
avanti» Il coordinamento, 
che comprende i sindaci di 
Civitavecchia. Santa Marinel­
la, Tolfa, Allumiere, Canale 
Monterano, Monteromano, 
Tarquinia, ha in programma 
alcune iniziative Oggi, una 
delegazione di sindaci incon­
tra alla Pisana l'assessore al-
I energia Ballotta Venerdì, sa­
rà fissata la data per lo scio­
pero comprensonale e per il 
sit-in al ministero dell'Indu­
stria Dopo la sentenza favo­
revole, gli abitanti e le forze 
politiche hanno maggiori 
possibilità di ottenere anche 
UBJocontrooon i ministri del­
l'Industria e dell'Ambiente, 
Battaglia* Ruffolo 

Oggi nuova riunione, scaduto rultìmatum del Coreco 

Rinviate le nomine in Provincia 
Opposizioni: «Un atto illegale» 
«Il comportamento del presidente della Provincia 
che ha sciolto arbitrariamente la seduta del consi­
glio riunita per le nomine degli enti apre il varco a 
un intervento del Coreco sulle candidature». Dopo 
aver occupato l'aula lunedi scorso, il Pei, i Verdi e gli 
Antiproibiziomsti denunciano il grave atto della 
giunta pentapartito. Il tentativo, affermano, è quello 
di «mettere a tacere» l'ente provinciale. 

ANNATARQUINI 

WMt Cento giorni di pentapar­
tito hanno decretalo l'affossa­
mento della Provincia e la can­
cellazione di ogni possibile 
ruolo per l'ente In questa sede 
non è possibile fare politica e 
intervenire sul sociale La de­
nuncia viene dai gruppi del 
Pei, del Verdi Sole che Ride. 
Verdi Arcobaleno e Antiproibi-
zionisti che ieri, in una confe­
renza stampa, hanno spiegato 
le ragioni che hanno portato 
all'occupazione della sala del 
consiglio provinciale lunedi 
scorso durante la riunione per 
decidere le nomine di compe­
tenza della Provincia negli enti 
pubblici. Una protesta matura­

ta quando II presidente della 
giunta Canzoneri ha deciso di 
sospendere la riunione del 
consiglio, rinviandola ad oggi, 
facendo cosi slittare le nomine 
di enti particolarmente impor­
tanti come il Conservatone) di 
Santa Cecilia lo lacp di Roma 
e quello di Civitavecchia, i 35 
distretti scolastici di Roma e 
provincia, del Consiglio socio­
sanitario Regionale, solo per 
citarne alcuni Una decisione, 
quella della sospensione della 
seduta, avvenuta in violazione 
della normativa, cioè senza 
consultare i gruppi. 

•Noi non siamo abituati ad 
azioni tanto spcttacolan • ha 

dichiarato Giorgio Fregosi ca­
pogruppo del Pei nel consiglio 
provinciale • ma non avevamo 
altro mezzo dopo che in viola­
zione del regolamento il presi­
dente della giunta ha indebita­
mente sciolto il consiglio con 
la precisa intenzione di riman­
dare le nomine e aprire un var­
co di potere al comitato regio­
nale di controllo» Era stalo in­
fatti proprio il comitato regio­
nale di controllo, il venti otto­
bre scorso, a porre un ultima­
tum al presidente della giunta 
sulla presentazione delle no­
mine Entro il S novembre, ter­
mine ultimo per decidere l'ele­
zione dei candidati, il consiglio 
provinciale avrebbe dovuto 
procedere alle nomine dei 
candidati altrimenti sarebbero 
state decise d'ufficio dal comi­
tato stesso É proprio su questo 
intervento già in precedenza 
giudicato arbitrario e lesivo dei 
poteri della giunta, reso ora di 
fatto possibile dallo slittamen­
to dei termini, che comunisti e 
verdi si sono scontrati con la 
maggioranza di pentapartito e 
hanno deciso (occupazione 
•Si contesta soprattutto la leg­

gerezza con LUÌ la De e il presi­
dente della Giunta hanno fatto 
decorrere i termini previsti dal­
la legge Basta vedere come le 
candidature proposte portano 
avanti uomini di cordata e non 
persone competenti a quegli 
uffici» 

Ma per i gruppi di minoran­
za riunitisi nella battaglia non 
si tratta solo di gestione del po­
tere arbitraria e lottizzata. Die­
tro la questione delle nomine 
denunciano anche il tentativo 
di «mettere a tacere» la Provin­
cia <La legge a'tnbuisce alle 
province compiti importantis­
simi - affermano i gruppi • so­
prattutto in materia ambienta­
le, di strutture, di mobilità, di 
pianificazioni; territoriale e di 
servizi socio sanitari Ma le 
commissioni non riescono a 
decollare e il compito del pen­
tapartito provinciale è solo 
quello di tacere, di non distur­
bare Comune e Ragione» 

Oggi il consiglio dovrebbe 
votare le nomini: Intanto gli 
Antlproibizionistl hanno deci­
so per protesta di astenersi dal 
presentare propr.e candidatu­
re 

Fiumicino 
I pendolari 
«Lasciate 
i bus Acotral» 

WM Unapetlzionein piedi. 13 mila firme già raccolte I pendola­
ri dei bus Acotral sono scesi sul piede di guerra dal 16 novembre 
il collegamento tra Termini e Fiumicino verrà sospeso costrin­
gendo, di latto migliaia di viaggiatori ad utilizzare il treno rapido 
che unisce l'aeroporto alla Piramide Ma loro non ne vogliono sa­
pere «Il treno? Costra troppo ed è scomodo - dicono - Noi ades­
so, da via Gioititi in un'ora circa e con un solo mezzo amviamo 
direttamente a Fiumicino In alternativa ci aspettano chilometri 
di tapis rulant, di minuti persi dietro alla metro per lo scambio a 
Ostiense Questo servizio deve restare» 
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LE RAGIONI 
DELL'ALTERNATIVA A ROMA 
Venerdì 9 e sabato 10 novembre c/o Villa Fasslnl 

(via Donati 174 - Casaibruclato) 

ASSEMBLEA CITTADINA 
DEL PCI 

Venerdl9ore17 

Relazione C a r i o LEONI 
segretario della Federazione romana del Pei 

Intervengono 

Alfredo REICHLIN 
membro della Direzione nazionale del Pei 

Goffredo BETTINI 
segretario regionale del Pel 
membro della Direzione nazionale del Pel 

' VOGLIAMO LA VERITÀ 
1117 novembre una grande mobilitazione di massa darà vo­
ce al blsogro di verità e di pulizia dei cittadini contro chi, al 
potere, nasconde la realtà di interi decenni di terrorismo s 
trama antidemocratiche I romani hanno ancora Impressi 
nella loro mente la violenza e il dolore che si abbatte con­
tro la vita democratica della nostra città 
Questo rende assolutamente intollerabile l'Idea che dietro 
tali drammatici avvenimenti ci possano essere apparati 
dello Stato e che addirittura i presidenti del Consiglio che 
si sono succeduti in questi decenni abbiano saputo 
Oggi è il momento di mobilitarsi di scendere In piazza per­
che sia fatta luce sul latti e sulle persone, perche cessino di 
esistere e funzionare strutture segrete che nulla possono 
avere a che fare con una visione trasparente e democrati­
ca dello Stato e che inoltre ledono la nostra sovranità na­
zionale 
La segreteria della Federazione fa appello a tutte le orga­
nizzazioni, -novimenll, associazioni personalità e singoli 
cittadini perché aderiscano ali iniziativa 
La Federazione Invita tutte le sezioni territoriali ed azien­
dali a sviluppare una campagna di assemblee pubbliche e 
di iniziative esterne volte a sensibilizzare I opinione pub­
blica e a favorire la riuscita del grande appuntamento de­
mocratico del 17 novembre 

La aagratarta dalla fadarailona romana dal Pel 

OLTRE IL SI ED IL NO 

PREPARIAMO INSIEME 
LA MOZIONE 
CONGRESSUALE 

' Giovedì 8, ore 20 30 
c/o la Casa della Cultura 

INCONTRO CITTATINO 
Partecipa: 

MARIO TRONTI 
Gruppo promotore romano 

1000 COPERTE 
PERLA PANTANELLA 

Versa il tuo contributo per aiu­
tare gli extracomunitari della 
PANTANELLA sul c / c n. 
63912000 intestato a Scuola e 
Università Roma, specificando 
la causale del versamento. 

FGa NERO E NON SOLO 
IN COLLABORAZIONE CON LA FCSI 

17 NOVEMBRE 1990 
MANIFESTAZIONE 

NAZIONALE 
DEL PCI E DELLA FGCI < 

Ore 15 Piazza Esedra - Piazza del Popolo 

VENT'ANNI DI DELITTI IMPUNITI 
VENTANNI DI MISTERI DI STATO 

VOGLIAMO LA VERITÀ 
Tutte le associazioni, i comitati, le orga­
nizzazioni, le personalità cittadine che in­
tendessero aderire alla manifestazione 
sono pregate di comunicare la toro ade­
sione telefonando al numero 4071382. 

Comitato per lo Costituente dello H'Circoscriaono 

GIOVEDÌ 8 NOVEMBRE 
ORE 17.30 

presto la sezione Pel di Gaibateta 
(via F. Passino, 26) 

Incontro pubblico 
su referendum elettorali 

e rifórme Istituzionali 
Partecipano: P. BARRERÀ (Pel). C SPA-
DACCIA (Pr), A. BELLACICCO (Movimento 
Federativo Democratico) 

U \ CITTA METROPOLITANA 
DI ROMA 

Seminario del gruppo consiliare del Pei 
della Regione Lazio 

- Introduzione Vezlo DE LUCIA 
- Strutture e dinamiche territoriali. Filippo CtCCONE 
- La riqualificazione come strategia: Paolo BERDflrt 
- Criteri per la definizione dell'area Bruno PLACIDI 
- Conclusioni: Angiolo MARRONI 
Partecipano al seminario F Bassanini, E Bernardi, G. 
Bettini, S. Canzoneri, S. Cassate, R. Costi, V. Emiliani, 
F Ferrarotti, Q. Fregosi, R. Gigli. B Landi.A La Regina; 
P Leon.C Leoni, E Mensurati.F Merloni, C. Minelli, R. 
Mostacci, R. Nicolini, C Odorisio, A Oslo, M. Quattruc-
cl, P Salvagni, M A. Sartori, A Signore, P Tuffi, F. Ven­
to, U Vetere 

ROMA - 1 2 novembre 1990 - ore 9,30 
Scuola di Frattocchie 

Via Appla Nuova km 22,00 

LEGGE FINANZIARIA 
E CONTRATTI 

Per un paese moderno. 
giusto, solidale 

fondato sul lavoro e sul diritti 

MANIFESTAZIONE 
Venerdì 9 novembre, ore 18 

Cinema Imperlale di Guldonla 

Interverranno: 
Angelo FREDDA 
segretario Federazione Pel di Tivoli 
Silvano ANDRIANI 
membro Direzione Pei 

Pel-Federazione dlPvof 

GIOVEDÌ 8 NOVEMBRE - ORE 16.30 
Sezione Esquilino ^ 

Attivo cittadino 

L'INIZIATIVA POLITICA 
DEI COMUNISTI ROMANI NELLA 
PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Introduce 
Paolo CIOR 
coordinatore delle attività del settore 
dello Stato e sicurezza Interna (governo 
ombra) 

Conclude: 
Gennaro LOPEZ 
segreteria Federazione romana Pel 

fflllIllllilffllBIIillIlIIllBlI 22 l'Unità 
Giovedì 
8 novembre 1990 

ìk 



N U M i m t m u 
Pronto intervento 
Carabinieri 
Questura centrala 
Vigili del fuoco 
CrTambulanze 
Vigili urbani 

113 
112 

4686 
115 

5100 
67691 

Soccorso stradale 116 
Sangue 495637S-7575893 
Centro antiveleni 3054343 
(none) 4957972 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 
Pronto soccorso cardiologico 
630921 (Villa Mafalda) 530972 
Alda 

da lunedi a venerdì 8554270 
Alad: adolescenti 660661 
Per cardiopatici 8320649 
Telefono rosa 6791453 

Pronto soccorso a domicilio 
4756741 

OsperteHi 
Policlinico 4462341 
S. Camillo 5310066 
S. Giovanni 77051 
Fatebeneiratelll 5873299 
Gemelli 33054036 
S. Filippo Neri 3306207 
S. Pietro 36590168 
S. Eugenio 5904 
Nuovo Reg. Margherita 5844 
S. Giacomo 67261 
S. Spirito 650901 
Centri veterinari» 
Gregorio VII 6221686 
Trastevere 5696650 
Appio 7182718 

Pronto Intervento ambulanza 
47498 

Odontoiatrico 861312 
Segnalazioni animali morti 

5800340/5810078 
Alcolisti anonimi 5280476 
Rimozione auto 6769838 
Polizia stradale 5544 
Radiotaxi: 

3570-4994-3875-4984-68177 
Coopautot 
Pubblici 7594568 
Tassislica 865264 
S. Giovanni 7853449 
La Vittoria 7594842 
Era Nuova 7591535 
Sannio 7550856 
Roma 6541846 

PCC ' € * ROMA 
Una guida 
per scoprire la città di giorno 
e di notte 

1 SERVIZI 
Acea. Acqua 
Acea. Recl. luce 
Enel 
Gas pronto intervento 
Nettezza urbana 
Sip servizio guasti 
Servizio borsa 
Comune di Roma 
Provincia di Roma 
Regione Lazio 
Arci (babysitter) 

575171 
575161 

3212200 
5107 

5403333 
182 

6705 
67101 
67661 
54571 

316449 
Pronto ti ascolto (tossicodipen­
denza, alcolismo) 6284639 
Aled 860661 
Orbis (prevendita biglietti con­
certi) 4746954444 

Acotral 5921462 
Uff Utenti Atac 46954444 
S.A.FE.R (autolinee) 490510 
Marozzi (autolinee) 460331 
Pony expresa 3309 
City cross 861652/8440890 
Avis (autonoleggio) 47011 
Herze (autonoleggio) 547991 
Biclnolegglo 6543394 
Collant (bici) 6541084 
Servizio emergenza radio 

337809 Canale 9 CB 
Psicologia: consulenza 
telefonica 389434 

CIORNAU DI NOTTE 
Colonna: piazza Colonna, via 
S. Maria In via (galleria Colon­
na) 
Esquilino: viale Manzoni (cine­
ma Rovai); viale Manzoni (S. 
Croce in Gerusalemme); via di 
Porta Maggiore 
Flaminio: corso Francia: via 
Flaminia Nuova (fronte Vigna 
Stellutl) 
Ludovisl: via Vittorio Veneto 
(Hotel Excelsior e Porta Pincia-
na) 
Parioli: piazza Ungheria 
Prati: piazza Cola di Rienzo 
Trevi: via del Tritone 

Dall'Inghilterra 
freddo rock garage 

4 ;periBarracudas 
DANIELA A M I N T A 

4 

. ' ( • Look rinnovato per il 
Uonna Club, storico e «male-

' delio» tempio del rock della 
capitale. Sulle pareti del plcco-

' lo locale di via Cassia spicca-
* no, ora. «strip*» fumettistiche in 
bianco e nero. Tra i personag­
gi dei cortoons, l'altra sera, si 
mescolava la folla compatta e 
coloratissima degli estimatori 
del «Barracudas». gruppo di 
punta della neopsichedelia 
europea, giunti a Roma per la 
primevvota, 

Lo show notturno, iniziato 
cioè dopo la mezzanotte, è 
'stato aperto dagji .«Under­
ground Arroto», veterani della 
scena cittadina. Abbandonato 
.11 genere modche li contraddi­
stingueva agli esordi della loro 
cartiera. " la band produce 
«desso un solido e potente 
rock scandito dalla base ritmi-
cardi Fabiano «Master» Bianco, 
uno dei nostri migliori batteri-

• E veniamo alla (ormaztono 
.britannica, costituitasi alla fine 
degli anni 70 nella grigia • fu­
mosa Londra, grazie all'amici­
zia tra Robin WIUs, un chitarri­
sta ginevrino e Jeremy Gluck. 
un cantatile canadese. Dopo 
un'intensa attività concerUstica 

e discografie», i «Barracudas» 
nell'83 realizzarono «Mean Ti­
me», uno dei loro album mi­
gliori In cui le sonorità più tipi­
camente psichedeliche veni­
vano fuse In una gabbia armo­
nica dalle movenze rock. 

A seguito di una serie indefi­
nita di mutamenti d'organico, 1 
•Barracudas» hanno ripreso 
l'attività musicale con una cer­
ta continuità, quantunque II lo­
ro ultimo Lp risalga al 1966. 

Nonostante te buone inten­
zioni, la performance della 
scorsa notte e apparsa però 
piuttosto sotto tono come se al 
quartetto Inglese mancasse l'e­
nergia di un tempo. 

Un llve-act realizzato quasi 
per forza, certamente con fati­
ca. Il volume altissimo dei suo­
ni e le capaciti tecniche dei 
singoli musicisti non sono ser­
viti a rinvigorire lo show che si 
a- trascinato <cen» stanchezze, 
privo dtentusiasmi. 

Il pubblico £ rimasto freddo 
coma gli artisti sul palco. Pec­
cato, davvero, peccato. Cosi 
continueremo ad ascoltare i 
•Barracudas» su vinile, cercan­
do di dimenticare questo noio­
so episodio. 

©libro racconta 
itàcoli di ieri 
' • • Due donne piegate su un 
lavatoio si scambiano battute 
mentre immergono nell'acqua 
i-panni sporchi. Dice «ma: «Fio­
re de meta le lavannare danno 
Ja Pimptsonae'rzinalinoco' la 
Blonda Nera...». L'altra rispon­
de: «Semo le lavannare e ce 
protennemociamo le 'braccia 
bone. E cor sapone d'oro insa­
poriamo. E chi ce pare min­
chioni volemo». 

- È una vignetta del taccuino 
di Ivo Cuaragna. «U toponimi 
de Roma». Vicino alla figura 
delle lavandaie un piccolo 
scritto spiega l'etimologia del 
Vicolo delle Lavandare, sosti­
tuito ora con il Rione IV. Cam-

' pò Marzio. Si scrive: «L'etimo­
logia del vicolo, successiva-

; mente scomparso quando eb­
be luogo la sistemazione edili-
zia della zona, è nata dalle abi­
tazioni delle lavandaie che si 
estendevano lino a piazza del 
Popolo...», «...la "pimpisona" 

' che era una acconciatura di 

capelli che queste lavandaie 
avevano l'uso di portare quale 
moda dell'epoca». Edito dal­
l'Associazione culturale «An-
noluce». il taccuino racconta e 
ricostruisce con vignette umo­
ristiche e notizie curiose l'eti­
mologia dei nomi delle vie di 
Roma. Il libretto verri presen­
talo domani alle ore 21. presso 
l'Associazione «Annoluce» 
(via La Spezia 48/a). L'ap­
puntamento rientra in un pro­
getto più ampio che prevede 
una ricerca per la conoscenza 
delle tradizioni della capitale. 
Gli altri due Incontri si svolge­
ranno nei prossimi mesi: il 20 
dicembre Maria Clara Berlini e 
Marta La Ponzino presenteran­
no immagini e documenti sul­
la funzione dello spazio nella 
storia della citta: Il 31 gennaio, 
invece. Maria Jatostl, Giuliana 
Adezio e Achille Serrao inter­
verranno In un appuntamento 
con la poesia, in omaggio alla 
capitale. ÙLaDe. 

Il musicista americano questa sera in concerto al Big Marna 

Steve Wynn «al kerosene 
ALBA SOLATO 

gai All'inizio c'è Los Angeles. 
California, sono gli albori degli 
anni Ottanta, l'aria ancora im­
pregnata dei fumi acri del 
punk, mentre si prepara la sta­
gione del «Palsley Under­
ground», e i revtvalisti degli an­
ni Sessanta sono pronti alla ri­
nascita psichedelica. Nascono 
moltissimi gruppi, Long Ry-
ders. Green On Red. Rain Para­
de, Three O'Clock, Trae West, 
quasi tutti con radici ben affon­
dale nel tradizionalismo rock 
americano, negli umori della 
provincia, nel mito della fron­
tiera; ma c'è anche un volto 
più densamente urbano, lùci­
do, duro, uno squarcio aperto 
sulla metropoli e la sua perife­
ria, con le sue storie di abban­
dono, marginanti, disperazio­
ne (e la colonna sonora si 
chiama X Fleshealcrs). 

È in mezzo a tutto questo, e 
•da» tutto questo, che viene 
fuori Steve Wynn (quei.:», sera, 
alle 21.30, In concerto ai Big 
Marna per la rassegna •Rock 
City» organizzata dalla rivista 
Mucchio Selvaggio). Nasce 
con Days ofwine and roses. un 
album registrato nel corso di 

una notte: «un'Istantanea», diri 
Wynn, della.sua band appena 
nata. The Dream Syndicate, il 
«sindacato del sogno», che fari 
delle chitarre che si incrocia­
no, si impastano, il suo mar­
chio, il suo punto di forza. Ab­
bozzo di un talento ancora 
grezzo ma pronto a sbocciare, 
coltivalo nei club e nelle pale­
stre scolastiche di una piccola 
cittadina, Davis, «un posto do­
ve non vale proprio la pena 
andare», ma che pure ha dato I 
natali ad un'infiniti di ottime 
band (ad esempio, oltre ai 
Dream Syndicate. i Thin White 
Ropc). Compositore, cantan­
te, chitarrista, appassionato di 
letteratura e baseball (non fos­
se diventato musicista, avreb­
be voluto fare il giornalista 
sportivo), Wynn assieme ai 
Dream Syndicate ha attraver­
sato la scena musicale ameri­
cana del decennio passato co­
me una cometa luminosa; ha 
realizzato album diventati dei 
classici, come Medicine show, 
ha prodotto altre bands (Chris 
Cacava» and the Romans, Trae 
West), si o concesso degli in­
tervalli (con l'amico Dan 

Stuart del Green On Red tornio 
Il duo •Dunny & Dusty» che in­
cise The tosi weekend), e infi­
ne Io scorso anno ha deciso 
che era arrivata l'ora di metter­
si definitivamente in proprio. 

Gli anni Novanta per Steve 
Wynn si sono aperti con Kero­
sene Man: un album solista re­
gistrato a Woodland Hill». Cali­
fornia, con la produzione di 
Joe Chicarelli (che ha prodot­
to anche Stan Ridgway, Lone 
Justice). I pareri sono discordi; 
chi lo trova un bellissimo lavo­
ro, chi gii rimpiange 1 Dream 
Syndicate. 

L'occasione di vedere Wynn 
in azione dal vivo resta comun­
que imperdibile. Questa sera 
al Big il musicista americano 
arriva accompagnato da una 
formazione che schiera un al­
tro ex Dream Syndicate, Mark 
Wallon, al basso; c'è poi Ro­
bert Lloyd. alle tastiere e man­
dolino, Robert Mache, che arri­
va da New York, alla chitarra, 
Kevin Jarvis, alla batteria, ed 
infine, ospite speciale, Russ 
Tolman, cantante e chitarrista 
un tempo leader dei Trae West 
ed oggi anch'egti sulla strada 
da solista, ma certamente in 
buona compagnia. 

I 
Lumiere; sopra 
Steve Wynn; 
a sinistra 
un disegno 
di Marco 
Petratta 

Cinema a mezzanotte 
nella sala*del Vascello 

MARISTELLA IERVASI 

BEI Cinema a mezzanotte 
nella sala del «Vascello». Il pro­
getto sperimentale approda 
giovedì prossimo In via Carini. 
Quattro mini rassegne per 
aprire le porte ai film del «pas­
salo» e a tutte quelle pellicole 
che non «fanno cassetta». 

«Il servizio entra in funzione 
dopo il teatro - ha detto Ieri il 
direttore artistico Giancarlo 
Nanni, nel corso di una confe­
renza stampa - . L'obiettivo è 
quello di creare uno spazio 
polivalente e interdisciplinare 
con le rappresentazioni teatra­
li. L'idea, ad ingresso gratuito, 
rimarra in piedi fino a dicem­
bre. Per il '91 vorremmo pro­
porre del mattinée per le scuo­
le e offrire anche una program­
mazione pomeridiana per ra­
gazzi e anziani. Il prezzo del 
futuro biglietto non supererà le 

5.000 lire». In «prima serata» la 
cooperativa «La fabbrica del­
l'attore» reciterà La locandiere} 
di Carlo Goldoni. Al termine 
della rappresentazione la me­
desima sala si trasformerà 
quindi in cinema e dall'alto del 
palco scenderà lo schermo per 
proiettare I primi «tentativi» dei 
fratelli Lumiere, il programma 
cinematografico, a cura di 
Massimiliano Milesi, presenta 
infatti rassegne a tema, la ri­
scoperta dei film degli esordi 
ed una particolare attenzione 
al cinema italiano. «Il Vascello 
diventa Calè du cinema». Il 28 
dicembre del 1895 nel sotterra­
neo del «Grand calè» nel Bou­
levard des Capucines il cinema 
inizia la sua grande avventura: 
L'uscita dalle officine Lumière a 
Lione, L'mnafflatore innaffiato. 
L'arrivo di un treno alla stazio­

ne e II pranzo del pupo, sono I 
primi e rarissimi «spezzoni» 
che 1 fratelli Lumière propose­
ro ad uno stupitissimo pubbli­
co parigino. «I titoli sono colle­
gati alla stagione teatrale In 
corso - ha spiegato Milesi - e li 
ho pescali alla cineteca del 
Centro Sperimentale. Alla ras­
segna d'apertura seguirà una 
antologia del cinema muto Ita­
liano (La presa di Roma di Al-
benni (1905) e Eroe Leandro 
di Ambrosio (1909) ) . un 
omaggio a Fregoli ricostruito 
attraverso 18 rulli antecedenti 
al 1900, la manifestazione «Ri­
sate all'italiana tra teatro e ci­
nema»: La locandiera di Luigi 
Chiarini e la Mandragola di Al­
berto Lattuada, Filumena Mar-
turano e Questi fantasmi di 
Eduardo De Filippo. Infine una 
sezione dedicata a Giancarlo 
Nanni e Un'altra intitolata «Gli 
anni ottanta sono ventotto» ». 

di campo di Pàolo Cotoni 
•NIUCOQALLIAN 

; ( * • Palo Cofani, VArpa Celti­
ca. Galleria Mara Coccia, via 
delQoiso. 530. Orario: 10-13: 

, 17-20 tutti i giorni eschjtii fe­
stivi. Fino al al S dicembre. 

Paolo Cotani lo sapeva, lo 
i ha sempre saputo che sarebbe 
giunto il momento di scegliere 
, un materiale invece di un al-

\ Irò.oppure, addirittura, come 
In questa mostra, contomi di 
materiali che non delimitano 
torme e Idee. La sua proterva 
albagia: l'albagia dei materiali 
ette aprono varchi non assu- ' 
mendosene mai la responsabi-
t u . Il trucco dei materiali è 

proprio questo, consiste pro­
prio In questo: «innamorati. In­
namorati pur tu, tanto io deco­
ro solo me stesso». Slabbrati al 
punto giusto la torma cellular­
mente ne riproduce un'altra 
lasciando all'osservazione il 
resto: ai nostri pensieri e al no­
stri occhi quello che potrà di­
ventare o tuttalpiù cosa avreb­
be potuto conchiudere. Paolo 
Cotani sapeva anche che 
avrebbe dovuto fare questo 
passo e che lo avrebbe porta­
to, se proseguito, alla delicata 
misura dal gesto e della scelta 
di campo. Ora è un albo: il pit­

tore preleva dalla storia mate­
riali di cui se n'era perso anche 
il ricordo: Medardo Rosso. 
Mertz, frammenti di antichi ex-
-voto, codici miniati, stralci di 
panneggi di Teresa d'Avi la. 

Attenti però a non cadere 
nel tranello tesovi dall'artista, 
non fatevi ingannare dal fram­
mento, la storia si evolve sul e 
nel fondo. Non si siluppa l'e­
ros, l'epos, la trama nel e per II 
Irammento: la storia si svolge 
dietro in quel magmatico ma­
teriale che preme alle spalle. 

Nella spettacolarizzazione, 
prima che affiori II brandello, si 
svolge la storia. Quello che in­
teressa al pittore non è tanto 

come reagisce al gesto la ma­
teria anche se bella prima di 
essere toccata, quanto quello 
che avviene sul piano della 
carta o della tela o comunque 
sul suppone Con grande par­
simonia. Con dovizia di parti­
colari. 

E poi forse non ha neanche 
la presunzione di imporre nul­
la, semmai l'educazione di ap­
pendere idee alle pareti. Per 
giunta l'ironia che avvolge la 
serietà della operazione cultu­
rale è tanta e tale che'regge al 
frastuono degli sguardi. Non 
senza malcelata emozione. 
Non senza nostalgia. Che non 
guasta. Che non disdice. Che 

improwisasmenle ti sconcerta. 
Poi conoscendo l'artista. Su 
quel fondo c'è questo che ti 
cattura. Gli spessori sono dati 
dall'accumulo e dalla sedi­
mentazione della materia. Ma­
teria anche Inquieta e pervia­
mente abbagliante. Poi un 
frammento sopravvissuto se­
riamente trova la sua dimora e 
di l i cerca di distogliere la sto­
ria dal fondo. 

Storie di colore e di segno. 
Colore e segno che si determi­
nano nel loro farsi attraverso il 
gesto. Gesto che si incanta di 
se stesso. Vestendosi di mate­
ria e fuggendo dalla trama di 
tutti i giorni. 

La signora 
di Genet 
uccide con dolcezza 

MARCO CAPORALI 

EM Va In scena da questa se-
ttraHeatrtfLB Scaletta l'allestì-
mento di Franco Plot (con 
Paola Rotella, Alessandra Cor­
vo e Massimo Russino) de Le 
serve di Jean Genet, opera che 
in quest'ultimo periodo sem­
bra riscuotere vasti consensi. 
Nonostante il problema dei di­
ritti (le cifre esose richieste 
dall'erede) persino le Sorelle 
Bandiera hanno pensato di de­
dicarvi il loro tempo prezioso. 
La compagnia di Piol, il «Grup­
po del Sole», a gennaio compi­
rà vent'anni, con festeggia­
menti in forma di revival da te­
nersi presumibilmente a La 
Scaletta, in fase di ristruttura­
zione, di cui gestisce dall'anno 
scorso la programmazione 
della sala b. A Piol, che con il 
•Gruppo del Sole» si è dedicato 
a lungo al teatro per ragazzi, 
abbiamo chiesto di illustrarci il 
suo recente lavoro. 

•Ho cercato di immaginare 
- dichiara il regista - come Ge­
net avrebbe visto oggi la sua 
opera di allora. La nostra lettu­
ra dell'ipotesi genetiana è for­
se difficile da accettare. Il luo­
go dell'azione dalla camera 
della signora passa a quella 
delle serve. Il mutamento inve­
ste alla radice l'aspetto sociale 
del dramma di GeneL Riguar­
do al travestimento, nella no­
stra messinscena questo si li­
mita alla sola signora, figura 
autoritaria che uccide grazie 
alta sua dolcezza. Gli altri per­
sonaggi hanno aspetto di ma­
nichini, rivestiti dai costumi di 
Alessandro Consiglio. Si è vo­
luto evidenziare il discorso sul 
potere, dove le serve rimango­
no per sempre serve. 

Quando è nato 11 tuo Interes­
se per Genet? 

Più di vent'anni fa. Poi tra Ge-
ner e Jose Triana ho scelto il 
secondo, mettendo In scena 
La notte degli assassini. Mi so­
no allontanato da Genet non 
Eerché non lo amassi ma per 

Isogno di altre esperienze. A 
ottobre del prossimo anno 
rappresenteremo Donan Do-
rkm, ispirato a Oscar Wilde, di 
cui abbracceremo l'intera ope­
ra, dalle poesie alle lettere, tra­
sponendola nel periodo della 
caduta del nazismo. 

Qnal è la storia del «Gruppo 
del Sole»? 

Abbiamo iniziato alla fine de­
gli anni sessanta come sezione 
del teatro «Nuovo mondo», di­
retto da Roberto Calve. Nel '71 
ci siamo staccati ufficialmente, 
dedicandoci al pianeta Infan­
zia, a quel che allora si chia­
mava •lavoro di radicamento 
sul territorio». Dai primi anni 
ottanta abbiamo aperto la no­
stra esperienza a tutto il teatro, 
continuando in parallelo le at­
tiviti nelle scuole, il lavoro del 
laboratorio. Del resto la defini­
zione «teatro per ragazzi» è 
un'invenzione del Ministero, 
un modo per ghettizzare e ta­
gliare fuon dai normali circuiti. 
Per me esiste solo il teatro tout 
court. Più recentemente abbia­
mo messo in scena Black and 
white. commedia inglese di 
Willis Hall e Keith Waterhouse, 
e due lavori di René Deobaldii 
e di Italo Svevo. La program­
mazione de La Scaletta non è 
ancora definita. Dopo Le serve 
di Genet andrà in scena a di­
cembre Te senza limone di Lu­
dovica Marineo, una giovane 
autrice (che qui firma anche la 
regia) di cui abbiamo rappre­
sentato lo scorso anno Rifaccio 
ilcatlè. 

Stasera al Teatro di Documenti 
«Applausi» di Tommaso Marinetti 

EM Stasera, alle ore 21, al 
•Teatro di Documenti» (via N. 
Zabaglia 42) la prima di Ap­
plausi dal Teatro di Filippo 
Tommaso Marinelli, dramma­
turgia, progetto e regia di Sal­
vatore Cardone, scene e costu­
mi di Massimo Bellando Ran-
done. con Marco Bclocchi. 
Giulia Michelutti, Paolo Musio, 
Fabrizio Parenti e Anna Maria 
Zomparelli. 

Applausi - è scritto nel co­
municato di presentazione - è 
la sintesi di due commedie di 
Tommaso Marinetti scritte nel 
1929: -Il suggeritore nudo» e 
•Simultanina». Si tratta di lesti 
quasi mai rappresentati e gii 
lontani dalla stagione del Futu­

rismo canonico, in cui Maria-
netti esprime al meglio le sue 
doti di autore comico, In grado 
di passare con leggerezza dal­
l'Invenzione surreale ai mec­
canismi dell'assurdo. Lo spet­
tacolo ha un ritmo incalzante, 
pieno di invenzioni a sorpresa 
in cui la musica, il montaggio, 
il bricolage dei materiali sceni­
ci, l'uso dei meccanismi di altri 
generi teatrali creano atmosfe­
re inedite ed effetti inaspettati. 
Repliche fino a venerdì 16. 

Per informazioni e acquisto 
in prevendita dei biglietti rivol­
gersi al botteghino del Teatro 
Quirino di via Minghetti, tei. 
679.45.85. 

I APPUNTAMENTI I 
«I diritti delle donnei ricomincio da 1». Sul tema dibatti­
to oggi, ore 17, presso la sala consiliare del Comune di Po-
mezia. Iniziativa del Codi (Comitato operatrici diritto e infor­
mazione) con relazioni e numerosi interventi. 
lingua spagnola. Corsi promossi dall'Associazione Italia-
Cuba (Via del Velabro 5), in programma per il mese di no­
vembre. Informazioni al tei. 782.26.49. 
•Progetto Coop, soci, qualità, sviluppo». Tema della con­
venzione! soci coop di Viterbo, Tarquinia e Crvilavecchgla in 
programma oggi, ore 15. c/o l'hotel Bios di Tarquinia Udo 
(ViadiPortoClernenlino). 
Etnie a Roma. Convegno oggi (ore 16-20) e domani alla 
Sala d'Ercole e in quella della Protomoteca per la costituzio­
ne di un Centro multiculturale. Numerose relazioni e inter­
venti. 
l ieti di poetare.»». Versicolori presenta oggi, ore 21. a «Gli 
Scapigliati» (Via Umbereto Biancamano 78) l'incontro con 
la video poesia di Achille Bellanca. 
•Impresa « noi ipotesi per un'alternativa». Sul tema un se­
minano con Bruno Morandi promosso dal Centro di iniziati­
ve per la scuola pubblica (Cisp). «Il Centro - è detto in un 
comunicalo - ha voluto organizzare questo seminario con 
la convinzione che il lavoro che Morandi va svolgendo da 
anni in un serrato dibattito con molteplici reatti di lavoro, 
sia un terreno di riflessione prezioso». Introduzione oggi, ore 
17, presso la Sezione Pei «Cesira Fiori» di via Valtravaglia 
n.4Z(tel. 81.26.274). 
•Visconti e il neorealismo»/ Ossessione. La terra trema. 
Bellissima II libro di Lino Miccichè (Marsilio editon) verri 
presentato oggi, ore 18.30, presso la Librena «Il Leuto», via 
Monte Brianzo 86. Interverranno Francesco Rosi, Giuseppe 
De Santi» e Tullio Kezich. Sari presente l'autore. 

i MOSTRE. I 
Norman RockwelL Novantaclnque opere del famoso illu­
stratore americano. Palazzo delle Esposizioni, via Naziona­
le. Ore 10-22, martedì chiuso. Fino atri 1 novembre. 
Baltlraa. Olii, acquarelli e disegni dal 1922 ad oggi. Villa 
Medici, viale Trinili dei Monti l.Ore I0-13.30e 15-1830 (lu-
ned) chiuso). Ingresso lire 5.000, ridotti lire 3.000. Fino al 18 
novembre. 
Capolavori dal Museo d'arte di Catalogna. Tredici opere, 
dafromanuco ai barocco. Accademia di Spagna, piazza di 
San Pietro in Montorio. Ore 10-20. sabato 10-24. lunedi chiu­
so. Ingresso lire 4.000. Fino al 9 gennaio. 
Archeologia a Roma. La materia e la tecnica nell'arte anti­
ca. Manufatti in bronzo e In ceramica dall'età preistorica alla 
tarda età imperiale romana. Terme di Diocleziano, via Enri­
co De Nicola n. 79. Ore 9-14. mercoledì e venerdì 9-19, do­
menica 9-13. lunedi chiuso. Fino al31 dicembre. 
Mani/etti ctaenutograflci portoghesi. Centro culturale 
il Grauco, via Perugia n34.0re 19-21, lunedi e martedì chiu­
so, Fino al 15 novembre. 
Multipli forti. Lavori di sei famosi illustratori (Altari. Co­
stantini, Innocenti, Donni. Luzzati. Testa) e una retrospetti­
va di Wlruor McCay. Palazzo delle Esposizioni, via Naziona­
le. Ore 10-21.15, martedì chiuso. Ingresso lire 12.000. Fino al 
26 novembre. 
Ottobrata. In mostra acquarelli, olii e incisioni- Museo del 
Folklore, piazza Sant'Egidio. Ore 9-13, martedì e giovedì an­
che 17-1 9.30. lunedi chiuso. Fino al 2 dicembre. 

I PRECISAZIONE) 
«Leggo con estrema meraviglia sull'Uniti del 6/11/90. a pro­
posito delle iscrizioni all'Università "La Sapienza", che per 
deliberare "l'apertura degli sportelli delle segreterie anche 
nel pomeriggio di giovedL..c'è voluta una trattativa sindaca­
le lunga un anno". Da come è scritto potrebbe sembrare che 
le responsabilità sono delle Organizzazioni sindacali, men­
tre gii un anno fa le slesse sottoscrissero un accordo proprio 
sulte segreterie, in cui l'Amministrazione si impegnava a 
portare un progetto di revisione dell'organizzazione del la­
voro di queste strutture. A distanza di un anno l'amministra­
zione non ha fatto nulla, non ha mai portato il progetto in di­
scussione con le OO.SS». 

Giuseppe Meco 
tegmano generale 

Snu-Cgil 'LaSapienza'. 

Una trattativa sindacale lunga un anno non significa che le 
organizzazioni sindacali siano 'responsabili» di qualcosa, 
ma che per 365 giorni hanno discusso con il rettore su diver­
se questioni, tra cui anche quella degli orari di segreteria 
Non d sono divergenze sulla data d'inizio della 'discussio­
ne: Quanto alla sua conclusione, in un comunicato del ret­
torato si legge: -è stata trattata con le OO.SS. una diversa ar­
ticolazione dell'orario di lavoro con l'apertura delle segrete­
rie il giovedì pomeriggio dalle 15 alle 17 (dal 25 ottobre 
1990 al 24 febbraio 1991) e. fino al 5 novembre, il martedì 
dalle 8.30 alle 12: Il 'progetto finalizzato" istalo approva­
to, in sede di contrattazione decentrala, lo scorso 23 otto­
bre. Ci sono anche le firme dei sindacati. QG.7". 

• PICCOLA CRONACA a*«MEa«E*B»»WBl 
Culla. É nato Fabio. Alla madre Laura Morini, al padre En­
rico Taglione, nostro compagno di lavoro e ai nonni Maria 
e Sergio Taglione i calorosi auguri dai compagni de l'Uniti. 
Lutto. E morto II compagno Spartaco Rossi, iscritto alla Se­
zione Pei di Spinacelo. I compagni della sezione sono vici­
ni alla moglie e alle figlie. Condoglianze da l'Unita. 

I NEL PARTITO I 
Sei. Dragona. Ore 18.30 c/o sez. Assemblea precongres­
suale (M. Schina). 
Sez. Ottavia •Togliatti». Ore 17.30 c/o sez. Assemblea 
su: «Dichiarazione d'intenti» (U. Mosso). 
Sez. Monte Mario. Ore 18 c/o sez. Assemblea su: «Forma 
Partito» (R. Degni). 
Sez. Eaqnllino. Ore 16.30 c/o sez. Assemblea Enti locali 
su «Legge 241 » (P. Ciofl, G. Lopez). 
Dipendenti regionali. C/o sez. Via Giacomo Bove ore 16 
Assemblea su: «Situazione politica», (M. Mafai). 
C/o sex. lanrtnnl. Ore 18 Assemblea Gruppo promotore 
per la Costituente (M. Cervellini) 
C/o sez. Colli Anlene. Ore 18.30 Collettivo sul tema: «La 
donna e le donne: relazione gruppo e pratica politica nella 
nuova forma Partito». Si Invitano le compagne. 

COMITATO REGIONALE 
S. Cesareo. C/o ristorante «Torraccio» ore 18.30 manife­
stazione su «Questioni morali, crisi politica, cnsi delle istitu­
zioni» (Imposimato): Albano Ore 18 Cd (Oroccinj); Fra­
scati ore 17 riunione Segretari di sezione Rm2S (Di Paolo) -, 
Colleferro riunione Segretari di sezione Rm30. 
Federazione Latina. Volantinaggio a sostegno dello 
sciopero dei metalmeccanici davanu alle fabbriche Marco­
ni, Stcamo. Yale, Slim. 
Federazione TtvolL AJbuccione ore 19.30 Cd (De Vin­
cenzi) ; in federazione ore 17.30 donne su attuale fase del 
partito (F. Capone). 
Federazione Viterbo. S. Martino al Cimino ore 15 riunio­
ne donne (Pigliapoco) ; Viterbo ore 17 riunione donne (Pl-
gliapoco). 

l'Unità 
Giovedì 
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• '"'^;^^|^^fllS^?f' ;^ 

TELEROMA SS 

Or* 12.18 Film 'Bandiera di 
•;,. combattimento-: 16.30 Carto-
fi' ni animati: 11 Ruota in pista; 

1130 Novela «Veronica II vol­
to dall'amore*: 19.30 «Novela 

;!' «Cuora di pietra-: 2040 Film 
• «In fondo alla piscina»: 22.30 

... Tg: 24 Film «La carovana dai 
Jj' coraggiosi». 

ti 

I 
I 

QBR 

Or* 13 Telenoveta «Vite ruba­
te-: 14.30 Videogiornale; 
15.30 Rubriche commerciati; 
10.45 Buon pomeriggio fami­
glia: 18.30 Telenoveta «Vite 
rubate-; 20.30 Icaro: 21.30 
Roma chiama Carraro: 22 
Cuora di calcio; 24 Rubrica: 
• l u n a S stelle-. 

TELBLAZIO 

Ora 12.1 S Telefilm «I giorni di 
Bryan»; 13.30 Telefilm -Affer­
masti-: 14 Junior Tv: varietà, 
canoni animati a film; 17.20 
Fiabe ed eroi; 20.28 News se­
ra; 20.50 Film - I l lupo della 
steppa»: 22.50 Roma contem­
poranea. 

| ; • PRIMI VISIONI I 
ACAOtMTfUU 
Via Statuirà 

L 8.000 
Tel42677S 

i di Castellano 
6Pipolo,COOJoirYCal*-BR (162230) 

E* T Haniv»ifjane.B 
L. 10.000 

T I . 85411»} 
C Ohe*) di Jerry Zuekor; con Patrick 
Swayzo.Ceir.Mooro.FA (1530-2230) 

AfJRtANO 
Piazza Cai a f a » 

L 10.000 
TU. 3211898 

Olerai « taeae di Tony Scott con Tom 
Cren»-» (18-2230) 

LIO000 O 0e*ty (lottatole di Bertrand Taver-
Tel.S380099 lyer.MnOirkBogarda-OR 

(1830-2230) 
lp' VlaMerrydelVel.W 

« : VlaL di Lesina. 39 
L 8.000 

Tel. 8380930 
Chiuso per restauro 

AMBASCIATORI SEXY 
VtaMontiboHo.101 

L6000 
Tel. «941290 

Film per adulti (10-11.30-16-22.30) 

L10600 
Accecandogli Agiati. 57 

__ Tal. 9408901 

C OhosldIJarryZuckar;conPatridi 
Swayze.0err»Mcore-FA (1130-22.30) 

AMERICA , 1.8.000 Pretto Woeto» di Garry Marshall; con 
VtoHdelGrsndo.6 Tai.SB1818> Ricnard Gara. Julia Rotarti-BR 

(1530-2230) 

VU Archimede, 71 
L 10.000 

Tal 875587 
C L'« 
Soldini-OR 

eetrOveet di Silvio 
(1830-2230) 

Vl.Cictrone.19 
L. 10.000 

Tel 353230 
• PreearablancesntodiAianj.Paku-
la;eonHirrltonFord-0 (1530-22.30) 

ASJSTON» 
Gallona Cotogna 

L 10.000 
Tel 8793287 

Chiuso per lavori 

ASTRA 
Viale Jonie. 225 

L 7.000 
Tel 8178258 

D Fantasia di Wall Ditrwy-OA 
(18-2230) 

ATLANTIC. 
VTuteotana.745 

L 8.000 
Tal. 7810858 

C Gr«aNaw2dlJoeDanto:csnZach 
Oailigan-FA (18-22.30) 

AOOUSTUS 
CjoV.Erf-»u»la203 

L 7.000 
Tel. 8875455 

O Uiiesaaaa esito sKig» di Oanle-
le Lucchalti: con Paolo Mendel, Mar­
gherita Buy SE (18.30-22 301 

L.3.0X Saletta-Lumiera-Riposo 
Tal. 3701004 Saletla -Chaptin». 

(18.30): Nsetoe II Memo (20.30): Kotea-
(22.30). 

V. degli Sdptomse 

l 
Piazza 6*iberinl. 25 

LIO 000 I «legato «Capto» Fracassa di Ettore 
Tal. 4751707 ScotoCMMaasirMTrotoLCvMllaMÙ-

«jBR (15-22.30) 

•'VvCAPITOt • L 10.000 «re»» Noma di Oarry Marshall; con 
P'hj VtoO.Secooni.39 Tel.393280 R)cravdGera.JuJtoRc«aris-BR 

(153022.30) 

li£' CAPtUNKA L. 10.000 
pfi PlemCapranica,101_ Tel.8792485 

Reboeop2dllrvinKershnsr-Fe 
(18-2230) 

LW.000 
Tel. 8798887 

O UstsatomdiocenSergtoRubinl-
BR (18,3022.30) 

frìtflO -
VtoCasstoEW 

L 8.000 
Tel 3881907 

•sera «sito glesgls-OA (1020.30) 

CQtAMMOBO > L. 10.000 
«tozza Cotodl Rienzo. 88 Taf. 8878303 

• VtoPrene»»aa.aO 

Ove nel n*toe di John Badham: con 
Mei Gibson-O (18-22.30) 

L 7.009 
Tel. 295808 

D FaatoatodiWaRCtoney-DA 
(18-22.30) 

¥\ 
VtoStcppe»J.7 

LW.000 ItoiktolMbeaediaiaeppaToriiato-
PjzaColadlRianzo.74 TU.8878852 r*;conMarcaltollaitrolanni-OR 

(154022.45) 
L10.090 O Ctoctoseitotoe resa» di John Mc-

TeLtTOMS Ttoman;conSaanConnery-OR 
(1445-22.30) 

O Ofct Trac» di Warren 8eatly: con 
WarrenBeetty.Metfonna-G 

|15.30>22J0) 
c « , . . . • .. L8000 • rYiiaMi Militato a? Alan J-Paku-

;-»fcito.44 Tel 5010852 UrcenHarriaonFord-0 (15-22.30) 

L 7.000 Catttog naa di Roger Donaldson: con 
PtozzaSairano.37 Tal. 552854 Robin William», TlmRoobin»-BR 

(16-22.30) 

L 10.000 
.ai rtoê iaesBF-ftRjris). zv 

il . .. Tei «417719 
L W » ' 

V.todellTd 

' ETOU 
Puma m Lucina. 41 

L 10.000 
Tal. 8878125 

V>* VtoLHzl32 

1 J ; ~ 

LIO 000 
Tal. 5910998 

O Ohsst di Jerry Zuckar; con Patrick 
Swayze. Dami Mooro- FA (15 3022 30) 

Oee nel mirine di John Badham: con 
MetOibscn-0 (18-22.30) 

CoraodTtat*.107/a 
L 10.000 

Tel. 885738 
Ret«cop2dllrvinKershner-FA 

(16-22.30) 

L 10.000 ttaano luto bene di OliJser^Tomalo-
Ttl. 5292298 re. con Marcano Mastrolannl- OR 

(1515-22.30) 
i. VtoB.V.d»ICarm»lo,2 

« « , * • 

L 7.000 
Tel. 8864395 

O RagatziliwftdiMarcoRIsl-DR 
(163022.30) 

< VtoBissoielL47 
L 10.000 Meme tutti ama di Giuseppe Tornato. 

Tei 4827100 re; ce* Marcello Maiirolannl-OR 
115.30-23.30) 

FIAMMA!, L 10.000 O Iles^MstolgiedlBartrindTaver-
VtoBiSMl**.47 Tal. 4827100 rderconDirkBogarde-OR 

(1615-22.30) 

VlalaTraitovera.244/a 

VtoNomenlane.43 

L6000 «ertemi con Imwto di TedKce*cfl: 
Tal. 582848 con Andrew MeCarthy-BR 

(163O22J0) 

L 10.000 air a Mrs Bridge di Jamea Ivory; con 
Tel 6554149 Pauirtownuyi.JcenrtoWocdwird-DR 

(1630-22.30) 

'• VtoTaremo.36 , 
L 10.000 

TaL 7598802 
di Garry Marshall; con 

Richard Gara.JuilaRooens-BR 
(1530-2230) 

VtoOr»gerioVe,l80 
L 8.000 We*leitoec«NnortodiTedKc4chafl; 

Tel. 6380800 conAndrewMeCarthy-BR 
(1630-22.30) 

iNOUOAV 
t u r ^ M ^ I 

L 10.000 
Tel. 8546328 

« VleG.Induno 
L5000 

Tal 582495 

ldrrtrtlrr»>ntl detto «Ha privata PRIMA 
(1622.30) 

,:;„• Via Fogliane. 37 
l r * l 

LIO 000 
Tal 8319541 

3 FafrtoetodiWallOiiney-OA 
(162230) 

t K I M O N I 
VtoCMabrara.121 

Ose nel mirino di John Badham: con 
MalOlbwn-0 (1622.30) 

1 VtoCMabrenf.121 
15000 3 H iato ariete dime» di Paolo e Vii-

Tel. 5126928 tonoTaviani.conJulianSandl-OR 
(16.20-22.30) 

L 8.000 
Tel. 5126926 

MAESTOSO 
VUjAppla.416 . 

. 'MAJI6TIC 
Ir!)-VtoSS.ApoatON.20 

L 8.000 
Tel. 788066 

O Uitwntagne deHa tana di Bob Ra-
ItHon-DH (1545-2230) 

La comiche di Nari Parenll: con Paolo 
Villaggio, Renalo Pozzetto • BR 

(15 30-22 30) 

t ^ amTROPOUTA») 
fr^VtodalCorio.9 

le 

L 10.000 O Ovai bravi ragazzi di Martin Scor-
Tei. 8794908 satcconRobenOaNIro-OR 

(1630-22.30) 

L 6.000 Le comicha di Neri Parenti: con Paolo 
Tel. 3800933 Villaggio. Renato Pozzetto-BR 

(15.30-22.301 

M . Via Viterbo. H • 
• L 10.000 
Tel. 669493 

Matilda di Antonietta Oe Lillo e Giorgio 
Magllulo-BB (162230) 

I X » MOOIRMITTA 
' Piana Wtpuobllca. 44 

L 7.000 
Tal. 460265 

Film par adulti (10-22.30) 

•Piazza Repubblica. «5 
L 6.000 

Tel. 460265 
Film par adulti (1622.30) 

•TO YORK 
Via dalla Cava. 44 

L10000 
Tal. 7810271 

Vto Magna Grecia. 112 
L10 000 

Tal. 7596558 

Vicolo dal Piede. 19 
1.5000 

Tel, 5803622 

U Onori di Jarry Zuckar; con Palrlck 
Siwyza.DemlMooreFA (1530-2230) 
• FieaeraotaiocontodiAlanJ Paku-
U:conHiifl8onFofd-0 (15-2230) 

I Ime you lodarti (versione Ingleie) 
(1630-22.30) 

VIDEOUNO 

Ora 7.45 Rubriche del matti­
no; 12.30 Telefilm -La spe­
ranza dei Ryan»: 14.30 Carto­
ni animati; 15 Rubriche del 
pomeriggio; 19.30 Cartoni 
animati: 20.30 Film «Fuoco In­
crociato»; 24 Rubriche della 
aera. 

CINEMA n OTTIMO 
O BUONO 
• INTERESSANTE 

DEFINIZIONI A: Avventurose: BR: Brillante: DJL-' Disegni animali; 
DO: Documentario; OR: Drammatico: E: Erotico: FA Fantascienza; 
G: Giallo; H: Horror: I I : Musical»; SA: Satirico; Sf: Sentimentale: 
SM: Storico-Mitologico, ST: Storico; W: Western. 

TELETEVERE 

Ore9.15 Film -Molti sogni per 
le strade-; 11 Film -Avventu­
ra Impossibile-: 15 Casa Città 
ambiente; 17.30 Roma nel 
tempo: 18 La schedina secon­
do il computer; 1S.4S II gior­
nale del mare: 20.30 Film 
•Amante del torero-; 22.15 
Spazio moda; 22.30 L'infor­
mazione scientifica. 

PREStXNT 
Via Appia Nuova, 427 

L. 5000 
Tei 7810148 

Film per adulti (11-22.30) 

PUSHCAT 
Via Cairo». 98 

L.4000 
Tal 7313300 

Prossima riapertura 

Via Nazionale. 190 
L 8.000 

TM.482653 
• Pi alante hiaocenta di Alan J. Paku-
la:ceoHirrHonFord-0 ,1152230) 

OJVIRIMETTA L. 10.000 Pretty Women di Garry Mannari; con 
VlaM.Mingnatti.5 Tal. «790012 Richard Gara. Julia Aobtrt»-BR. 

(1530-22.30) 
REALE 
Piazza Sonnino 

L. 10.000 
Tal 5810234 

• Praaunto tonecanto di Alan J. Paku-
la:conHarrlior.Fora-Q 115-2230) 

RIALTO 
VlllVNov»mbra,156 

L. 7.000 
Tel 6790783 

Rassegna con ingrasso ad invito 

RiTZ 
Viale Somalia. 109 

LIO 000 
Tal. 837481 

RIVOLI 
Via Lombardia. 23 

L. 10000 
TeL 460883 

di Garry Marshall; con 
Richard Gare. Julia Roberta - BR 

|18 30-22 30) 

ROUUnNOM 
Via Salarla 31 

L 10.000 
Tel. 884305 

le corniciti di Nari Paranti; con Paolo 
VHlaggio.RenaioPoa»no-BR 

(162230) 
O 0>ea«MtdlJMOanta;conZach 
Olllipin-FA (18-22.30) 

ROYU L6000 O fittone al Mara • di Robert 2» 
Via E. Filiberto. 175 TU. 737*5*9 macltta:conMithaalJ.Foa-FA 

(1530-2230) 

UNNERSAl 
Via Bari. 19 

L 7.000 
Tel. 9831216 

aartouriradlRannyHarlin-A 
(15-22.30) 

W-tOA L7.0OO O rutenio al Mara M di Robert Ze-
VlaGallaaSldama.20 Tal. 8395173 mackia; con Michaal J.Fox-FA 

(1622.30) 

• CINEMA D'USAI I 
ARCOBALENO 
Via F. Radi. 1/4 

L. 4.500 
Tel. 4402719 

Riposo 

CARAYAOOJO 
VlaPalalell0.2«rB 

L.4 500 
Tei. 86*210 

Riposo 

otuEPROvntae L&OOO 
Viale dell» Provincia, 41 Tal. 420021 

La guerra dai Rceaa (1622.30) 

PAUZZOE8M8IZ10NI 
VlaNaiionale.184 Tal. 455*65) 

NUOVO 
Largo Aacianghi.1 

L 5.000 
Tel. 888116 

Fenatoallaa Registrazione dalla messa 
In ioana con Edith Cievar. Regia di H. J. 
Syberberg (19) 
Umc«sgnadillalUM (16.45-22J0) 

RAFFAELLO 
Via Temi, 94 

L 4.000 
Tal. 7012719 

6MARUAU5PJATMCE L. 4.000 
VtoUmberrida.3 Tal. 7808841 
TtSuR L4.00O6.000 
WadaallEtnrachi.40 Tal.4957782 

(161622J0) 

TIZIANO 
VlaRaal.2 Tal. 392777 

t8wa*araaraA>iaafeiato (17-2Z30) 

I C INECLUB I 
AZ2UrttW3MELaU 
Via Fatai Bruno, 8 

L 5.000 
Tel. 3721840 

BJUNCAUONE (Ingrano gratuito) 
Via Levanna. 11 • Montoaacro 

Rassegna -La rinascita dal donna ai-
lenzloao» (18,3022.30) 
Riposo 

ODPKCOU L.4,000 
Viale dalla Pineta. 15-Villa Borghssa 

Tal. 6553465 
F.LCC. (Ingreaiograluito) 
PiazzadsiCaprettarl.70 Tal.6679307 

GRAUCO L. 5.000 
VlaParuoU,34 Tel.700T785-7922311 

Rassegna 'Il ctnama di guerra*. Da 
aaenoe la ne autori) di John CromwaJI 
(16); La aste** croce di Fred Zinna-
mann (18): U atkse dal drago di Jack 
Comray e Haraid 8. Bticquet BOI 

«.LABIRINTO L600O 
VlarVimpaoMagno.27 Tal.3218283 

Cinema cacosnvatoe. YBIaggli 

-•or ,m™ivui&r'*m 
Baia A I tota** del Ottoni eTEn* Kv-
»tl)rica-DR (20-22.30) 
Sala 6: Tee otoMbareta di Peter Brook 
(1922) 

LASOCKTA APERTA 
VlaTlburtlnaAnlJca. 15/19 Tel. 49240} 

• V ISIONI SUCCESSIVE I 

Via L'Aquila. 74 
L6000 

Tel. 7594951 
Film per adurii 

AVORIO iROnCMOVBJ 
ViaMacarala.12 

1.6000 
Tal 7003527 

Film per adulti 

MOULMROUOE 
VlaM Cordino. 23 

L. 5.000 
Tal. 5562350 

Film par adulll (1622J0) 

ODEON 
Piazza Repubblica. 46 

L 4,000 
Tel. 464780 

Film par adulll 

P i a i , Romano 
L3.00O 

Tal. 6110203 
Chiuso 

8FLEKCHD 
Wa Piar dalla Vigna 4 

L 6.000 
Tal. 620205 

Film par adulll (I1-22J0) 

ULISSE 
ViaTiburtlna,380 

L 5.000 
Tel. 4337** 

Fllmpar aduni 

VOLTURNO 
ViaVoHurno,37 

L 10.000 
Tei. 4827557 

Film par adulll (1622) 

• FUORI ROMA I 

ALBANO 
FLORIDA 
Via Cavour. 13 

L6.O0O SaadcMeerla 
Tel. 9321339 

<i*4tiq 

BRACCIANO 
VIRGILIO L 8.000 
VHS Negrettl.44 Tal.902*0*8 

(1642.30) 

COLLEPBRRO 
CWEMAAIMSTON L 8.000 
Via Consolare Latina Tel. 9700598 

SALA DE &CMmtm*kt*om 
(165022) 

S A U » K ) S $ m t M : l ^ Women 
(165022) 

SAW LEONE: Riposo 
SALA VISCONTI: BtMM tata bene 

(1650-22) 

FRASCATI 
POLITEAMA 
LargoPanizza.5 
tUPEflCIWMA 
PzadalGasù.9 

L 9.000 
Tel 9420479 

L. 9.000 
Tel. 9420193 

QROTTAFERRATA 
AMBASSADOR L 8.000 
P za Bellini, 25 Tal 9456041 
VENERI 
Viale l'Maggio. 88 

L. 8.000 
Tal. 9411592 

MONTEROTONDO 
NUOVO MANOW L.6000 
ViaG Mattaotli.53 Tal 9001888 

OSTIA 
KRYSTAU 
VlaPallottlnl 

SISTO 
Via dei Romagnoli 
SUPERBA 
Via dalla Marina. 44 

TIVOLI 
GIUSEPPETTÌ 
P.zzaNIcodami.S 

L. 9.000 
Tal 5603156 

L.9000 
Tei. 5810759 

L.9000 
Tal 5604078 

L. 7.000 
Tel. 0774/20067 

TREVIQNANO ROMANO 
CWEMAPALMA L 4.000 
Via Garibaldi. 100 Tel.9019014 

VELLBTRI 
CINEMA FIAMMA 
ViiGuidoNall.7 

L. 7.000 
Tel 9633147 

SALAA:Ucaniche 
SAUB Giorni di wom 
Ou, r i m i r i » 

SWatrOMttD#M 

î coinlclH) 
ì 

WciTrtcv 

0v# ntl wMùO 

PfVeHNW IWMCBnw 

(162230) 
(1622.30) 
(1622.30) 

(1622 J0) 

(1622.30) 

(15.30-22.30) 

RllarMMajbml*eit.M (1645-22.30) 

NaloUquellro toglie 

W m * Company 

(ig.3621.30) 

(1622.30) 

SCELTI PER VOI imi 

Patrie* Beta» 6 Jamaw. i«U i ^^ 

O GHOST 
Il film-rivelazione dell'aitale 
americana (170 milioni di dollari) 
arriva nel nostri cinema. Ch i l i * 
aa piacerà anche in Italia questa 
favola romantica attraversata da 
una vene aepolcrale piuttosto In­
consueta. Due giovani fidanzati a 
New York, belli e Innamorati. Lui 
muore ucciso da un balordo (ma 
l'incidenle non 4 casuale) e il euo 
aplrlto continua ad aleggiare nei 
paraggi. Sam aaaiete ai suoi fu­
nerali, epia il dolore degli amici, 
lo struggimento dell'amala MoHy. 
Ma prima di ascendere al cielo in 
una scia di luce ha une missione 
da compiere: avvertire Molty che 
anche lei è in pericolo. Dirige Jer-
ry Zuckar (specializzato Insieme 
al fratello in farse demenziali tipo 
L'areo più pazzo del mondo), con 
tocco lieve e aenaiblle: non era 

facile parlare della morte diver­
tendo la platea e comunicando, 
inaiarne, il eensodi una riflessio­
ne sull'abbandono amoroso. 

ADMIRAL, AMBASSAOC 
ITOiLC MBW YORK 

O RAQAZZI FUORI 
Seguito ideale del fortunato e ap­
passionato «Mary per sempre-. 
Qui Marco Rial pedina gli atesai 
protagonisti del precedente film, 
lutti ragazzi rinchiusi nel carcere 
minorile Mataaplna a Palermo, 
una volta usciti dalla prigione. 
C'è chi vende patate ma senza li­
cenza ed 4 presto costretto a 
spacciare. Chi rubacchia, chi pro­
va a cercarsi un lavoro pulito. 
Chi, infine, fugge con una coeta­
nea e mette eu famiglia. Il desti­

no, per ognuno di loro, 4 per* Irri­
mediabilmente senza speranza. 
Cosi come senza appello 6 il giu­
dizio su una soci»!* crudele e 
cialtrone dove I pretori condan­
nano senza ragione, i poliziotti 
aparano e i questurini picchiano. 
Presentato con molto clamore e 
duelche polemica alla recente 
Mostra del cinema di Venezia. 

FARNESE 

O QREMLINS2 
Sei anni dopo tornano I roditori 
vandali e dispettosi inventati da 
Joe Dante. Stavolta ai rilanno vivi 
in un grattacielo newyorkese se­
de di una potente multinazionale: 
inutile dire che combineranno un 
macello, slmili a un eaercito di 
•Pierini- impenitenti. Satira del 
capitoliamo superefficiente. 
•Gremirne 2- non la rimpiangere 
troppo l'originale. Divertenti i pu­
pazzi Invanisti dal -mago- Rick 
Baker, un campionario di mostri 
«quasi umani- affetti da distrutti­
va energlaconsumlatica. 

ATLANTIC, ROUOE ET NOIR 

• PRESUNTO INNOCENTE 
Un giallo giudiziario, come il tito­
lo lesela chiaramente intendere. 
Tratto ds un libro di successo let­
to in tutto II mondo da milioni di 
persone. Harrison Ford è Ruaty 
Sabich, vlceprocuratore distret­
tuale nella contea di Klndle, una 
rifugile e un bambino, una carrie­
ra che l'Impegna e lo rende feli­
ce. Il caso di cui deve occuparsi 6 
parò spinosissimo: l'aasassino 
(forse preceduto da violenza car­
nate) di une eua collega, guarda 
caio la stessa con la quale in 
passato ha avuto una relazione e 
che l'ha Inspiegabilmente molla­
ta. Lui indaga, sono in gioco l'effi­
cienza e la credibilità politica del 
euo capo e del suo ufficio. Ce la 
mette tutta ma gli Inizi, poco alla 
volta, indicano che proprio lui • il 
più sospetto tra i potenziali colpe­

voli. E ehi, oltre tutto, pud ecom­
mettere sull'Innocenza di Rusty 
Sabich? 

ARISTON. EMPIRE 2, PARIS, 
QUIRINALE, REALE 

O DADDV NOSTALGIE 
Le poche settimane che una sce-
negglatrice intorno ai quaranta 
decide di trascorre/e nella Fran­
cia del Sud, accanto al padre ma­
lato e forse morente, alla madre 
rassegnata e forse infelice, al lo­
ro amore quieto e al loro sottile 
egoismo. Ma la trama tradizio­
nalmente Inteaa deve Importare 
poco a Tavernier che al propone 
mal come questa volto di raccon­
tare i dettagli dei sentimenti, l'im­
portanza delle sfumature, la diffi­
colta di capirsi anche tra persone 
che sono vicine e che si vogliono 
bene. Tra gli interpreti si segnala 
Il ritorno di Olrk Bogarde, lontano 
dal grande schermo dai tempi del 
tassblnderiano Oeepalr e Jane 
Birkin, in un ruolo per lei insolilo, 
più solare e meno controverso di 
quelli a cui in questi ultimi anni 
l'ha abituala il marito Jacques 
Doillon. 

AlCAZAR, FIAMMA 2 

O LA STAZIONE 
Dal fortunato testo teatrale di Um­
berto Marino, un film diretto e in­
terpretato da Sergio Rubini, in­
alarne agli atessl interpreti della 
piece teatrale: Margherita Buy e 
Ennio Fantaatlchlni. È un -lutto in 
una notte» ambientato in una ato-
zioncina del nostro Sud: il ferro­
viere Domenico ai ritrova per le 
meni una ricca e bella borghese 
che sta fuggendo dal fidanzato 
manesco. Scontro di caratteri e di 
culture, ma anche una love-story 
tenera dall'impossibile lieto fine. 
A Venezia 6 molto piaciuto, ape­
riamo che piaccia anche al pub­
blico mano teotlvallero. 

TRE 

Ora 16 Film «La ragazza della 
5* strada»; 17.45 Telefilm 
•Ooc Elliot»; 19 Cartoni ani­
mati; 20 Telefilm «Casalingo 
auperplù»; 20.30 Film -Ame­
rican Nin)a-; 22.15 Diario di 
soldati; 2Z45 Film «La libellu­
la non dava volare». 

« • • • M i 
CAPRANICHETTA 

O LA SETTIMANA 
DELLA SFINGE 

Secondo film del trentenne Oa-
niele Luchetti (Il terzo. Intitolalo 
•Il portaborse-, lo sta girando in 
questi giorni a Mantova, Nanni 
Moretti protagonista). E una com­
media leggera sull'Innamora­
mento, o sulle sorprese dell'amo­
re. Una cameriera. Gloria, al In­
vaghisce di un antennista. Eolo, 
affetto da dongiovannismo. Per 
conquistarlo lo inaegue e lo tar­
tassa, alto fine el accorse che l'a­
more 4 giè volato via. Girato in 
una Romagna settembrina vista 
come un «paesaggio psicologi­
co-. «La settimana della afinge-
gioca con l'enigmistica (il titolo 
viene da una celebre rubrica del­
la «Settimana enigmistica-) e le 
Incognite dell'esistenza: disturba 
aolo un eccesso di cannona, ma 
gli attori sono bravi (Margherita 
Buy in particolare) e l'atmosfera 
piacevole. 

AUGUSTUS 

O LE MONTAGNE 
DELLA LUNA 

Rendiconto delle avventurose vi­
cende, nell'Africa Intorno al 1850, 
di due esploratori scienziati (Pa­
trick Bergin e lein Glen) che pri­
ma Insieme a amichevolmente, 
poi separatamente e divisi da 
molte rivalità, cercarono di aco­
prire le mitiche sorgenti del fiume 
Nilo. Tratto da un romanzo di Wil­
liam Harrison, diretto da Bob Ra-
felaon (-Cinque pezzi facili-, - I l 
re dei giardini di Marvin-) e il do­
lente, eolidale ritratto di un'ami­
cizia Infranta, di un aogno irrime­
diabilmente naufragato net con­
formiamo. 

MADISON 2 

• PROSAI 
ABACO (Lungotevere Melllnl 33/A -

Tal. 3204705) 
Alle 20.45. L'Intrigato trleaaaa dai 
cavadenti Indiano con la Compa­
gnia delle Indie. Regie di Riccar­
do Cavallo. 

AGORA 80 (Via della Penitenza, 33 -
Tel. 8896211) 
Alle 21. Abesnt Menda di Alan 
Ayckbourn; con Marco Caraccio­
lo, Anna Cugini. Ragia di Roberto 
Silvestri. 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 - Tel. 
6750627) 
Alle 17.30. Un curioso acciaimi 
di Carlo Goldoni: diretto ed Inter-
pretato de Sergio Ammirato-

AROffNTtNA (Largo Argentala. 52-
• Te».6544801) r-- - - ~ ' 

Alle2l.f4emortodlA*Vto«*d»M. 
Yourcenar: con Giorgio Alberta!-. 

' zi. Eric Vu An. Regia di Maurizio 
Scaparro. 

BELLI ( P i m i S. Apollonia. 11/A -
Tel. 5694876) 
Alle 21.15. Negatacela di Duccio 
Camerini: con la Compagnia «In 
Folio-. 

CATACOMBE 2000 (Via UNcana, 
42-Tel. 7003496) 
Domani alle 21. Otello Scritto e in­
terpretato da Franco Venturini; 
Regia di Francomagno. 

CENTRALE (Via Celsa, 6 Tel. 
8797270) 
Alle 17.30. 
•Voci di quartiere» e -Pianisti. 

. mo* di R. De Baggle: con la Com­
pagnia Stabile del Teatro Centra­
la. Regia dall'autore. 

COLOSSEO (Via Capo d'Africa 5/A -
Tel. 7004932) 
Alle 21 30. La sfida da -L'Orso" di 
Anton Cechov; con Ctoris Brosce. 
Simona Volpi. Regie di Ugo Mar-

Df?l COCCI (Via Galvani, 69 - Tel. 
5783502) 
Alle 21.16 PuRzto di primavera 
con Ludovica Marineo-, Ragia di 
Isabella Del Bianco. 

DEI DOCUMENTI (Via Zabaglla. 42 -
Tel. 6780480) 

1 Alto 21. Applausi. Regia di Salva­
tore Cardona. 

DILLA COMETA (Via Teatro Mar­
cello. 4 - Tel. 6784380) 
Alle 21. Gin Geme di Donald Co-
bum: con Valeria Valeri e Paolo 
Ferrari. Regie di Gianfranco Oe 
Boslo. 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 69 - Tel. 
4818598) 
Martedì alle 21. PRIMA Le amare 
lacrime di Petra tran Kant di Ral-
ner Werner Fassblnder; Regia di 
Ferdinando Bruni a Elio Do Capi-
Uni. 

DELLE MUSE (Vie Forlì, 43 - Tel. 
68313004440749) 
Alle 21. Tre ceiww (wtonato di 
Eduardo Scarpetta: con Giacomo 
Rizzo. Nunzio Gallo. Regia di Ro­
berto Ferrante. 

OC' SERVI (Via dal Mortaro. 5 - Tel. 
679S130) 
Alle 17 30. Fé mele II tabocco-o 
noi da A. Cechov e Gente tutto 
cuore di Banana; con la Compa­
gnia Silvio Spaccati. Regie di 
Sergio Patou Pilucchi. 

DUE (Vicolo Oue Macelli. 37 • Tal. 
6786259) 
Alle 21. Poeiztone di atollo di Fa­
vai Kohout: con Renato Campate. 
Anna Menlchetti. Regia di Marco 
Lucchesi 

DUSE (Via Creme. 8 - Tel. 7013522) 
Alle 21. Vestire gli Gnu. Scritto e 
diretto da Mario Scaletta: con la 
Compagnia delle indie. 

ELISEO (Via Nazionale. 163 • Tel. 
482114) 
Lunedi alle20 45 PRIMA. fIGriglo 
di Giorgio Gabar e Sandro Lupori­
ni, Interpretato e direno da Gior­
gio Gabar. 

EUCLIDE (Piazza Euclide. 34/a - Tel. 
8082511) 
Alle 18 8I...PptrO... Scritto, diret­
to ed Interpretato de V. Boffoll. 

FUMANO (Vit S Stefano del Cecco. 
15-Tel 6796*96) 
Alle 21 Poppe Bene MI concerto 
con Poppe Bsrrs. A. Baule Gian­
nina e Pierangelo Cotucct. 

OHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tel. 
6372294) 
Alle 17. L'Importanza di chiamar­
ti Emeato di Oscar Wilda: con 
Ileana Ghione. Carlo Slmoni. Re­
gia di Edmo Pencolio, 

H, PUFF (Via G. Zanazzo, 4 - Tel. 
5810721/5800989) 

Alle 22.30 AAs ricerco delle •ee» 
es" perduto di Mario Amendola e 
Viviana Gironi; con Giusy Valeri. 
Carmine Faraco e Alessandra iz-
zo. Regie di Merio Amandole 

WTRA«TtVIRI(Vtee+oMoronl,1-
Tel. 5895782) 
SALA TEATRO. Alto 20.48. Secon­
do nastra con la Compagnia "Il 
fantasma dall'Opera*, Regia di 
Luca Archibugi. 

LABUUNTO (Via Pompeo Magno. 27 
-Tel. 3216183) 
Alle 22.30. T 
con le Sorelle Statar. 

LA CHANtON (Largo Brancaccio. 
62/A- Tel. 737277) 
Alle 21.30. Perché tttorgherito 4 
batto con Pier Maria Cecchini, 

. tourlz^aWon.AnnaFaàerL. . „ 
U aCALETTA (Via del ColtogtoRó-

mano, 1 -Tel. 6783149) 
SALA A: Alto 21.16 AJLA. 
cai cartel di MarignoU Barreechla 
(ultima recito). 
SALA B: Alle 21.18. Le serve di J. 
Oenet con P. Rotella. A. Corvo. 
M. Rullino. Regia di Franco Pie» 

MANZONI (VIS Monto ZetUo, 147C -
Tel. 3223634) 
Alle2l.1&Oto1fs*ee**BedlP.B. 
Bertolt; con Elena Cotta, Carlo 
Alighiero. Regia di Ugo Gregoret-
d. 
META TEATRO (Vie Mameli. 6 • 
Tel.5B96807> 
Alle 21. Parmenide di Cesare Mi­
lanese: con Severino Saltarelli. 

NAZIONALE (Via del Viminale, SI • 
Tel. 485496) «* 
Alle 21. Chetile Une di Michael 
Bennat con la Compagnie "La 
Rancia". Regie di Saverlo Marco­
ni e Beayork Lee. 

OROLOGIO (Via da' Filippini. 17/a • 
Tel. «548738) 
SALA GRANDE: Alle 21. EeorclH 
di etto di Raymond Oueneeu: con 

- la Compagnia «L'albero». Regia 
di Jacquea Seller. 
SALA CAFFÉ TEATRO: Atte 21.30. 
Jutttne e JulliBo. Scrino e diretto 
da Riccardo Reim. con Silvana De 
Sentii. 
SALA ORFEO (Tel. 8648330): Alle 
21. Odor de xc**» di Sandro Salvi; 
con le Compagnia "Gruppo Tea­
tro Essera". Regia di Tonino Te­
tto. 

PAR 1011 (ViaGiosuè Borei. 20-Tel. 
6083523) 
Alle 21.30. VeudevWe. Scritto e di­
retto de Beppe Novello: con Leo 
Gullotte. 

PICCOLO ELISEO (Vis Nazionale. 
163-Tel. 465095) 
Alle 21. Quando aravamo raprss 
al. Scritto, direno ed Interpretalo 
dePInoOuertullo. 

POLITECNICO (Vie G.B. Ttopolo. 
13/A-Tel. 3819691) 
Ripoto 

QUIRINO (Via MinghettJ. 1 • Tel. 
679*585-8790616) 
Alle 17. Procesto e Gesù di Diego 
Fabbri; con la -Comunità Teatrale 
Italiana-. Regia di Giancarlo Se-

R08SIW (Piazza S. Chiara. 14 • Tal. 
65*2770) 
Alle 21. Cera Venanzio et aarivs 
questo mie di Enzo Liberti: con 
Anita Durante. Lalla Ducei. Regia 
di Leila Ducei a Afflerò Alfieri 

BAU UMBERTO (Via della Merce­
de. 50 - Tel. 8794753) 
Alle 17. L'olone ctoiMireto di 
Rosso di Ssn Secondo: con Ide DI 
Benedetto e Massimo De Rossi. 
Regie di Piero Maccarlnelll. 

SALONE MARGHERITA (Vie Duo 
Macelli. 75 • Tel. 6791439-
6798269) 
Alle 21.30. Troppe trippe di Ce-
Minteci e Fingitore: con Orette 
Lionello e Pamele Preti. Ragie di 
Pieri rancesco Fingitore. 

SAN GENESK) (Via Podgora, 1 - Tel. 
3223432) 
Alle 21. Fc*lla del Taeertn di Nico­
la Flore e David Cartoni: con la 
Compagnia del "Teatro Moder­
no" Regie di Romolo Slena. 

SISTINA (Via Smina, 129 • Tel. 
4826841) 
Alle 21. " 
aleel con Gianfranco D'Angelo. 
Regia di Pietro Garlnei 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri, 3 -
Tel. 5896974) 
Alle 21. Cere profeieoreaea di L. 
Razumovtka|e: con Manuele Mo-
roaln). Marco Balocchi; Regia di 
Riccardo Relm. 

STABILE DEL GIALLO (Vie Celile, 

671 -Tel. 3869800) 
Alle 21.30. Le Ugnerà omicidi di 
Sofia Scandurra e Susanna 
Schemmarl; con Silvano Tranquil­
li, dalla Bemacchl. Regia di Su­
sanna Sehemmiri. 

TEATRO M (Vicolo degli Amatrlcla-
ni. 2-Tal. 8867610) 
Alto 11. Spegnetti alto eeetoeu di 
Leo Benvenuti e Piero de' Bernar­
di; eortMlehela Ceraso. Regia di 
AngetaBandlni. 

TOROINONA (Vie degli Acqueapar-
to,16-Tel. 8645890) 
Alla 21. U velata. Scrlttoedlretto 
da Adriana Martino: con le Coop. 
•Teatro Canzone-. 

TFAANON (Vie Muzio Scovoto. lot ­
tai. 7860966) 
Afte 21.Ua mafctoienle del •Geor­
ge Dendin" di Molière; con Edoer-
do Sale, Consuelo Ferrara. Regia 
di Mario Scaccia. 

VALLE (Via del Teatro Valle 23/e -
Tel. 6543794) 
Alto 17. Tota, principe di Demmer-
ce. Scritto, diretto ed interpretato 
daLeoOeBererdinla. 

VASCELLO (Via G. Carini, 72 - Tel. 
6609389) 
Alle 17. Pentotllte di Heinrich ven 
Xletst: con Rosa Di Lucia. Regia di 
Andrea Ruth Sfiammali. 

VILLA LAZZARONI (Via Apple Nuo­
ve, 522/B - Tel. 787791) 

VITTORIA (Piazza S. Maria Libera­
trice, 8-Tel. 5740598-5740170) 
Alle 21. Rumori fuori acena con la 
Compagnia-Attori eTecnid-., 

• PER RAQAZZI • • • 
ALLA RINGHIERA (Via del Rieri. 81 -

Tel. 6668711) 
Domenica alle 10. • contatto del 
cappello ipettacolo di illusioni­
smo per le scuole. Prenotazioni el 
n. 6412561. 

CATACOMBE 2000 (Via Ubicane. 
42 -Tel. 7003495) 
Sabato alle 17. Un cuore grande 
cosi con Franco Venturini. 

CENTRO STUDENTESCO ANMA-
ZMJNE (Tel. 7069026) 
Teatro dei burattini e animazione 
fette per bambini. 

CRtSOOOMO (Via S. Gallicano, 8 • 
Tel. 5280945-536575) 
Alle 17. Cariomogno In lestta con 
Fortunato Paaquallno: con la 
Compagnia dei Pupi Siciliani. Re­
gia di Barbara Olson. 

DON BOSCO (Vie Publio Valerio. 63 
-Tel. 7487612) 

. Alle 10. Angeli al corani di Nino 
D'Introna. 

ENGUSH PUpef£T TNEATRE CLUB 
. (Via Grottapinta. 2 - Tel. 6879870-
5898201) 
Sabato Cedue alto ricerea delle 
uovo d'oro. 
(Alle 18.30 in lingua italiana, alle 
17.30 In Inglese) 

ORAUCO (Vie Perugie. 34 - Tel. 
7001785-7822311) 
Sabato elle 16.30. Roeebetle, la 
bella addorrnontotodl Roberto 
Gelve. 

R, TORCHIO (Via E. MorosliH. 16 -
Tel. 582049) 
Alle 10. Cestelli In arie di A. Glo-
vennetli: con Chantal David, Ketla 
Ortolani. Sergio Sandrini. 

TEATRO MONOIOVINO (Via G. Gè-
nocchi. 15-Tel 8601733) 
Alle 10. Un uovo, tanto uova Fia­
be, miti, leggende con le Mario­
nette degli Accentila. 

TEATRO VERDE (Circonvallazione 
Glenlcolense. 10-Tel. 5892034) 

'' Alle 10. Une getto de pelare Regia 
di Roberto Marafonte. 

• DANZAI 
BRANCACCIO (Via Maratona. 6 • 

Tel 732304) 
Alle 20.30. Trittico di balletti. "Ri­
cercare a nove movimenti". "Th-
ree preludee". "Graduation ball". 
Oirettore Alberto Ventura. Inter­
preti principali: Raffaele Pagani­
ni. Alexander Sambart. Oreheatra 
e corpo di ballo del Teatro dell'O­
pera. 

• M U S I C A C L A S S I C A I 
TEATRO DELL'OPERA (Piazza B. 

Gigli-Tel 463641) 
Vedi "Oanza BRANCACCIO" 

ACCADEMIA NAZIONALE 9. CECI­
LIA (Via dalle Conciliazione - Tel. 
6780742) 
Domani alle 21. Concerto del 
Quartetto Mei». In programma: 

Haydn. Beethoven, Schubert 
ACCADEMIA D'UNGHERIA (Via 

Giulie. 1) 
Riposo 

ACCADEMIA DI SPAGNA (Piazza S. 
Pietro In Momorlo, 3 - Tel. 
6816607) 
Riposo 

AUDITORIUM RAI (Sala A - Via 
Allago, 10-Tel. 3225952) 
Alle 21. Ressegne "Nuove Musica 
Italiana". Concerto deH'Enstmbte 
Frutlnate. Musiche di Vender, 
Pazzi,Tesele Poco. 

AUDITORIUM RAI (Piazza de Boato 
• Tel. 5818607) 
Sabato alle 21. Concerto sinfonico 
pubblico diretto da Gerd Albrectit 
Musiche di Brahms. 

* Lunedi atte 17 30. Concerto del 
duo P'Amkw-Rtbauduige (vie-

° lonctlio-olanofortel.MusIcfte di 
Brahms, Beethoven. Debussy. 

AUDITORIUM S. LEONE MAGNO 

S'Io Bolzano, 38 • Tel. 853216) 
etto» alle 17.30. Concerto del­

l'Accademia di musica antica di 
Mosca. Direttore e violino tonala 
Tatiana Grtndenko. Musiche di W-
Der. J.S.Bach. Vivaldi. 

AUDITORIUM DEL SERAFICO (Via 
del Serafico. 1) 
Riposo 

AULA M. UNIV. LA SAPIENZA (Piaz­
za A. Moro) 
Riposo 

AVtLA (Corso D'Italie, 37/0) 
Lunedi elle 21. Concerto del Per-
eueelon Master Player! et Rome e 
del Gruppo di Ottoni diretti da Hel­
mut Liberar. Mueiche di Copland, 
Gerahwln, Joplln. Ravel. 

C.I.O. (Via F. Salee, 1* - Tel. 
6668138) 
Sabato elle 21. Roaaegna "Nuove 
forme sonore". Concerto di Fran-
cee Marie ima (violoncello). Mu­
eiche di Scodonlbbio, Barra». 
Grotskopt. Garrldo, Tanaka. 

CHIESA S. AGNESE M AGONE 
(Piazza Navone) 
Oggi alle 21. Concerto delle Deu-
ee Ksmmeraaartomla Nati, Oiret­
tore e violoncello solista J. Gorftz-
kl. Mualchedl Bcccherlni. Bach. 
Domani elle 21. Concerto del pia­
nista Jamee Aver». Musiche di 
Pierre Boulez. 

CHIESA S. PAOLO ENTRO LE MU­
RA (Via Nazionale - angolo Via 
Napoli) 
Alle 21. Serata concertistica vinci­
tori l premio Concorso nazionale 
per gloveni muilclttl. Mueiche di 
Bech. Sapevi». Legnant, Albeniz, 
Chopln. Strawinsky. 

CHIESA 8: TEODORO (Vie di S. Teo­
doro, 6) 
Alle 18 30. Concerto di Sandro 
Verzarl con L'Entemble Seleens» 
novecento diretto de Flavio Co-
lusso. In programma: Sonate. Sin­
fonie & Concerti per tromba di 
Giuseppe Torelli. 

COLLEGIO AMERICANO DEL 
NORD (Via del Gianlcok). 14) 
Domenica alle 20 30. Concerto del 
duo Bebtanl-Aaclone (flaute-ehl-
urrà). Mueiche di Molino, Legna­
rli, Wltsmer. Burkhard, Ceetet-
nuovo-Tedesco. 

COLOSSEO (Vie Capo d'Africa 5/A -
Tel 7004932) 
Lunedi elle 21. Concerto del duo 
Stllo-RambeWt (flaulo-clavlcem-
balo). Musiche di JS Bach.F Ba­
ch. CP E. Bacn.JC Bach. 

DISCOTECA DI STATO (Via Casta­
ni. 32) 
Riposo 

QALLERIA NAZIONALE O'ARTE 
MODERNA (Viale Belle Arti. 131) 
Oggi riposo. Domani alla 21. 27* 
Feettval Intorno elle Seconda 
Scuole di Vienna. Concerto del 
Quartetto Academlca. Mueiche di 
Weber n, Strawinsky, Bara. 

OHIONE (Vie delle Fornaci. 37 - Tel. 
6372294) 
Domenica alle 21. Concerto di 
Mary MacDonald (pianoforte). 
Musiche di Hummal, Weber, Cam-
perla, Chopln. 
Lunedi alle 21 5'Fetttvtllnttme. 
aionele delle Chitarra. Mutiche di 
Sclarrlno e Mlneiacchl. 

N. TEMPIETTO (Tel. 481*800) 
Sebato e domenica alle 18. (c/o 
Sala Baldini - Piazza Campitelll, 
9)' Festlvol musicele delle Nazio­
ni 1990. In programma: -Frydary-
eh Chopln e II pianoforte-. 

ISTITUTO MUSICA SACRA (P.za S. 
Agostino, 20/A - Tel. 6866441) 
Ripoto 

OLIMPICO (Piazza G. Oa Fabriano. 
17 -Tei 393304) 
Alle 21. Concerto del pianista Kry-
etton Ztoiemen. In programma: 
Ventiquattro Preludi di Debussy. 

ORATORIO BEL GONFALONE (Vi­
colo detta Scimmia, 1/b - Tei 
8675952) 
Riposo 

PALAZZO BARBERM (Via delle 
Quattro Fontane) 
Domenica atto 11.30. Salotto mu-
tlcali con Susan Long Solustri 
(mezzosoprano), Ilario Nlcoire 
(pianoforte) e Sandro Glndro 
(compositore). Musiche di Brinati. 
Mahler. IveeoGindro. 

•ALA BALOttN (Piazze Campitelll. 
9) 

- Oggi alto 2VConcerto per flauti e 
clavicembalo con Enrico esauto­
ro e Andrea Coen. Musiche di Be­
ch. Krebs. Haydn, Hoffmeistor. 
(Ingresso libero). 
Domenica elle 21. Concerto del 
duo B u m » Damiani Musiche di 
Tromboncino, Dowland. Caccinl. 
Pari. 

SALA CASELLA (Via Flaminia, 118) 
Riposo 

SALA DEI PAM (Piszza S. Apollina­
re. 49 - Tel. 6543916) 
Riposo 

SALA DELLO rtENOfTOIO (S. Mi­
chele a Ripa-Via S. Michele. 22) 
Riposo 

SCUOLA TESTACCW (Via Monte 
Testacelo, «1 • Tel. 5750376) 
Riposo 

• JAZZ-ROCK-FOLK 
AUXAieOERPLATZ (Vie Ostia. 9 -

Tel 3729396) 
Atto 22.30. Concerto della First 
LovoEtond. 

eVMSAaiANM (Vie Boezio. 92/A -
Tel. 8874972) 
Delle 20.30. Tutte le eere mutici 

E40 MAMA(V.k> S. Francesco a Ri­
pa. 18-Tel. 582551) 
Alle 21.30. Concerto rock del 
gruppo Steve ttfyen Band. 
BULK HOUOAY (Via Orti di Tra­
stevere. «3-Tel. 5616121) 

CAl£?LATIIIO (Vie Monte Tettac­
elo, 06-Tel, 57*4020) 
Alle 22. Concerto del gruppo Sem-
baia con Riccardo Ballerini. Irlo 
De Paula. Toni Armene, Cari Pot­
ter, Walter Martino. 

CASTELLO (Via di Porta Castello. 
44-Tel. 6666328) 
Riposo 

CLASSICO (Via Liberta. 7) 
Alle 22. Francesco Bruno. Fualon. 

EL CHARANOO (Via Sant'Onofrio. 
26) 
Alle 22.30. Son cubano e tutto il 
Carato! con Dtopeeon. 

FOLKSTUDK) (Vis Gaetano Sacchi, 
3-Tel. 5692374) 
Rlpoao 

FONCLEA (Via Crescenzio. 82-A -
Tel. 6896302) 
Alle 22 30. Swing con la Band di 
Liana Mltotl. 

aR*3K> NOTTE (Via dei Fienaroll, 
30/b- Tel. 5813249) 
Non pervenuto 

HABANA (Vie del Pastini, 120 - Tel. 
6781983) 
Riposo 

L'ESPERIMENTO (Via Resella. 5 -
Tel. 4826888) 
Alle 22.30. Rock'n'roll con I Roc-
ket Rettore. 

MAMBO (Vie del Fienaroll. 30/A -
Tel. 5697196) 
Alle 22. Salsa con il gruppo Pleen-
kt. 

MUSIC MN (Largo dei Fiorentini. 3 -
Tel. 8544934) 
Oggi e domani alle 2130. Concer-
to del Trio Oelpor-Coteman-El-

OUMPWO (Piazza G. da Fabriano. 
17-Tel. 3962635) 
Rlpoao 

PANICO (Vicolo delle Campanella. 
4 -Tel. 8874953) 
Alle 21.30. Presentazione del di-
eco "Le parole del gatto" di Max 

SAINT LOUIS (Via del Cardello. 13/a 
-Tel. 4745076) 
Alle 22.30. Concerto del CrlsM 
Whlto Quarto! 

SAXOPHONE (Via Germanico. 26 • 
Tel. 380047) 
Musica d'ascolto. 

TENDA STRISCE (Via C. Colombo. 
393-Tel. 5415521) 
Riposo 

1M <• 
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CONAD: PUNTI VENDITA CHE SI AFFERMANO. 
Oggi Conad è la rete di negozi alimentari più capillare e di­
versificata che il sistema distributivo italiano abbia: 11.300 
soci che gestiscono negozi tradizionali, specializzati, supe-
rettes, supermercati, centri commerciali per un totale giro 
d'affari che supera i 7.000 miliardi di lire. Il segreto di que­
sto successo va imputato alla formula che prevede di asso­
ciare, in cooperative le singole imprese di commercianti 
alimentari, favorendo l'imprenditorialità di ciascuna. Ma va 

anche attribuito all'impegno di rinnovamento espresso dai 
soci e alla creazione di una struttura efficiente e dinamica 
che fornisce servizi nel settore commerciale, marketing, in­
formatico, logistico, formativo, tecnologico e finanziario, ga­
rantendo un peso fondamentale del commercio indipendènte. 
A fronte di una realtà così 
importante, l'esclamativo wfc 
diventa davvero d'obbligo. CONAD 

PER W SACCO DI BUONI MOTIVI 

% 

* 

l'Unità 
Giovedì 

8 novembre 1990 25 
i 



1 , < • • 

Vi*? 

Sra/?r 

Nelle Coppe L'Inter annulla il due a zero dell'andata 
in sette in una serata tutta muscoli e volontà 
avanti tutta giocata contro avversari subito annichiliti 
. — — _ da Klinsmann. Campo-vergogna, stadio pieno 

Metti la grinta 
nel motore 
INTIR-ASTON VILLA 3-0 

INTER: Zenga 6: Bergomi 6.5; Brehme 7.S. Berti 6 S (dall'80' 
Mandorlinl s.v.): Ferri 7. Battlstinl 6 5 (dal 46' Pagiinin 6.5), 
Bianchi 7.5: Pizzi 7; Klinsmann 6.5: Matthaeus 7.5, Serena 6. 
(12 Malgtoglio, 13 G. Baresi. 14 Marino). 
ASTON VILLA: Spink 6: Prie» 6: Oray 6: McOrath 5: Mountfield 
S (dall'80' Olney *.v.). Nlelsen 5: Daley 5. Piati 5: Blreh 5: Co-
wan» 6; Cascarino S. (12 Comyn. 13 Butler, 14 Ormondroyd, 15 

• 8lak«). 
. ARBITRO'Spirin (Urss) 6. 
RETI- al 7' Klinsmann: al 62' Berti: al 74' Bianchi. 

, NOTE: angoli 9 a 1 per l'Inter, spettatori 75000 circi. Serata 
fredda, campo in terribili condizioni. 

FABRIZIO RONCONI 

' Wm MILANO Contropiede da 
, accademia. Lancio di Battisti-
• ni, quaranta metri più avanti 
Klinsmann mette in moto le 
cosce e comincia a correre. 
Controlla il pallone, lo carica-

- no. lo buttano giù in area, ma 
lui si volta, ha un guizzo, quasi 
rovescia: I a 0. Dopo sette mi-

' nuu. l'Inter è meno distante 
. dell'impossibile. Aston Villa di­
sorientato, deve urgentemente 

capirci qualcosa. I due gol di 
Birmingham valgono improvvi­
samente poco. Panila da gio­
care. Serata Iredda, umida, lo 
stadio è pieno, granile tifo, la 
rimonta sembra poterci stare. 

Su Pian c'è Berti, Dale) lo ha 
preso Bergomi. Marcatura ab­
bastanza funzionanti, gli ingle­
si stentano a dare jn senso 
compiuto alla loro manovra. 

Perdono palloni a centro cam­
po, ma in quella zona del cam­
po c'è Matthaeus. che non 
sbaglia un passaggio. A Bir­
mingham doveva seguire Bir-
eh, qui Birch è di Mandorlini. 
Al 16', clamorosa uscita a vuo­
to di Zenga. Al 25'. tiro di Sere­
na, preciso ma poco, forte. Al 
28', diagonale lorte ma troppo 
preciso di Bianchi. È l'Inter che 
spinge, è l'Astori che indietreg­
gia. Numero di Matthaeus: 
doppio dribbling, pallonetto, e 
passaggio a Klinsmann, che ti­
ra come viene. Parata di Spink. 

Inglesi in difficolta. Comin­
ciano a picchiare. Fallace! su 
Brehme, Berti e Bianchi. I ne­
razzurri inciampano sul tac­
chetti degli inglesi e sulle zolle 
d'erba. Non è facile attaccare 
su questo prato gii parecchio 
arato. 

Ripresa con cambio nell'In­
ter non c'è Battistini. forse s'è 
(atto male, al suo posto Paga­
nia Che va a marcare Cascari­

no. Bergomi diventa libero. Un 
minuto percepire queste mos­
se e vedere Serena sbagliare, 
di testa, un gol fatto. Quasi gol 
anche II tiro di Brehme, cinque 
minuti dopo. 

Gioca mollo bene Bianchì. 
Al SS' crossa per Serena. Stop 
e appoggio iu Brehme: turo 
bellissimo. Spink in angolo. 
Ormai gli inglesi hanno deciso 
di stare tutti dietro. Gli interisti 
devono saltare il muro. Inizia­
no a provarci in tutti i modi. Il 
modo giusto lo trovano al 61': 
punizione di Matthaeus sulla 
destra. Pallone che taglia tutta 
l'area, Berti arriva dall'altra 
parte, prende la mira, si piega, 
decide di scivolare per calciare 
con maggior potenza: 2-0. Pre­
si gli inglesi. . 

Presi e superati. Pizzi sulla 
destra punta due avversari, li 
salta, corre verso la linea di 
fondo, ci arriva e mette In mez­
zo. Oa destra arriva Bianchi. 
Colpisce chiudendo gli occhi, 
collo pieno, fa 3-0. Boato, 

COPPA UEFA Detentore Juventus (Italia) 

Jurgen KHnsmann: il suo gol ha splanato la strada all'Inter 

grandi abbracci, Trap che salta 
via dalla panchina. È il 74', l'In­
ter è qualificata, è andata oltre 
il pozzo nero dei tempi supple­
mentari. Ora deve solo stare at­
tenta a non farsi fregare dagli 
inglesi. E c'è una sola maniera 
per riuscirci: continuare ad at­
taccarli. Kllnsmann parte per 
due volte in contropiede e tutte 
e due le volte sbaglia al mo­

mento di tirare Berti esce col­
pito da crampi ed entra Man­
dorlini. Matthaeus splendido. 
Bianchi chissà come ha anco­
ra forza per correre. Pizzi ha 
preso gusto a saltare con il pai-
ione incollato sul piede destro, 
i centrocampisti avversari, tutti 
nettamente spompati. Sedici 
minuti cosi, fino alla fine, con 
l'arbitro Spirin che fischia pun­
tuale. 

SEDICESIMI And. Rlt. Qualificata 

Brondby II (Dan)-Ferencvaros Budapest (Ung) 
Lucerna (Svi)- AdmiraWacker (Aut) 
Heart of Midlothian (Sco)-BOLOQNA (Ita) 
Katowlce (Pol)-Bayer Leverkusen (Rfg) 
Fenerbahce Istanbul (Tur)-ATALANTA (Ita) 
Sportlng Lisbona (Por)-Politechnlca T. (Rom) 
Real Socledad (Spa)-Partizan Belgrado (Jug) 
Magdeburgo (ex Rdt)-Girondins Bordeaux (Fra) 
Valencia (Spa)-ROMA (Ita) 
Chernomorets Odessa (Urss)-Monaco(Fra) , 
Univtrsllatea Cralova (RornV-Béruseia O. (Rfg) ' 
Omonla Nicosla (Cip)-Anderlecht (Bel) 
Colonia (Rfg)-lnter Bratislava (Ceco) 
Vitesse Arnhem (Ola)-Dundee United (Sco) 
Aston Villa (IngHNTER (Ita) 
Torpedo Mosca (Urss)-Siviglia (Spa) 

3-0 
0-1 
3-1 
1-2 
0-1 
7-0 
1-0 
0-1 
1-1 
0-0 
0-3 
1-1 
0-1 
1-0 
2-0 
3-1 

1-0 
1-1 
0-3 
0-4 
1-4 
0-2 

Oggi 
0-1 
1-2 
0-1 
0-1 
0-3 
2-0 
4-0 
0-3 
1-2 

Brondby •* ' 
Admira Wackor 

BOLOGNA „ 
Bayer 

ATALANTA 
Sportlng 

-
Bordeaux 

ROMA 
Monaco 
Borussia 

Anderlecht 
Colonia 
Vitesse 
INTER 

Torpedo 

Berti fa lo spavaldo 
«Un gioco da ragazzi» 

P I Ù AUGUSTO STACI 

• • MILANO. Il volto di Berti ] 
l'immagine dell'Inter europea, 
che è tornata a far sognare i 
propri sostenitori anche di 
mercoledì sera. Tre gol serviva­
no e tre gol puntualmente so­
no stati fatti. •Eravamo convinti 
di potercela fare e dopo il gol 
di Klissmann abbiamo avuto la 
certezza». Berti non sta più nel­
la pelle, più che un protagoni­
sta di questa fantastica serata 
milanese, sembra l'animatore 
di un villaggio turistico: nde, 
scherza, fa battute con i com­
pagni, urla, grida, canta, in­
somma è il solito Berti. >É stato 
un gioco da ragazzi fare fuori 
questi inglesi - dice - se non ci 
pensavamo noi a sbagliare 
qualche gol, potevano tornare 
a Birmingham con almeno sei 
gol di scarto*. I numerosi cro­

nisti inglesi presenti incalzano 
però Fausto Pizzi, un'altro 
grande protagonista della par­
tita: il suo cross per Bianchi pa­
re fosse partito quando la palla 
eia abbondantemente fuori. 
•Francamente non saprei cosa 
dire. In ogni caso mi pare che 
la palla non fosse completa­
mente uscita». Vcnglos non è 
d'accordo, ma lascia perdere. 
Calma e lucidità, questi gli in­
gredienti principali del succes­
so nerazzurro per Giovanni 
Trapattoni, l'uomo che ha ri­
scoperto la «sua* Europa. «È 
stata una partita memorabile, 
tutti hanno giocato al meglio, e 
il pubblico, non poteva darci 
aiuto migliore. Quella di que­
sta sera è stata certamente una 
delle vittorie intemazionali più 
belle della mia carriera di alle­

natore, un successo fortemen­
te voluto e conseguito con il 
cuore e il carattere, proprie so­
lo delle grandi squadre. Que­
sto successo vedrete servirà 
anche per il campionato». Par­
la anche il presidente Emesto 
Pcllegnni, solitamente molto 
restio alle interviste. «È stata 
una grande partita e il pubbli­
co è stata la degna cornice ad 
una partita memorabile - ha 
detto - Adesso lasciatemi pero 
andare, devo correre a multare 
alcuni giocatori: per esempio 
Matthaeus, Berti, Ferri, gioca­
tori che in settimana hanno in­
ventato una pantomima, servi­
ta solamente a loro per cari­
carsi e io ci sono cascato come 
un pollo Per la cronaca Bat­
tistini è uscito per un risenti­
mento al tendine d'achille sini­
stro, mentre per Berti si è tratta­
to soltanto di crampi. 

Partita divertimento per i doriani: ancora convalescente Vialli, si scatena Branca 
; Tutto facile, ma si fa male Cerezo che starà fuori almeno per un mese 

Lacrime di Toninho sulla festa 
tAMPDORIA-OLYMPIAKOS 
SAMPDORIA: Paglluca 7; Mannlni 6 5. Katanec 6.S: Pari 6, 
Vlerchowod 6. Lombardo 6.5: Mikhailichenko 6 (68' Invernizzi 
sv). Cerezo 6 (43' Lanna 6). Vialli 6. Branca 7, Oossona 7. (12 
Nuclari. 14 bonetti). 

, OLVMPIAKOS: Talikriadis 5.5: Pachaturidls 5.5. Karataldis 5.5: 
Mavrommalis 6. Nendidja 5 (72' Solianhopulos sv), T talouchi-

' diS'£:,T»lantakis 6.5. Kofidis 6.5. Anastopulos 5. Hantzidis 5 
(58'Drakopulos sv). Mltropulos 5. (ISOotzIas. 15 mol.ikldls. 16 
«avidi»), 
ARBITRO: Sorlano Aladren (Spa) 6. 
RETI: 17' Lombardo, 26' Branca, 63' Drakoputos, 67' Branca. 

' NOTE: angoli 6 a 4 par l'Olympiakos. Spettatori 2Srrila circa. 
Ammoniti. Hantzidis, Mltropulos e Karataldis. 

.3=1 COPPA COPPE Detentore Sampdoria (Italia) 

OTTAVI And. Rlt Qualificala 

Oynamo Kiev (Urss)-Dukla Praga (Cec) 
Manchester United (Ing)-Wrexham (Gal) ' 
Olymplakos Pireo (Gre)-SAMPDOniA'(tt»r 
Fram Reykjavik (Isl)-Barcellona (Spa) ''_ 
Montpellier (Fra)-Steaua Bucarest (Rom) 
Liegi (Bel)-Estrela Amadora (Por) 
Aberdeen (Sco)-Legla Varsavia (Poi) 
Austria Vienna (Aut)-JUVENTUS (Ita) -

1-0 
3-0 

r*>'i 
1-2 
5-0 
2-0 
0-0 
0-4 

2-2 
2-0 

- 1̂ 3 
0 - 3 ' 
3-0 
0-1 
0-1 

. 0-4 

•DynamoKlev 
Manchester 

-" SAMPOOFflAT.' 
Barcellona 
Montpellier 

Liegi 
Legia Varsavia 

• JUVENTUS 

SERGIO COSTA 

• • GENOVA Lo aspettavano 
tulli con ansia, ma il gol tanto 
atteso non è arrivato. Icompa-

, , ani hanno fatto di tutto, ma 
, Gianluca Vialli. al rientro dopo 
quasi due mesi d'assenza, non 

; è riuscito a mettere il suo sigli-
1 lo all'ennesimo trionfo dona­

no. È mancata la rete di Vialli. 
ma la squadra di Boskov ha 
latto festa la stesso, strapaz­
zando un modesto Olympia-

; kos e guadagnandosi con irri­

soria facilita l'accesso ai quarti 
di finale. La bella favola blu-
cerchiata, che trovu la sua 
massima espressione nel pri­
mo posto in campionato, è co­
si potuta continuare. Una sola 
nota triste nella serata di glo­
ria, l'inlortunio a Cerezo, una 
doppia distorsione alla cavi­
glia e al ginocchio destro pro­
curata dall'entrata assassina di 
Hantzidis. che costringerà il 

brasiliano ad almeno un mese 
di tribuna. Piange il vecchio 
Toninho, davvero perseguitato 
dalla sfortuna in questo inizio 
di stagione. Sorride invece 
Boskov. Anche ieri sera la sua 
squadra ha incantato: doveva 
lare a meno dello squalificato 
Mancini e dell'infortunato Pel­
legrini, ma ha trovato lo stesso 
i suoi acuti nei gregari Branca e 
Lombardo, capaci di scardina-

* • 

î V 

Il brasiliano colpisce a freddo, i compagni arrotondano 

Prima un flash di Evair 
poi turchi abbagliati 
ATALANTA-FINIRBAHCI 4-1 

ATALANTA: Ferron 6.5. Contratto 6. Pasciullo 6 (dal <Ì2' Monti 
6); Bonacina 6 5. POrrini 6. Progne 6: Stromberg 7. liordin 6. 
Evair 6.5. (dal 66' De Patre sv). Nicolini 7. Perrone 6.5. (12 
Guerrieri. 15 Catelli 16. Orlandlni). 
FENERBAHCE: Schumacher 6. Ahmet 5. Semiti sv (dal 27' Erdl 
S): Ercan 5. Mujdat 5. Qokhan 5: Ismail 6. Rlvdan 6. Vokri 5. 
OguzS. Aykut5 5 (12Yasar. 13Turhan. 14Senol. 15Hnsan). 

. ARBITRO: Assenmacher 7. 
MARCATORI: al 2' Evair. al 56' Perrone. 57' Nicolini, 62' Bona­
cina ali 90'Ismail 
NOTE: angoli 5 a 2 per l'Atalanta. Spettatori 14.972. Incasso 
333.475.000. 

DAL NOSTRO INVIATO 
WALTER QUAONEU 

•Et BERGAMO Tutto estrema-
mente facile e scontato per l'A­
talanta. La squadra di Frosk> 
dopo aver vinto ad Istanbul ha 
trascorso una serata assoluta­
mente tranquilla allo stadio 
Brumana rifilando quitto gol al 
vecchio Schumacher che è vo­
luto andare in Turchia a gua­
dagnare gli ultimi milioni della 
sua lunga e apprezzabile car­
riera. Comunque il portierone 
tedesco si diverte poco con gli 
sciagurati difensori che si trova 
davanti. Ma il Fenerbahce nel 
suo insieme è formazione di 
una pochezza tecnica e tattica 
disarmante. I turchi dispongo­
no solo di un pò di ardore fisi­
co che però serve poco In as­
senza di idee e di schemi. Nep­
pure il decantato Ridvan. defi­
nito il Maradona turco, è riusci­

to a combinare qualcosa di de­
coroso. E annegato nel 
marasma generale, dal quale 
si sono salvati solo Schuma­
cher e l'ala destra Ismail che 
fra l'altro ha messo a segno il 
gol della bandiera salutalo con 
un'ovazione dai 10 tifosi turchi 
presenti in curva. 

L'Atalanta di fronte a tanta 
povertà tecnica ha cercato di 
non deconcentrarsi e di pro­
muovere la sua soliti mano­
vra. Evair ha in parte 'rovinato» 
i buoni propositi segnando un 
gol al terzo minuto. A quel 
punto Stromberg e compagni 
accorgendosi dell'estrema 
semplicità della serata, si sono 
messi a cercare le raffinatezze 
stilistiche e gli scambi difficili. 
col risultato di «mangiarsi» di­
verse reti. Nello spogliatoio 

Frosio ha rimesso le cose a po­
sto perché al 46' è ricomparsa 
in campo un'Atalanta più sem­
plice e sbngativa, ma al tempo 
stesso più efficace e più bella. 
Insomma la vera Atalanta ispi­
rala da quel fine dicitore che si 
chiama Stromberg e spinta 
dall'Inesauribile motorino che 
risponde al nome di Nicolini. 
Bene anche l'attacco con Evair 
sgusciarne e preciso e Perrone 
tutta verve. Insomma si è vista 
mezz'ora di buon calcio du­
rante la quale I nerazzurri han­
no segnato altri tre gol con Per­
rone, Nicolini e Bonacina. Al 
90' gli atalantini hanno con­
cesso il gol della bandiera ai 
turchi. 

Il pubblico, specie nel pnmo 
tempo ha dovuto sorbirsi atti­
mi di noia. E allora gli ultras 
della curva hanno cercato di 
vivacizzare la situazione dap­
prima con la •ola», poi con vio­
lentissimi cori contro il Milan, 
prossimo avversario di cam­
pionato, infine hanno dato 
fuoco a pezzi di gommapiuma 
creando qualche momento di 
apprensione Attimi di appren­
sione, anzi di paura dovrà que­
sto punto viverli invece l'alle­
natore della squadra turca 
Hiddink. I dirigenti della socie­
tà gli avevano dato l'ultima­
tum. L'uscita dalla Coppa Uefa 
avrebbe significato il licenzia­
mento L'I a 4 di Bergamo non 
gli dà scampo. 

re la difesa greca con un pe­
rentorio 1-2, prima di dedicarsi 
nella ripres.) all'assist giusto 
per il ritrovalo Vialli. 

Il passaggio illuminante per 
il leader non è arrivato, ma gli 
umili Lombardo e Branca pos­
sono gioire egualmente. Sarà 
un problema adesso per Bos­
kov metterli da parte, almeno 
alla luce di quanto si è visto ieri 
sera. Bravo infatti è stato Lom­

bardo ad infilare in diagonale 
su assist di Dossena al 17', ma 
altrettanto bravo è stato Bran­
ca a segnare di testa al 28', an­
cora su passaggio di Dossena, 
e al 66' ribadendo in rete una 
respinta di Talicriadis su tiro di 
Katanec. Un gol che ha chiuso 
l'incontro. L'Olympiakos infatti 
aveva provato a spaventare la 
Sampdoria con la rete di Dra-
copulos al 63', ma la sua rea­
zione s'è spenta subito. 

Gol a raffica in una serata benefìcienza per l'attacco bianconero 
Il fantasista a segno tre volte. Alessio aveva rotto il ghiaccio 

Baggio ha un tris servito 

Roberto Baggio 

Bologna avanti, annulla il pesante passivo dell'andata 

Radice asciutto e felice 
dopo la doccia scozzese 
BOLOGNA-HEART 3-0 

BOLOGNA: Cusln 6: Biondo 7, Cabrini 6.5: Bonlnl 7. Trlcella 6. 
Villa 7. Mariani 7, Verga 6. Campione 6 (57' Poli 6.5), Datari 7 
(74' Lorenzo sv). Notaristelano6.S. 
HEART: Smith 6 5: McKay 5.5. McKInlay 6. Leveln 5.5, Kork-
wood 5.5, McPherson 6, Caloquhen 5.5, Berry 5, Robertson S, 
Ferguson 5 5. Bannon 5 (65' McLaren sv). 
ARBITRO: V*n Swieten (Olanda) 6.5. 
RETI: 19' Oerarl. 74' Villa. 85' Mariani. 
NOTE: angoli 7 a 2 per 11 Bologna. Pomeriggio freddo, terreno 
in perfette condizioni. Spettatori 12.224, per un incasso di 
273.791.000 di lire. Ammoniti Robertson, Leveln, Colquhan 
(Heart) e Cabrini (Bologna). 

•RIHANNO BENEDETTI 

aal BOLOGNA. La prima volla 
di Gigi Radice al -Dall'Ara- un 
trionfo II suo Bologna ha rove­
sciato di slancio il passivo del­
l'andata. Gli 'sarebbe bastato il 
due a zero' è andato oltre. Due 
capolavori di Dctan (uno dei 

auall completato, sul più bello, 
alla deviazione in rete di Vil­

la), cppoi un terzo punto An­
che quello d'eccezione, firma­
to da PcdroManani. 

Tre a zero il rendiconto fina­
le e risultato persino bugiardo, 
perchè nel pruno quarto d'ora 
la formazione scozzese del-
l'Hcart avrebbe potuto benissi­
mo trovarsi sotto di due reti se 
Detari (sempre lui,..) appena 
al 5' avesse avuto un pizzico di 
fortuna in più nel «girare» verso 
Smith un buon servizio di No-
tanstefano. Ci se lo stesso nu­

mero undici rossoblu, col por­
tiere fuon-causa, non avesse 
calciato alto da posizione invi­
diabile. 

Ma la supremazia del Bolo­
gna è parsa fin dall'avvio tal­
mente netta che i timori di non 
raggiungere lo scopo desidera-

' lo sono stati subito ridotti al 
-minimo Al 19', infatti, su ini­

ziativa di Campione (punta di­
ciassette messa dentro da Ra­
dice), Verga ha effettuato un 
ottimo lancio per Detari che si 
6 liberato astutamente di Me 
Konlay, cppoi. dopo aver fatto 
fuori anche II portiere, ha se­
gnato il gol dell'uno a zero a 
rete sguarnita. 

Potete immaginare l'esplo­
sione del •Dall'Ara» ove già la 
tifoseria aveva inneggiato a Ra­
dice e ai suoi. Tutti consapevo­

li, ad esempio, che II campio­
ne ungherese era sceso in 
campo in condizioni precarie. 

Ma l'ingranaggio funziona­
va: agli scozzesi nemmeno le 
briciole d'una azione. Con un 
Bonlni in gran vena, con un 
Mariani portato pio avanti a so­
stenere Campione eppure bra­
vissimo anche in quel compi­
to, con Cabrini sempre padro­
ne della fascia sinistra. 

Un Bologna solido a centro­
campo con Verga e Notariste-
lano ben disposti, diligente 
dietro con Tncella e, come 
sempre, superbo nel suo per­
no, cioè in villa stavolta col sei 
di maglia, ma sempre marca­
tore implacabile di Robertson, 
mentre sull'altra punta scozze­
se ha agito in continuità Bion­
do, giocatore portato all'acro­
bazia. Di quelli che si fanno 
sempre sentire dall'avversario. 

Poi, nella ripresa, è venuto 
dentro anche Poli (al posto di 
Campione) e le cose sono an­
che migliorate. Al 73' il due a 
wro. Corner di Cabrini, palla a 
Detan (dall'altra parte) luon-
causa un difensore e tiro del­
l'ungherese. Palla su Villa che, 
di piatto destro ha deviato in 
rete. Il terzo gol7 Tutto di Ma­
riani, a sei minuti dal termine. 
Di Verga H traversone, di Ma­
riani appunto la galoppata ver­
so l'obbiettivo. Galoppata con­
clusa con una. gran botta raso­
terra. Potete immaginare gli 
applausi. 

JUVENTUS-A. VIENNA 4-0 

JUVENTUS: Tacconi 6. Napoli 6. Dario Bonetti 6. Corlni 6. Julio 
Cesar 6.5 (dal 64' Luppi 6), De Agostini 6, Heassler s.v. (dal 23' 
Galla 6). Alessio 6.5. Schlllaci 6, Baggio 7.5. DI Canio 5.5. (12 
BonaJutl. 13 De Marchi. 14 Fortunato). 
A, VIENNA: Vyohlfart 5.5,. Aigner 6,-Sekarltogiu 5, Frjnd 5,Zsak 
'6,1Hoermann 6, Piova 6, Milewski 5.5 (dal 63' Prosenlk). Sch-
nelder 4. Stoeger 5. Nasenthuttl 4 (dal 63' Floegel 6). 
ARBITRO: Caller (Svizzera) 6. 
RETI: Alessio al 2', Baggio su rigore al 21', Baggio al 48', Bag­
gio al 53'. 
NOTE: Terreno In ottima condizioni, serata fredda. Spettatori 
12.082, incasso 331 milioni 824mlla lire. 

TULLIO PARISI 

t a l TORINO. Destino gramo 
delle Coppe: segnare troppo in 
trasferta all'andata è quasi una 
colpa, perché si rischia poi di 
annoiare l tifosi e di togliere in­
teresse alla partita di ritomo. 
Alla Signora è successo due 
volte quest'anno: contro l'Au­
stria Vienna si è ripetuta pun­
tualmente la storia vissuta con 
lo Sliven. La Juve. poi, ha fatto 
anche...di peggio, sbloccando 
il risultato dopo due minuti 

con Alessio, che ha sfruttato 
un invito di Schillacl battendo 
con un rasoterra il portiere 
Wohlfatt. A questo punto, an­
che la minima resistenza psi­
cologica dell'avversario è sal­
tata. Per i ragazzi di Prohaska, 
il proposilo di fare almeno bel­
la figura per farsi perdonare 
quella pessima di Vienna, 6 ri­
partito da meno S, davvero 
troppo per rendere credibile il 
resto della partita. A riservare 

qualche sorpresa agli incalliti e 
sparuti tifosi della Signora, ci 
ha pensato Maifredi, con alcu­
ne trovatine quantomeno cu­
riose. Dopo avere annunciato 
l'esperimento del libero, ha ri­
nunciato, lasciando addinttura 
fuori Fortunato, il predestinato 

"a tale ruolo Poi, il tecnico ha 
cavato fuori dal cilindro un Ju­
lio Cesar in perfetta salute, do­
po averlo dichiarato alla vigi­
lia, fuori uso per una distorsio­
ne al ginocchio. Ognuno, in­
somma, si divelle come può. 
Baggio ha cominciato uno 
show personale fatto di delizie 
di ogni genere, mettendocela 
tutta per divertire il pubblico. 
Prima ha colpito una traversa, 
poi è andato a segno tre volte. 
La pnma su un ngore guada­
gnato da Di Canio che si era in­
cuneato in dribbling nell'area 
ospite. Nel frattempo Haessler 
(23') era uscito per una botta 
dopo uno scontro con Zsak e 
anche Galia ha avuto la sua 
fetta di passerella. Per il tede­
sco, comunque, niente di gra­
ve. La ripresa è stata un conto 
alla rovescia in attesa solo del 
(ischio finale, ravvivato dal 
quarto gol di Baggio. 

Giannini apre la strada, Voeller completa su rigore 

C'è anche un Principe 
nella favola a lieto fine 
ROMA-VALENCIA 2-1 
ROMA: Zlnattl 6; Tempestili! 6. Nela 6; Berthold 6, Aldalr 6.5. 
Comi 6: Piacentini 8.5, Di Mauro 6.5, Voeller 6, Giannini 6 (64' 
Satsano 6 5). Rizziteli! 6.5 (89' Pellegrini sv). (12 Alidori, 13 
pellegrini, 14 conti, 16muzzi). 
VALENCIA: Oehotorena 6; Quique 6, Boro 6; Arias 5, Glner 5, 
Bosslo 6 (60' Cuxart sv): Eloy 6, Roberto 6, Penev 6 5, Fernan­
do 6.5, Zurdi 5 (59' Fenoli 6). (12 Camarasa, 13 Sempere (se­
condo portiere), 14 Arroyo). 
ARBITRO' Biguet ((rancia) 6. 
RETI: 36' Giannini, 63' Voeller (rigore), 71' Fernando (rigore). 
NOTE: angoli 6 a 2 per il Valencia. Serata fredda, terreno in 
buone condizioni. Ammoniti Tempestilll. Boro, Glner e Salga­
no. Spettatori 47.825, Incasso lire 1.092.492.000. 

STEFANO BOLORINI 

fami ROMA C'è molto doping 
nell'aria gelida dell'Olimpico. 
In curva Sud viene esposto uno 
striscione che sintetizza gli 
umori della gente romanista: 
«Gaucci, Ciampico e Matane-
se, andate a quel paese». Molto 
chiaro. E poi ci sono i cori per 
Carnevale e Peruzzi, destinati 
ad accompagnare le vicende 
di una partita che la Roma vin­
ce con qualche bnvido nel fi­
nale. Ma di questi tempi non 
conviene sottilizzare troppo' 
per i giallorossi era importante 
vincere e dare una scrollata al 
macigno che ha rischiato di 
farla franare. Missione com-

Eiuta. il 2-1 ci sta, e da oggi 
ianchi può allargare il sorriso 

dopo i crucci di un ottobre di 
angosce. L'inizio dei gialloros­
si e quello che ci si aspettava, 
poco agonismo e molta atten­

zione. Il risultato dell'andata 
consente alla squadra di Bian­
chi di imposi ire una gara tran­
quilla. Gli spagnoli cercano di 
prendere in mano il gioco, ma 
è ancora la Roma a scaldare il 
suo pubblico: Berthold se ne 
va in contropiede, crossa al 
centro, dove Voeller vuole imi­
tare Maradona, colpendo il 
tallone cpn la mano in tuffo, 

iguet dà un'occhiataccia al 
tedesco, che si scusa. Il primo 
tiro in porta del Valencia aimva 
al 20' punizione dal limite, il 
tiro di Roberto si infila in un 
buco della barriera, ma Zinetti 
para. Al 32' Valencia sfiora di 
un amen il gol: Zurdi entra in 
atea, cross, liscio di Comi, Zi-
netti ci pensa su. arriva Eloy. 
che manda fuori da due metri. 
Segna invece la Roma, al 36': 
Di Mauro anticipa tutti a cen­

trocampo, galoppa veloce ver­
so l'area, lancio per Rizziteiii, il 
pallone schizza a Giannini, 
che aspetta l'uscita di Oehoto­
rena e lo infila di piatto sulla 
destra Al 43' Giner alferra per 
la maglia Rizziteli! e lo mette 
giù: forse è rigore, ma Biguet 
non è d'accorcio. La ripresa 
inizia con il Valencia a grattare 
la difesa romanista. Subito due 
pericoli per Zinetti, con Rober­
to protagonista. Al 6' il numero 
otto spagnolo riceve un ap­
poggio di testa di Penev e vie­
ne anticipato di un soffio da 
Comi, poi, due minuti dopo, su 
punizione di Fernando colpi­
sce di testa, ma il tiro è debole 
e centrale. Al 65' il raddoppio 
romanista: Berthold lancia 
Voeller, il tedesco viene antici­
pato, si inserisce Rizziteli!, che 
viene messo giù da Boro. Rigo­
re, tira Voeller Oehotorena 
spiazzato, pallone a mezz'al­
tezza. Cinque minuti ed è ngo­
re per il Valencia: azione con­
fusa nell'area romanista. Pia­
centini si scontra con Fenoli. 
Fernando fa secco Zinetti. Par­
tita che sì riapre e diventa catti­
vella. I giallorossi perdono il fi­
lo del gioco, subiscono l'assal­
to e tremano, ma portano in 
fondo la vittoria. Poi tanno i 
conti. Giannini in infermeria e 
Viola che cerca il ravvicina­
mento con Matarrese. L'obiet­
tivo del presidente romanista 
resta uno sconto (la grazia) 
per quell'assurda vicenda di 
doping. 

26 l'Unità 
Giovedì 
8 novembre 1990 



SPORT ^^!^r!!!^^!!r!!!^!!r!!^ 
Nelle Coppe Battuto ai rigori dopo un errore di Baroni, Napoli fuori dall'Europa 
in saette L'ultimo atto della sceneggiata Maradona: l'argentino in panchina 
avanti tutta va in campo dopo promesse di punizione, trattative e marce indietro 

' «Meglio perdere un match che la dignità», ma alla fine Bigon si piega 

Tempesta nel bicchiere di neve 
f~ «PAUTAH M.-NAPOU S-3 (al riflorl) 

SPARTAK MOSCA Chereheaov 6 5. Bazulev 6, Kulkov 7 Po-
pov 7 Pozdnjakov 6 5. Karpin 65. Perepadenko 6. Sralìmov 
6 5, Shmarov 6 S. Mottovo) 7. Gradtlenko 6 3 (12 Bushmanov, 

;• 13Khlestov, 140 Ivanov, 15A Ivanov, 16 Derbunov) 
NAPOLI Galli 7. Ferrara 7 Franclni 6 5. Crippa 6 5. Alemao 7. 
Baroni 6 5 Corredini 6 5, De Napoli 6. Mauro 6 S. Zola 3 5 (64 
Maradona 6) Incocciati 6 5 (12 Tagliatatela. 13 Rizzarci 14 
Venturin. 15Silenzi) 
ARBITRO Girard (Francia) 7 
NOTE Spettatori «Ornila Ammoniti Baroni, Perepadenko, 
Corradini, Mauro «Galli Sequenza rigori Shallmov 1-0 Ferra­
ra 1-1 Karpin 2-1 Mauro 2-2 Shmarov 3-2 Baroni (fuori) 0-2 Kul­
kov 4-2 Maradona 4-3 Mostovoi 3-3 

DAL NOSTRO INVIATO 
RONALOOFCROOlIrtl 

••MOSCA Uno stadio gigan­
tesco, adeguato teatro per rap­
presentazioni dai tratti epici la 
neve e due squadre che si 
scontrano schizzando sudore 
e bngo. poi al culmine della 
bianca tormenta entra in cam­
po il fantasma Maradona si va 
ai tempi supplementari, poi ar­
riva anche la suspense dei ri­
gori, non mancava nulla per 
poter raccontare la (avola di 
una partita. Ma per il Napoli, 
questa volta, non era previsto il 
lieto (ine La squadra di Bigon 
ha respinto con lorza e gran 
temperamento l'assalto insi­
stente ma monocorde dello 
Spartak e più dei sovietici e an­
dato vicino al goL un palo pie­
no di Incocciati e uno più sru­
mato di Mauro, ma non c'è sta­
to niente da (are e Baroni con 

quel suo braccio dal dischetto 
ha posto line al cammino del 
Napoli in coppa Campioni 
•Ho cambiato idea mentre 
prendevo la rincorsa - dice lo 
stopper negli spogliatoi - vo­
levo tirare sulla sinistra ed in­
vece ho calciato malamente 
sulla destra* Il cambiamento 
d idea di Baroni si e rive alo un 
disastro, quello di Bigcn, po­
che ore prima della partita 
sembrava promettere molto 
•Meglio perdere un'occasione 
In coppa piultosto che la digni­
tà-, era stala l'ultima notturna 
sentenza di Bigon, dopo il pro­
lungato lavoro ai fianchi al 
quale lo avevano sottoposto il 
presidente Ferlaino e il eirelto-
re generale Moggi D'altronde 
Ferlaino era stalo chiaro «Far 
giocare o meno un giocatore 

spetta al tecnico, la società 
può solo dare un suggerimen­
to» Ma quel suggerimento era 
duro da mandare giù Mettere 
in campo Maradona significa­
va rendere trasparente la sua 
condizione di tecnico dimez­
zalo E allora per cercare di 
salvare almeno la faccia Mara­
dona, dopo aver trascórso una 
lunga notte da turista asoluto, 
viene fatto accomodare in 
panchina II Napoli, invece, ha 
poco tempo per ambientarsi 
sul terreno del monumentale 
stadio Lenin che accoglie gelo 
e neve oltre ad un pubblico 
impensato Lo Spartak per 
questa partita di ritomo era 
parso intenzionato anche a 
giocare di nuovo all'estero pur 
di assicurarsi un buono incas­
so Invece nel giorno della ce­
lebrazione della Rivoluzione 
d'ottobre, i tifosi dello Spartak 
hanno allestito una grande pa­
rata sulle tribune Più di novan­
tamila persone e il novantenne 
patriarca della squadra mo­
scovita, Nikola) Starostin ap­
pollaiato sotto il nevìschio su 
una poltrona improvvisata e 
felice come una Pasqua In 
campo, poi, lo Spartak fa subi­
to capire che vuole fare subito 
suo II piatto dei quarti di Cop­
pa Campioni Il Napoli «subito 
aggredito ma gli azzurri sputa­
no I anima prima di cedere un 
metro A centrocampo la ma­
novra dei sovietici è più lineare 
e si vede che fa parte di una le­
zione studiata e ripassata più 

volte Per Alemao, De Napoli e 
Crippa è davvero dura e sono 
obbligati a mordere le caviglie 
dei sovietici per poter giocare 
qualche pallone che poi Mau­
ro ed Incocciati cercano di tra­
sformare in azione da gol 

Lo Spartak »i avvicina al gol 
all'8' e al 17' ma Gallifreddo. 
oltre che congelato, si salva al­
la grande La difesa napoleta­
na si esalta per Ferrara, Fran­
clni e Baroni è una serata dav­
vero tosta che loro interpreta­
no in maniera adeguata Il Na­
poli regge bene il primo tempo 
e ancora meglio la ripresa 
Quando la tormenta di neve è 
all'apice entra Maradona al 
posto di Zola Al Napoli manca 
solo il colpo del Genio per ri­
solvere un Incontro che lo 
Spartak domina sempre meno 
Un minuto dopo Incocciati 
centro il palo 

Si scivola verso i supple-
mentan che vengono evasi in 
maniera burocratica Ecco la 
resa dei conti dei rigori II Na­
poli si ferma «I terzo tiro che 
Baroni butta malamente fuori 
I sovietici mettono a segno 
un'implacabile cinquina ren­
dendo inutile il gol di Marado­
na Peccato, perché vicende 
del Genio a parte, il Napoli era 
riuscito a tirar» fuori II massi­
mo dalle sue non ricchissime 
riserve Una partita vera quella 
giocata dagli azzurri e un risul­
tato bugiardo via con le som­
me algebriche non si possono 
far tornare i conti nel calcio. 

Notte fonda sulla Piazza Rossa 
militarizzata: entra solo Diego 
Alle due della notte visitava la piazza Rossa grazie 
ad un esclusivo permesso nel pomeriggio è sceso in 
campo contro lo Spartak La telenovela-Maradona 

, si arricchisce di un'altra «avvincente» puntata. Bigon 
-lo ha mandato all'inizio in panchina per «punirlo», 
visto che la società si è rifiutata di farlo. Domani Ma-

i radona incontrerà il presidente Ferlaino al quale il 
Gemo afferma di dover dire «Molte cose». 

DAL NOSTRO INVIATO 

K i t 

M MOSCA Era arrivato come 
t turista questa la versione uffi­
ciale sulla venuta in extremis 
di Maradona e da turista ha co­
minciato a muoversi non ap­
parare entrato l'altra sera, nel­
l'hotel Savoy quaranta minuti 
«topo la mezzanotte Aveva la­
me il Genio e pretendeva di 

t nuwglare. ignaro e sorpreso 

delle abitudini moscoviti- Si è 
arrabbiato come un qualsiasi 
turista eccellente ma non gli è 
servito a molto Oli hanno latto 
saltare la cena ma le autorità 
sovietiche gli hanno offerto in 
cambio uno stuzzichino dav-
verp speciale la visita perso­
nalissima della Piazza Rossa. 
< Sono le 2 IO quando il Ge­

nio esce dall'albergo assieme 
alla moglie Claudia Intabarrati 
nei loro visoni esclusivi mar­
ciano verso la magica piazza, 
che e poco distante dal<$avoy, 
scortati da un ieep della mili­
zia Le due pellicce che cam­
minano scompaiono alla vista 
appena girato il primo angolo, 
perché il taxi dei cronisti viene 
depistato da un senso unico 
La piazza Rossa e stretta da un 
discreto, anche se attentissimo 
assedio Tra poche ore ci sarà 
la celebrazione della Rivolu­
zione d'ottobre • la piazza è 
off-limits. I miliziani sono gen­
tili, accettano volentieri I pac­
chetti di Marlboro e GouloUe 
ma 1 loro «nlet» sono dolci 
quanto decisi Si cerca un var­
co ma senza speranza La «tes­
sa cosa sta facendo un pullmi­

no dai quale sbarcano alcuni 
componenti del clan di Mara­
dona, anche toro stanno cer­
cando qualche cosa. Piccole 
fughe e modeste rincorse, 
mentre soffia un gelido vento. 
Atta line a pullmino riesce • la­

mine del personalissimo ed 
esclusivo giro. Qualche flash 
parte dalle automatiche del 
suo clan. Ce 0 capo dei tifosi 
ufficiali del Napoli, il famoso 
•Palummella». Scattata la foto 
ricordo Maradona sale sul 
pullmino, un'occhiataccia ver­
so II taxi che lo pedina e poi 
dopo una breve corsa di nuovo 
in albergo Sono le 2.45 di mer­
coledì E alle 17 il Napoli deve 
affrontare lo Spartak. Marado­
na si Intrattiene a ridere e 

Otago Maradona assediato dal suoi •dan»trKisccvramiranl»urapgtsev3iataaMosca 

scherzare nella hall, prende un 
caffè e lo lasciamo fi quando 
sono ormai le 3 e mezza. Gio­
ca o non gioca? Parte il giro dei 
pronostici In mattinata, nella 
tarda mattinata, Bigon comu­
nica al Genio che andrà in tri-
burw. Poi il tecnico ci ripensa e 
gli chiede se vuole andare in 
panchina «Oliel'ho chiesto 
egoisticamente perche la pan­
china era mal combinata», ha 
spiegato Bigon negli spogliatoi 
dello stadio Lenin alla (ine del­
la partita Ma perché allora 
non farlo giocare subito . «La 
società aveva detto che spetta­
va al tecnico prendere una de­
cisione ed io l'ho presa» Una 
decisione più disciplinare che 
tecnica? •Certo» Bigon parla 
poi delle scuse che Maradona 
aveva porto a lui, alla squadra 

e alla società e ci tiene a sotto­
lineare che I motivi di questa 
nuova Impennata del Genio 
sono strettamente personali. 
•Non riguardano me. né la 
squadra Venerdì (domani, 
ndr) il giocatore avrà un chia-

.rimento con la«ocletà».lnian-. 
IO Maradona. preso d'assalto 
appena mette fuori la testa da­
gli spogliatoi si offre con un ca­
po cosparso di improbabile 
cenere «Ho sbagliato, ho chie­
sto scusa e ho pagato con la 
panchina - dice con tono con­
trito Il Genio - . Bigon mi ha 
chiesto di andare in panchina 
ed ho accettato» Non vuole 
aggiungere altro I motivi di 
questo ultimo screzio lascia in­
tendere che sono profondi e 
molto personali «Ripeto ho 
sbagliato ma ho anche tante 

cose da dire al presidente Do­
mani (oggi, ndr) non polio in­
contrare Ferlaino ma venerdì 
metteremo in chiaro tutto» 

Viene stretto e spintonalo 
dal servizio d'ordine sovietico. 
Urla di stare calmi e chiede di 
non maltrattare i soliti caccia­
tori di'autografi rntanto men­
tre il pullman della squadra 
parte per l'aeroporto, lui assie­
me alla moglie, al preparatore 
atletico e al manager parie con 
un auto privata per prendere di 
nuovo posto sull'altrettanto 
privato bimotore Chessna con 
il quale era atterrato nel cuore 
dell'altra notte a Mosca Fine 
della puntata, appuntamento 
alla prossima. Non ci sarà lo 
sfondo di Mosca e della Piazza 
Rossa ma U Genio troverà co­
munque il modo di renderla 
avvìncente URP 

Con un tiro di Carbone il Milan riesce a perforare la difesa belga, cerniera di una squadra ostica 

Grimaldello perfetto per la cassaforte 

La Sinagra accusa 
«Maradona? 
È un uomo 
piccolo piccolo» 

Arbitri 
per domenica 
Lo Bello 
fischia la Samp 

Parolacce 
in campo: Bianchi 
squalificato 
per tre giornate 

Cristina Sinagra. madre di Diego Armando iunior il bambi­
no che sostiene di aver concepito con Maradona (nella fo­
to) attacca duramente il calciatore argentino nel corso di 
un'intervista che andrà in onda questa sera su Retequattro 
•Mi sono stati offerti soldi per tacere per stare zitta. Ho sem­
pre rifiutato Per me questi quattro anni sono stati tremendi 
perchè è triste andare in tribunale per intentare una causa di 
paternità II solo pensiero che un genitore non voglia ricono­
scere il proprio figlio, che è sangue del suo sangue è atro­
ce» La Sinagra af lerma che dalla nascita di suo figlio non ha 
più parlato < on il fuoriclasse de! Napoli «Maradona non ha 
mai visto suo figlio lo non sono più innamorata di lui Mi so­
no sposata e sono felice ma continua la mia disistima, il 
mio disprezzo per un uomo che giudico piccolo piccolo» 

Questi gli arbitri delle partite 
di campionato della prossi­
ma domenica Sene A. Ata-
lanta-Milan Beachin, Bari-
Napoli Sguizzato Bolo­
gna-Juventus, Balda*; Ca-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ glian-Lazio. Lud. Fiorenti-
«"•••••™,**™,~™*™,,**"'~**~ na-Genoa ComletJ; Inter-
Parma, Palretto Roma-Cesena Cindripinl, Sampdona-
Pisa, Lo Bello Tonno-Lecce, Guidi Sene B Cosenza-Udi­
nese, Trentalange. Foggia-Avellino Magni, Verona-Bre­
scia, LonghL Messina-Reggiana Quartucdo Modena-
Lucchese, Boggi. Padova-Ascoli Di Cola. Pescara-Cremo­
nese. De Angeli* Salemhana-Barletta, Chiesa, Taranto-
Ancona, Felicani.Triestina-Reggina Cesari 

Soltanto cinque giocatori 
delle sene A calcistica sono 
stati squalificali dal giudice 
sportivo in relazione all'ulti­
ma giornata di campionato 
Si tratta di Manani e Villa 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ (Bologna), Bonacina (Ala-
"•••"•*""~™~""*~^^*^™ lama). Esposito (Cesena). 
Grecucci (Lazio) lutti quanti rimarrano fermi per un turno 
Il giudice sportivo ha inoltre squalificato sino al 25 novem­
bre l'allenatore della Roma. Ottavio Bianchi per «aver rivolto 
all'arbitro un epiteto ingiurioso durante la gara (Parma-Ro­
ma, n d r ) e per aver aver espresso ad alta voce, mentre rag­
giungeva il sottopassaggio dopo essere stato allontanato dal 
campo, giudizi denigratori nei confronti dello stesso» In se­
rie B squalificato per tre giornate Tarantino (Barletta), per 
due giornate Ceramicola (Salernitana), per una giornata 
List (Foggia). Plscedda (Avellino). Carrara (Barletta). Ce­
rone (Triestina), Marcato (Ascoli) e Zaffaroni (Taranto). 

L'onorevole democristiano 
Vincenzo Scotti, da poco 
nominato ministro dell'inter­
no, ha rinunciato alla presi­
denza della Lega di ciclismo 
professionisti Scotti ha mo-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Uvato la sua decisione con la 
"•••"""•••"•"•""•"•""""•••••""" necessità di dedicarsi total­
mente agli impegni governativi Sulle sue dimissioni si * pro­
nunciato Nedo Canetti del pei «È una buona notizia. E in 
pieno svolgimento una corsa spasmodica di Leghe e federa­
zioni a cercare padrini "partitici'' (di maggioranza) per aver 
un presidente da mettere in vetrina. Il gesto di Scotti dimo­
stra che c'è ancora qualcuno capace di capire che non si 
può svolgere bene un incarico politico di grande responsa­
bilità e contemporaneamente condurre bene un qualche 
importante settore dello sport italiano» 

Il difensore della nazionale 
Riccardo Ferri avrebbe do­
vuto saltare per squalifica la 
partita disputata a Budapest 
il 17 ottobre dall'Italia contro 
l'Ungheria; Senonchè. come 
si è appreso Ieri. l'Uefa si 6 
•dimenticata» di comunicare 

la sanzione alla Federcalcio italiana e cosi Ferri è potuto 
scendere regolarmente in campo L'Uefa si è scusata uffi­
cialmente con la Figc dell'errore amministrativo della se­
greteria» Con ogni probabilità Ferri dovrà scontare il turno 
di squalifica nella prossima partita dell'Italia nelle qualifica­
zioni europee, il 22 dicembre contro Cipro 

Il pilota di Formula I, Ales­
sandro Nannini ha subito un 
altro intervento chirurgico al 
braccio «reimpiantatogli- dai 
medici dopo l'amputazione 
traumatica subita in un taci-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dente con il suo elicottero. 
•***™""""""""*""*~™,™,—^^ Lo ha rivelato la moglie Pao­
la In un'intervista televisiva che andrà in onda stasera su Re­
tequattro nel programma «Cronaca» «Alessandro è pratica­
mente immobilizzato É stato necessario attaccare il braccio 
ad un lembo della pancia. Dovrà restare cosi ancora quindi­
ci giorni Devi» stare immobile e sempre sdraiato perchè la 
mano deve slare all'altezza del cuore altrimenti possono 
sorgere delle complicazioni» 

MARCO VINTIMIQLIA 

Scotti ministro 
lascia 
la presidenza 
delle due ruote 

L'Uefa dimentica 
la squalifica 
di Ferri 
e chiede scusa, 
alla Federcalcio 

Nannini operato 
nuovamente 
Immobilizzato 
per 15 giorni 

•RUGIt-MILAN O - l 

tHr BRUGES Verllnden 6 5, Disiti 6, Van Dan Elat 6, Piovi» 58, 
Borkelman» (67' Ouerter 6), Ceulemana S S. Creve (40 Beyena 
6), Janevaki 6, Staetena S 5, Booy S S, Farina 6 5 (13 Oelcaire. 
15 Verapaille, 16Cossey) 
MILAN Pazzagli 7. Tassoni e 5. Maldlnl e 5. Carbone 7 (67' 
Gaudenzl av), Coataeurta 8 8 Barati 7, Ancelotti 6 5, Rljkaard 
6.8. Vari Basten 7. Gunite (78' massaro tv). Evanl 6 8 (12 Rot­
ai, «Galli. 15 Stroppa) 
ARBITRO Sym* (Scozia) 
RETI-46'Carbone 
NOTE: aerata fredda, terreno in buone condizioni, spettatori 
SSmlla Aii'84' espulso van Basten per fallo di reazione Am­
moniti. Janevaki, Baresi e Borkelman* par gioco falloso 
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• • BRUGES. Il tormentone è 
finito La lunga partita a scac­
chi tra Bruges e Milan è termi­
nata con la vittoria dei rosso­
neri. Una vittoria maturala nel 
primo minuto del secondo 
tempo grazie a una prodezza 
di Angelo Carbone, un esor­
diente (in coppa) di 22 anni 
che, dopo tanta pressione sfi­
brante, ha fatto la cosa più lo­
gica- un gran tiro da fuori area 
che rimbomberà per un bel 
pezzo nelle orecchie del por­
tiere belga Dopo questo tiro, 
l'incantesimo si è spezzato il 
rospo, cioè il Bruges, è ritorna­
to quello che è una modesta 
squadra di faticatori guidata 
da un allenatore intelligente II 
Milan. invece, si è scrollato di 

, dòsso questo suo strano torpo­
re autunnale Non è ancora la 
macchina di FI che da pio di 
due anni sfreccia in Europa, 

!|Mtro si è lasciato alle spalle i 
iitmi da vecchio camioncino 

'delle ultime partite Due setti­

mane dopo sembra non sia 
cambiato nulla Bruges e Milan 
riprendono sul campo dei bel­
gi, lo stesso tema Come una 
fotocopia La squadra di Sac­
chi subito in avanti a cercare 
un varco nella muraglia gom­
mosa degli uomini di Leeiens. 
Il Bruges, tranquillo, ad appet­
tare Non importa che I suoi 
alicionados lo sospingano ad 
attaccare. Niente, 1 belgi rincu­
lano per difendersi e far passa­
re Il tempo Le uniche novità 
vengono dal campo (questa 
volta un prato dignitoso) « da 
due cambi ampiamente previ­
sti nelle due formazioni fi Mi­
lan presenta Ancelotti e Carbo­
ne a) posto di Donadoni e 
Gaudenzi. i belgi con l'unjhe-
rese Dirstl (su Gullit) e Creve 
dislocato nella zona di Evani 
SI va avanti, come un disco 
che gira ali infinito Le altre 
marcature per la cronaca ve­
dono Plovie su Van Basten Ja-
nevski libero, Ceulemans e 

Van Der Elst che s'Incrociano 
con Ancelotti e Rijkaard II Mi­
lan utilizza moltissimo il gio­
chetto del fuorigioco sorpren­
dendo più volte le due punte 
belghe. Booy e Farina 

Potremmo andare avanti al­
l'infinito, ma il tran tran è sem­
pre lo stesso il Milan non gio­
ca male, ma come al solito di­
fetta al momento di dar la 
mazzata II più convinto, come 
a Milano, è Van Basten Al 2' e 
al 6' impegna Verllnden con 
due secchi rasoterra. Gli altri, 
pero, lo supportano solo nella 
buona volontà Ancelotti fa 
uno stranissimo passaggio in­
dietro da suicidio (11') Gullit 
è il solito Gullit post convale­
scenza corre, suda impreca 
ma combina poco Al 15. da 
una ventina di metri riesce a ti­
rare il pallone sopra il tetto del­
la tribuna nel suo genere è 
un'impresa Si vede poco an­
che Rijkaard. che gioca al mi­
nimo, mai un guizzo da segna­
lare Nel bene e nel male, è 
sempre Van Basten a tenere 
desta l'attenzione Al 31' offre 
una palla perfetta a Gullit, ben 
piazzato davanti a Verllnden 
neanche a parlarne, tira ab­
bondantemente fuori E i bel­
gi7 Poco da dire, e non per na­
zionalismo Lo stadio e un gio-
caltollno scomodo (noi sco­
viamo sotto una specie di co­
lombaia dove per arrivarci ab­
biamo dovuto lare un quinto 
grado su un tubolare) e il Bru­
ges nella sua mediocrità non è 
certo uno scacciatreddo Paz­
zagli per la cronana ha dovu­

to toccare due palloni, uno dei 
quali su passaggio di Ancelotti. 
Infine, al 44', un altro passag­
gio-suicida a Pazzagli La paz­
za idea viene a Van Basten an­
che i grandi (questo è conso­
lante) ogni tanto vanno fuori 
di testa 

Secondo tempo Cambio di 
scena Ormai rassegnati ad an­
dare avanti fino allo sfinimen­
to, succede invece quello che 
nessuno s'aspettava, Il Milan 
segna e segna non coi suoi 
santoni, ma con uno della 
truppa, Angelo Carbone, 22 
anni, debuttante In Coppa dei 
campioni il centrocampista 
rossonero, costato S miliardi, 
fa la cosa più intelligente che 
può lare tira da fuori area. 
Una gran fiondata su appog­
gio di Van Basten, s'infila sotto 
il ferro della traversa e poi 
esce Gol, finalmente, e tanti 
saluti ai rigon Per il Bruges si 
mette male Facile aspettare, 
altra cosa è buttarsi in avanti 
per recuperare due gol I belgi 
ci prevano, ma Unno solo una 
gran confusione riescono an­
che a segnare con Ceulemans. 
ma I arbitro aveva fischiato già 
daun bel pezzo Dopo una pe­
ricolosa conclusione di Farina 
l'arbitro comincia a tirare fuori 
i cartellini gialli, la partita difat-
li, si surriscalda Anche Baresi, 
per protesta, viene ammonito 
Ormai si va avanti per inerzia 
C'è tempo, però per un espul­
sione a Van Basten, pressato e 
malmenalo da Plovie saltano i 
nervi e tira una gomitata Pec 
cato potevd darvi una control 
latina 

Berlusconi l'avvocato 
di Van Basten: 
«Espulsione ingiusta» 

Armalo Carbone 

••BRUGES II presidente 
Silvio Berlusconi è entusia­
sta, alla fine, per la prestazio­
ne dei suoi uomini' «Una vit­
toria rovinata solo da quell'e­
spulsione di Van Basten 
Spero solo che questo fatto 
non Incida negativamente 
sulle prossime partite euro­
pee del Milan Marco mi ha 
comunque assicurato che 
non voleva colpire l'avversa­
rlo ma solo svincolarsi dalla 
sua morsa», «Questa vittoria -
ha proseguito Berlusconi -
mette In risalto ancora una 

volta l'importanza del fattore 
campo Stavolta il Milan ha 
potuto giocare come sa per­
chè il prato era in ottime con­
dizioni A San Siro, purtrop­
po, non è mai cosi e anzi bi­
sogna sempre sperare che 
non peggionno le condizioni 
del tempo» Anche Arrigo 
Sacchi, negli spogliatoi, 
sprizza felicità «Sono soddi­
sfatto per la prestazione e la 
reazione fisica e psicologica 
dei miei giocatori Ho final­
mente rivisto il Milan che vo­
glio io» 

LO SPORT IN TV 

COPPA CAMPIONI Detentore Milan (Italie) 

OTTAVI And. RIL Qualificata 
Dynamo Dresda (ex Rdt)-Malmoe (Sve) 1-1 
Stella Rossa Belgrado (Jug)-G Ranger» (Sco) 3-0 
Dinamo Bucarest (Rom)-Porto (Por) 0-0 
Real Madrid (Spa)-Tlrol (Aut) 9-1 
Bayern Monaco (Rfg)-Cska Sofia (Bui) 4-0 
Lech Poznam (Pol)-Olymplque Marsiglia (Fra) 3-2 
NAPOLI (rta)-Spartak Mosca (Urss) ' 0-0 
MILAN (Ita)-Bruges (Bel) 0-0 

6-5 (rlg ) Dynamo Dresda 
1-1 
0-4 
2-2 
3-0 
1-6 

3-5 (rig) 
1-0 

Stella Rosta 
Porto 

Real Madrid 
Bayern 

Olym piqué 
Spartak Mosca 

MILAN 

Raldoe. 18 20Tg 2 Sportsera, 20 15Tg 2 Lo sport 2310 Eurogol 
Raftre. 1530 Malesia Superbike. 16 Rubrica rally-, 1845 Tg 3 

Derby 
Italia 1.23 25Grand prue. 
Tmc 13 Sport news 
Tele+2. 1230 Campo base; 13 Calcio. Tuttocoppe; 14 Usa 

sport, 15 45 Bordo ring, 16 45 Wrestling spotlight, 17.30 Cal­
cio, Coppa dei Campioni Bruges-Milan (replica), 1930Spor-
time; 20 Tuttocalcio, 20 30 II grande tennis. 22 15 Gol d'Euro­
pa. 23 15Bordoring;0 15 11 grande tennis 

BREVISSIME 
Casiraghi migliora. Le condizioni dell'attaccante juventino 

operato martedì ad entrambe le spalle sono state giudicate 
buone dai medici dell'ospedale «Cto» di Torino 

Bebeto nella Selecao. Il et Falcao ha richiamato nella naziona­
le brasiliana I attaccante del Vasco de Gama per l'amichevole 
di martedì prossimo contro il Cile 

Tennis a Bologna. Al palazzo dello sport si giocherà il 6 e 7 di­
cembre un torneo-esibizione con Edberg, Cane e rvanlsevie e 
Lendl. 

Becker inforta-sato. Più grave del previsto l'infortunio subito a 
Parigi dall'asso tedesco per uno strappo muscolare alla co­
scia rischia di dover saltare le finali Atp di Francofone (12-19 
novembre) 

Volli nuovi nel basket. La Filanto Fort) ha sostituito l'Infortuna­
to Fox. che rimarrà fuori per un mese, con l'ala-pivot Randy 
Alien a Udine I ala Henry Tumer ha preso il posto del fuggiti­
vo Askew 

Artieri, adopero revocato. I lavoratori dell'ippica hanno so­
speso tutte le torme di agitazione minacciate per il contratto 
di lavoro, doménica prossima le riunioni di galoppo si svolge­
ranno regolarmente 

Horyfleld. Il campione del mondo dei massimi sosterrà la sua 
prima difesa del titolo conquistato un mese fa contro George 
Foreman, in aprile al Trump Plaza del New Jersey 

Marsh assolto. Il pugile inglese ex campione del mondo dei 
welierjr nnviato a giudizio per tantalo omicidio è stato giudi­
cato innocente dalla gtuna 
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- ^ Se* nel mondo ci fosse un po' più di buon senso probabilmente vivremmo tutti più tranquilli, senza crisi né conflitti. Ma la realtà è quella 

'£* che è, quindi affrontiamola con serenità. Il nostro Paese, per utilizzare l'energia che gli serve, dipende per l'81°/o dall'estero. Cerchiamo 

fi di guardare un po' più in là. Scopriremo che nelle nostre mani c'è la fonte di energia più economica e pulita che si conosca. Sta in un y 
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'U\iconsumo intelligente che evita gli sprechi, che non 

$ 

3'VJ 
A * ì y* w 
m< 

UN CONSUMO 
INTELLIGENTE 

\k , 
familiare e risparmia anche l'ambiente perché 

h. 
\i\un po' di buona volontà. Anche un piccolo 
flit 

ffi : 

% 

d*\ -
XJ«.»~ -k ^ W i " i " • • • • T U ' 

quando si esce da una stanza ó conte regolare . _ 

ì 
Vi ; w- / 

vi 
n e del frigorifero: ognuno di noi può risparmiare 

' s i : 

UNA NUOVA 
F O N T E 
DI ENERGIA 

costa soldi né rinunce. Anzi, migliora il bilancio 

aiuta a contenere l'inquinamento. Serve solo 

gesto può essere utile, come spegnere la luce 

a—u«ia6.MWW..aM<wi.i i!» * i . m i ftin ««i-iiaEi—.i, •» , j»r.-y>3ii...M,i.i.lbril A,*.T*T.,m.nr, • n.,a. STA • ••wjwmj 

opportunamente i termostati dello scaldabagno 

anche 200.000 lire all'anno. E l'Italia milioni di 

gir. 

to 

kilo watt-ora. L'ENEL sta investendo molte risorse in centrali più efficienti e pulite, e nella ricerca di fonti rinnovabili. E da sempre 
r 

i * i < i 

I offre informazioni e consulenze sul "consumo intelligente" dell'energia, attraverso gli oltre 600 uffici aperti al pubblico in tutto 
i« 

i l ' i t i -

pi 

'. i; il territorio nazionale. Ma intanto ognuno di noi può fare molto, anche solo cominciando a parlarne. A casa, a scuola, in ufficio, 

« i 

ii.1 

•11' ih fabbrica, nelle riunioni di condominio. Se uniamo le nostre energie, non ci costerà nessuna fatica. 
.•ih 
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C^-ii-n/i Siamo alcuni dì co-
vKJIIIU # loro che nell'84 
QlìCh&nOi confluirono dal 

^ W O - J . . « Pdup nel Pei Sem-
«eXPQUP» bra anche a noi 
ma Sosteniamo Piut,osto singolare. UlUdUdieillUIIIU x no,, addirittura 

OCCtlBttO fuori lu°8°' dover 

fare ricorso per pre­
sentarci a collocazioni ormai lontane nel tempo 
oltre che nella realtà delle cose Tanto più dopo 
gli sconvolgenti avvenimenti degli ultimi mesi che 
hanno modificato radicalmente l'assetto del 
mondo e le stesse categorie mentali con le quali 
eravamo abituati a ragionare. Ma, poiché, vivia­
mo, ahinoi, nella società dell'immagine, ogni 
giorno siamo condannati a leggere sui quotidiani 
di turno riferimenti alla «pattuglia» dell'ex Pdup 
rappresentata quasi sempre come il portabandie­
ra del cosiddetto «fronte del no- anzi come la sua 
ala più oltranzista. 
Ora, proprio perché non tutti apparteniamo alla 
nobile schiera dei «saranno famosi», ci farebbe 
assai piacere non essere comunque confusi nel 
calderone, come se «l'ex Pudp» fosse un blocco 
unico, un monolite senza sfumature, una specie 
di marchio di fabbrica tipo «parmigiano reggia­
no». Ciascuno di noi che ha fatto la scelta di en­
trare nel Pei, lo ha fatto portandosi appresso sto­
rie diverse ed una piena autonomia di giudizio: 
non siamo mai stati una componente, almeno 
per quanto ci riguarda. 
Veniamo anche noi dunque dall'esperienza della 
nuova sinistra, nella quale siamo cresciuti insie­
me a quegli stessi compagni che oggi si sono 
schierati con il «fronte del no», veniamo anche noi 
dal femminismo, dalle lotte nei quartieri, nelle 
scuole, nel sindacato, nei movimenti ambientali­
sti e pacifisti. Ed è proprio a partire da queste 
esperienze, nelle quali abbiamo continuato ad 
impegnarci in questi anni, che abbiamo accolto 
con grande entusiasmo la proposta di svolta del 
segretario Achille Cicchetto. Siamo convinti, infat­
ti, che gli ideali di giustizia e di libertà per i quali 
abbiamo speso tutti gli anni della nostra giovinez­
za solo attraverso una proposta di radicale cam­
biamento. che rimetta in gioco identità, program­
mi, nome e simbolo del partito, possano comin­
ciare ad inverarsi in tempi non più biblici ma, fi­
nalmente, reali. 

Paola Carlini 
Sandra Giroiaml 

Gianni Rivolta 
(Roma) 

Alcune 
precisazioni 

Letleresullacosadeì 
26 ottobre ospita, 
nella rubrica II pun­
to. un mio interven-

su maggioranze to dedicato ai pros-
01 mftn s i m o congresso del 
VUIIHU Pei II montaggio del 
nel POrfitO pezzo non consente 

però di rendere 
esplicito del tutto il mio punto di vista. Essendo 
stata sacrificata la frase in cui sostenevo che «la 
maggioranza uscita dal 19* Congresso ha in sé ra­
gioni sufficienti per tentare di rappresentare in 
modo solidale lo sviluppo del disegno che ha ela-
bmaUi e condiviso a Bologna». ne deriva l'impres­
sione che io auspichi, sulla Carla fondamentale 
del Pds, «articolazioni interne alla maggioranza», 
con il rischio di stravolgere il senso politico del 
mio pensiero. Anche D riferimento air-unità del 
Partito» è arricchito dalla precisazione che la sin­
tesi auspicata «non può ricomprendere come poli 
della dialettica intema alla nuova formazione 
quelli determinatisi in contesti staafeÈàaai lonta­
ni nel tenyjffi.aiicora caraRetfflHHRe diverse 
versionfHt «nodi diversi di injmeBre (Identità 

Irta fÉrana precisazjo-
ntesco ma per evitare, 

i mi conóscono, l'impressione di un 
titamento d'opinioni. 

Emilio RUMO 
etano della Federazione del Pei di Como 

} il partito 
non resti 
chiuso 
in vecchie 

Cara Unità, è dal 
tempo della solida­
rietà nazionale che 
il Pei ha cominciato 
a perdere credibili­
tà. Non avere sapu­
to spendere quel 

reOOle 3 4 * d i consenso è, 
™ credo, fl punto. Par­

tirei di li per indagare le ragioni del declino. Ci so­
no dei precedenti. Il ritardo nel capire il significa­
to della rivolta giovanile del 1968; a rimorchio di 
altri sul divorzio; tardi sull'aborto; tardi sulle tra­
sformazioni epocali della nostra società, n ritardo 

nel superamento del centralismo democratico 
Faccio questo ragionamento: viviamo in una so­
cietà pluralista (con tutti i limiti di giustizia che 
conosciamo) e il partito resta chiuso in vecchie 
regole. È un anacronismo. Una contraddizione 
che ci ha giustamente puniti 11 gruppo dirigente 
che appariva unito e non lo era (lo vediamo og­
gi'). Premiat i mediocri, esclusi i migliori' S, an­
che questo credo Noi con la nostra diversità ma­
niacale, ci siamo posti fuori dalla storia recente 
del nostro paese. 
Arriva la Botognina Le vecchie certezze di tanti 
compagni, vacillano, credono di essere stati de-
rubau, e non si accorgono che il patrimonio è sta­
to dilapidato da tempo; comunque non si tratta di 
refurtiva. Il sol dell'avvenire è ora pallido, è una 
suggestione, un sogno. Risveglio amaro, ma salu­
tare Il travaglio che dura dal novembre 1989, per 
me non è negativo. Si può rimediare, ci vuole co­
raggio e fantasia La vecchia mentalità cospirativa 
va superata. Smesse le vecchie pedanterie, si può 
ricominciare fondando un nuovo modo di fare 
politica. 
Certo è, che se al 20° Congresso uscisse un partito 
schiavo dei vecchi miti, saremmo nell'Italia del 
2000, come lo scemo del paese che vuole essere 
sepolto avvolto nella bandiera. Verrebbe additato 
dalla gente come colui che è da perdonare per­
ché non sa cosa dice e fa. 
Sul nome e sul simbolo non ho problemi. Impor­
tante è il contenuto che sta dentro a questo nuo­
vo vaso che vogliamo costruire. 

Romano Prearo 
Coreico (Milano) 

Opposizione 
per creare 
una vera 
alternativa 
nelPaese 

Cara Unità, ritrovar­
si attorno ad un ta­
volo settimanal­
mente come acca­
de da anni per di­
scutere dei proble­
mi del paese, della 
città, dei cittadini, 
degli iscritti e del 

Partito, è diventato negli ultimi mesi più difficile. 
Ogni compagno, nel vivere quotidiano sta sof­
frendo enormemente lo stato attuale del partito, 
una debolezza interiore, che colpisce i sentimen­
ti, rende difficili i rapporti con gli altri e nelle di­
scussioni con gli avversari politici si cerca di ma­
scherare o di attenuare con la combattività e la 
serietà che sempre ci contraddistingue nei con­
fronti di tutti. 
I comunisti italiani, noi, che sempre abbiamo 
avuto la forza e la sensibilità di operare in situa­
zioni difficili, il coraggio di mettersi con la parte 
più debole del paese, di capire i problemi della 
gente in un sistema dove i valori dell'uomo sono 
sempre superati dai valori dell'accumulazione e 
del profitto, non avremmo mai pensato di poterci 
dividere sulle problematiche inteme attuali la­
sciando un partito smarrito e sotto attacco nella 
storia in modo particolare. Non ci spaventa, e lo 
diciamo con forza, la discussione aperta e franca 
sul futuro, ma ci preoccupa la divisione di campo 
lacerante e che è venuta a crearsi lasciando im­
mobile il partito, le sezioni e lasciando i singoli 
compagni in una situazione di smarrimento. Veri­
fichiamo finalmente che dopo mesi di impasse ci 
stiamo muovendo unitariamente contro te mano­
vre ingiuste della legge finanziaria. Ed è sulle cose 
da fare, sulle problematiche, Dell'organizzare le 
risposte e le lotte se necessario che ritroveremo 
l'unità ed un partito nuovo. 
Contro un moderno capitalismo serve un moder­
no comunismo. Il partito nuove deve passare at­
traverso la chiarezza degli obiettivi E nostro 
obiettivo primario e attuale è quello di fare l'op­
posizione per creare le condizioni di una vera al­
ternativa in questo paese. Richiamare le forze del 
lavoro, la sinistra (il nuovo comunismo), sono 
concetti che dovranno coesistere all'interno del 
partito e nella nuova denominazione. Lavorare 
tra la gente ed essere sempre presenti e puntuali 
nell'affiancarsi e sostenere le aspettative dei lavo­
ratori e delle classi meno privilegiate, denunciare 
le speculazioni ideologiche e morali, la mafia al 
Sud e la mafia al Nord, è compito di ogni comuni­
sta ora e sempre. Ma m modo particolare deve ve­
nire un segnale chiaro dalla Direzione del partito. 
Le iniziative e le denunce contro un sistema spor­
co e mafioso di fare politica dovrà essere il nostro 
strumento per aggregare da subito sotto la nostra 
bandiera tutte le persone oneste e laboriose. Ed è 
con questi concetti chiari e progressisti che si do­
vrà costruire il nuovo partito. Vicino alla gente, 
capace di intervenire sollecitamente e con deci­
sione senza sbavature a favore di quelle categorie 
di persone che questo sistema di potere ha deci­
so di non far mai decidere e contare. 

Ddirettrvo della «edotte 
E.'Ber!mg>>er 

di Vedano al Lambro (Milano) 

Vnhona Caili Umlà- qua»00 

VUUeilV . si devono fare delle 
H Simbolo scelte, bene o male 
fnijn^n m n n ^ i " è s e mP r e qualcu-
InVeCe prOpriO no che deve cedere 
nonmipiace S S ^ S o t e 
il nuovo nome * ,alla •»* *"» 

scelta teniamo fer-
, mo il punto dell'uni'à del partito È importante, 
compagni, non sottovalutare i rischi che le con­
trapposizioni frontali comportano. Trovo comun­
que che il simbolo della quercia sia rispondente 
alla nostra immagine abbiamo 70 anni di glorio­
sa storia e questo grande albero d Illa vita lunga e 
che difficilmente muore può ben rappresentare 
quella che e stata e quella che sarà la nostra for­
za Quello che non mi piace è il nuovo nome dato 
al partito, partito democratico della sinistra. A 
mio parere non doveva mancare la parola «dei la­
voratori» ed il piccolo simbolo che Occhetto ha 
lasciato è la zolfina di zucchero che ci farà in­
ghiottire questa medicina 
Mi ricordo che per noi comunisti questo simbolo 
aveva un grande valore, lo portavamo all'occhiel­
lo per distinguerci, ci salutavamo con il pugno 
chiuso. Quel simbolo quindi ha un valore molto 
importante e che non poteva venir negato a quei 
vecchi compagni che in questo si erano lunga­
mente riconosciuti. 
tome non ricordare e non aver nostalgia per que­
gli anni in cui si poteva entrare in una sezione 
qualsiasi e trovare subito un caldo benvenuto, 
una calda famiglia unita da ideali in cui si crede­
va fermamente? 
Comunque ricordo bene che ci sono sempre stati 
contrasti e che sono sempre stati superati seppu­
re dopo calorose discussioni. Vi ricordate quan­
do Togliatti applicò l'art. 7? Sembrava anche allo­
ra che queste nuove scelte coraggiose fossero im­
proponibili ma alla fine, dopo che i nostri dirigen­
ti seppero convincerci, ci rendemmo conto che 
avevano ragione. 
Anche adesso dopo molti anni molti comunisti 
sono legati alla religione cattolica e non disde­
gnano i sacramenti. Altri invece continuano nella 
loro scelta laica, quindi tutto sommato «democra­
tici» lo siamo sempre stati. 
Volerci definire «della sinistra» è a mio avviso 
troppo vago, non sono ben determinati i contor­
ni. mentre un chiaro riferimento ai lavoratori 
avrebbe meglio reso la nostra collocazione nella 
società. 
Comunque per me è rimasto impresso il compor­
tamento di Pettini, il quale aveva accettato si una 
sottomissione alla maggioranza che aveva voluto 
un profondo cambiamento del suo partito. Alla fi­
ne però per suo espresso desiderio le sue ceneri 
sono state portate in un'urna coperta con la sua 
bandiera rossa con il suo vecchio simbolo, falce 
martello e libro. 
Cosi termino dicendo che il mio cuore rimarrà 
sempre legato a quello che noi siamo stati e a 
quello che abbiamo creduto, ai nostri simboli e 
alle nostre bandiere anche se adesso devo china­
re la testa e accettare una politica che a volte non 
condivido e a volte non capisco, per il bene del­
l'unità. 

HviraAgoatiaettl 
Venezia 

Bisogna 
smetterla 
con le parole 
epassare 
ai fatti 

cara unita, siamo i 
compagni della se­
zione di Mele, un 
comune della pro­
vincia di Genova nel 
quale 0 Pei dal 1945 
è al governo del 
paese col consenso 
del 60% della popo­

lazione. Da un anno a questa parte viviamo an­
che noi 0 travaglio politico e ideale prodotto dal 
19° Congresso. 
Siamo consapevoli che un simile processo non 
poteva non provocare scontri passionali e dibatti­
ti agguerriti, però a questo punto proviamo diso­
rientamento per gli eccessi dei toni usati e per l'e-
sasperazjone verificatasi dopo la decisione di Oc­
chetto. In questo contesto, mentre voi dirigenti 
state dibattendo all'infinito «sulla chioma dell'al­
bero». «sull'oligarchia' o «sul dissenso», noi quoti­
dianamente siamo alle prese coi problemi della 
gente e con le difficoltà di amministrare un Co­
mune (mancanza di finanziamenti, tagli ai servii 
zi tanto faticosamente conquistati, iniquità fiscali, 
strangolati da una burocrazia esasperata quanto 
inutile). 
Il governo centrale sta affossando le autonomie 
locali e mezza Italia è in mano della mafia, ma il 
partito non è più punto di riferimento per le pic­
cole e grandi lotte del paese. Vi chiediamo di 
smetterla con le parole e di passare ai fatti. 

I compagni ddla aedone 
aCaatdtarodiMele 

(Genova) 

Lettera 
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9ix)vBrnbre1990 

Il punto 
Da un anno s'è defilato dal pro­
scenio della politica. Pur schie­
rato nello scontro congressuale 
tra i favorevoli alla suo/to di Oc­
chetto, ha preferito abbandona­
re i clamori della prima fila. Se 
n'è tornato ai suoi studi, restan­
do - per cosi dire - fuori dalla 
mischia. Naturalmente, non ri­
nunciando ad intervenire nel di­
battito politico: come è il caso 
del recente documento di sette 
compagni del 57 e del A/o (tra 
cui Argan e Rodotà) da lui sot­
toscritto e teso a superare una 
logica paralizzante di schiera­
menti contrapposti. E rimane 
uno dei nomi e dei volti più noti 
tra i dirigenti comunisti: per tre­
dici anni sindaco di Bologna, 
un triennio nella segreteria na­
zionale del partito come re­
sponsabile per i problemi dello 
Stato, infine per quattro anni 
presidente dei deputati del Pei. 
Frequenta sempre naturalmen­
te Montecitorio e dintorni, ma si 
dedica soprattutto all'opera che 
sta scrivendo per la casa editri­
ce Einaudi: una storia del movi­
mento socialista italiano, attra­
verso le conquiste e le sconfitte 
di un secolo e mezzo, il cui pri­
mo volume dovrebbe uscire 
proprio nel *92. Cioè proprio a 
cent'anni dalla fatidica nasata 
del Partito socialista nel nostro 
Paese. 

Ecco perché Renato Zanghe-
ri appare l'interlocutore adatto, 
per. un insieme di motivi, allo 
scopo di ragionare sul rapporto 
complesso tra un nuovo partito 
della sinistra e le sue radici nel­
le lotte e negli ideali cui hanno 
dato vita le organizzazioni stori­
che dei lavoratori in Italia. 

11 fallimento del «socialismo rea­
le» - è la prima domanda di 
questa intervista a Renato Zan-
gheri - travolge ogni tradiziona­
le idea di socialismo? 

RENATO ZANGHERI 
«E ormai possibile ricongiungere 

libertà e liberazione» 

Dopo 
il comunismo 

Il fine delta sopravvivenza 
dell'umanità e delta 

consetvazione umana 
nei caratteri fondativi 

di un nuovo socialismo 

Il fallimento dell'esperienza sto­
rica del comunismo non sanifi­
ca, io credo, tramonto degli 
ideali e dei valori socialisti de­
mocratici. Anche se gii avveni­
menti di questi anni possono 
averti messi in ombra, specie 
agli occhi delle giovani genera­
zioni 

Ma quali sono, comunque, i 
vecchi cardini che, a tuo giudi­
zio. sono irrimediabilmente tra­
volti? 

Ciò che è travolto è un modello 

# 

autoritario, burocratico, un'eco­
nomia statizzata e guidata da 
un centro, la mancanza - di­
remmo con Gramsci - del con­
senso è la sua sostituzione con 
la violenza Tutto questo è or­
mai condannato dalla storia. 
Probabilmente va rimesso in di­
scussione anche qualche cardi­
ne dell'ideologia socialista pre­
cedente il '17: l'ossessione dei 
danni materiali e morali della 
proprietà privata (che non era 
in verità solo dei marxisti); una 
visione collettivista della nuova 
società; la diffidenza per quelle 
che si chiamavano libertà for­
mali; un rapporto meccanico, 
nella teoria, tra struttura e so­
prastruttura; la proprietà privata 
fondata sul lavoro e sul rispar­
mio della famiglia che non s'è 
dissolta, contrariamente alle 
previsioni di Marx, sotto la sfer­
za della concentrazione, anzi 
s'è diffusa. E d'altra parte è diffi­
cile immaginare il funziona­
mento di un mercato - pur con i 
suoi squilibri, che non vanno 

sottovalutati - senza la presen­
za di imprese private accanto 
alle imprese pubbliche. La de­
mocrazia, infine, è un valore 
(l'abbiamo affermato con Ber­
linguer) e non un guscio vuoto 
da riempire. In conclusione, io 
considero sia necessaria una 
radicale rivalutazione delle li­
bertà economiche e politiche. 

E quali spinte oriawrie, invece. 
non crollano sotto il peso di 
quel fallimento storico? 

Non decadono, al contrario si 
rafforzano, le esigenze di un 
mondo più giusto, le aspirazio­
ni a liberare gli esseri umani 
dalle costrizioni, dalla paura, 
dal bisogno. Si congiungono in­
somma, mi pare, libertà e libe­
razione. 

Come si può immaginare, allo­
ra, l'idea del socialismo oggi? 

Io penso a un socialismo che 
garantisca al massimo i diritti 

della persona, che s'impegni in 
tutte le cause di giustizia, che 
sulle speculazioni affaristiche 
faccia prevalere un interesse so­
ciale, che assicuri i servizi ne­
cessari alla salute, all'istruzione, 
all'informazione. Questo socia­
lismo punta all'unione solidale 
del genere umano, a un gover­
no mondiale che rappresenti 
l'aspirazione dei popoli alla pa­
ce e al benessere. Il problema 
del Terzo Mondo diventa cen­
trale. Gli attuali meccanismi di 
sviluppo creano aree di fame e 
di arretratezza che non sono 
più in nessun modo compatibili 
con una coscienza civile. Molte 
cose sono cambiate nel corso 
del nostro secolo grazie alle 
conquiste della scienza e della 
tecnica, in positivo e anche in 
negativo. L'ambiente è minac­
ciato, l'esistenza stessa del ge­
nere umano è in pericolo. Bene, 
il fine della sopravvivenza del­
l'umanità e della conservazione 
del pianeta in cui viviamo è il fi­
ne più alto, e più radicalmente 
nuovo, che l'idea socialista pos­
sa oggi concepire. 

Una «nuova frontiera democra­
tica» o il ritomo nel solco del 
pensiero socialista riformista: è 
davvero qui il dilemma che si 
presenterà al Pds? 

È un falso dilemma. Il migliore 
socialismo riformista già s'è po­
sto problemi di profondo rinno­
vamento: sia nel fronteggiare le 
inedite contraddizioni della so­
cietà moderna, che attraversa­
no gli schieramenti delle classi; 
sia nel tener conto di un'esigen­
za di democratizzazione, pro­
babilmente oggi l'elemento cru­
ciale della fase che de.ie aprirsi 
di ripresa e di nuova avanzata 
delle forze popolari 

Democratizzazione significa 
molte cose: da delle diverse leg­
gi elettorali, che mi auguro la si­
nistra sappia proporre in base a 
un progetto comune, alla rifor­
ma delle istituzioni (Parlamen­
to, autonomie regionali e loca­
li) , alla trasparenza, all'efficien­
za, alla responsabilità della 
pubblica amministrazione; dal­
l'estensione del maggior nume­
ro di forme associative volonta­
rie alla revisione delle norme 
scritte e non scritte che presie­
dono alla vita dei partiti; da un 
ruolo nuovo delle donne alla 
posizione dei lavoratori nel pro­
cesso produttivo. 
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Tutto deve tendere a dare più 
potere ai cittadini, pur nel ri­
spetto pieno del sistema rap­
presentativo. A potenziare la lo­
ro presenza nei momenti e nei 
luoghi delle decisioni. Oggi sul 
la partecipazione prevale la de­
lega, con i risultati che sono sot­
to gli occhi di tutti. Oggi il pote­
re è usato a Tini illeciti Senza un 
profondo snaturamento del po­
tere democratico non sarebbe 
concepibile il cancro della ma­
fia. Né sarebbe possibile l'esi­
stenza di una potenza segreta, 
emanante dalla Nato e collega­
ta a filo doppio allo Stato italia­
no, che controlla e condiziona i 
cittadini della Repubblica e po­
trebbe essere implicata in attac­
chi gravissimi all'ordine demo­
cratico e alla vita degli italiani 
Democratizzazione significa in 
Italia anzitutto estirpare questi 
fattori di alterazione delle rego­
le democratiche, questi corpi il­
legali che si sono collocati al­
l'interno della nostra vicenda 
nazionale e l'hanno avvelenata 
e l'avvelenano. 

Certo, questo non è solamen­
te un compito del nostro partito 
e di chi s'ispira agli ideali del so­
cialismo, ma di tutti coloro che 
credono nella libertà. Così s'in­
trecciano e possono confluire, a 
mio avviso, ispirazioni diverse -
liberali, socialiste, cattoliche -
in una grande battaglia demo­
cratica. lo credo più alla neces­
sità e urgenza di tale battaglia 
che alle accademie politologi­
che 

Ma per il movimento operaio 
italiano è un fatto inedito che la 
cultura di matrice marxista si 
misuri con le correnti di pensie­
ro liberakfemocratiche? 

Nient'affatto. Basti pensare alla 
collaborazione di Gramsci e 
Gobetti, al socialismo liberale di 
Rosselli e all'integrazione delle 
istanze sociali della sinistra e ' 
dei cattolici democratici con il 
pensiero liberale nel corso della 
Costituente. L'importanza del­
l'apporto concettuale fornito al­
lora dai costituenti liberali fu ri­
conosciuta da Togliatti Tanto 
più oggi è necessario unire re­
gole, e rispetto delle regole, con 
una modernizzazione dello Sta­
to e una socializzazione delle li­
bertà. 

Si è dimostrato, purtroppo a 
caro prezzo, che dispotismo e 
socialismo sono antitetici. La 
nostra denuncia di quel tragico 
connubio non è stata tempesti­
va e sufficiente. Ciò che a ha di­
stinto positivamente dagli altri 
partiti comunisti rende più sin­
cera, non dico più facile, la no­
stra decisione di voltar pagina. 
Ci autorizza a non soffrire di 
complessi autodistruttivi Ma si 
deve cambiar pagina Nulla de­

ve esserci più in comune tra un 
ideale di socialismo e la repres­
sione della libertà. È un proble­
ma polisco, ma anche di auten­
ticità e di rigore intellettuale e 
morale. 

Si può osservare tuttavia che, a 
differenza del passato cui hai 
poco fa accennato, questa 
apertura culturale è dettata dal­
la presa d'atto dell'insufficien­
za, se non della crisi, della visto-
ne marxista. 

Senza dubbio c'è una crisi. Sa­
rebbe stolto negarlo. Ciò non 
toglie che l'analisi della società 
industriale, delle contraddizioni 
del capitalismo, delle fonda­
menta del potere, e potrei con­
tinuare, l'analisi insomma com­
piuta da Marx resti ineguagliata, 
anche se in parte non più valida 
nel nostro secolo. Già mentre 
Marx moriva, s'affacciavano 
sulla scena mondiale gli scon-

dell'economia. Abbiamo appe­
na enunciato il tema del nesso 
tra diritti dell'individuo e bene 
generale, però senza ancora 
coglierne tutta l'enorme ric­
chezza. E credo si possa ram­
mentare un uguale, se non peg­
giore, difetto riguardo al proble­
ma della liberazione femminile. 
All'indicazione degli argomenti, 
in definitiva, non sono seguite 
di regola una ricerca e una ri­
flessione conseguenti. Abbia­
mo sfornato elenchi di questio­
ni, molte pagine sono rimaste 
bianche 

contributo culturale, scientifico, 
al suo studio. Non dobbiamo 
nasconderci che c'è stata una 
rottura e dobbiamo cercare di 
comprenderne con precisione 
le cause e le conseguenze. An­
che se ora siamo al di là degli 
antichi contrasti. No, preferisco 
non pensare a nuove polemi­
che. Piuttosto, spero che il cen­
tenario sia una buona occasio­
ne per discutere di ciò che ci 
può unse. Del passato, ma so­
prattutto dell'avvenire. 

L'ambizione del Partito demo­
cratico della sinistra di «andare 
al di là» della tradizione comu­
nista, ma anche di quella socia­
lista, contraddice o no - a pare-
re tuo - la richiesta di adesione 
all'Intemazionale? 

Come ho già detto, diversi parti­
ti aderenti all'Intemazionale 

La cultura di sinistra 
deve risvegliarsi 

da un lungo sonno. Quasi 
tutti i partiti delllntemazionale 
hanno rimesso in discussione 

le toro tradizioni 

volgenti mutamenti di una fase 
nuova della storia. Oggi 0 inon­
do dell'interdipendenza, del 
destino comune dell'umanità, 
presenta problemi ed esige so­
luzioni che non possono essere 
racchiusi in dottrine vecchie, 
seppur geniali e rivelatrici al lo­
ro tempo. La cultura socialista 
deve affrettarsi a colmare enor­
mi lacune, deve risvegliarsi da 
un lungo sonno. 

A quali lacune pensi principal­
mente? Prova ad indicare alme­
no dei capitoli su cui destarsi è 
compito impellente. 

Partirei dall'analisi del capitali­
smo: è arretrata e non più corri­
spondente agli sviluppi con­
temporanei. C'è il rischio, nel­
l'assenza di una critica perti­
nente, non più tanto di ricorrere 
a vecchi schemi ma di lasciare 
aperto il campo all'apologia dei 
rapporti sociali esistenti. Siamo 
solo ai primi vagiti di una teoria 
della riconversione ecologica 

hanno rimesso in discussione la 
loro stessa tradizione. E voglio 
aggiungere che hanno guarda­
to con comprensione e con 
simpatia alla nostra ricerca. 
Tutto è in movimento nell'area 
socialista. Noi, portando il no­
stro interesse anche in direzioni 
generalmente meno consuete, 
come il nuovo liberalismo e il 
cattolicesimo democratico, ar­
ricchiamo, non contraddicia­
mo, il vincolo che unisce le va­
rie componenti del socialismo 
intemazionale. 

Nel "92 cadrà il centenario del 
Partito socialista. E il Psi forse è 
tentato da celebrazioni propa­
gandistiche. Quasi che il Pei 
non fosse parte integrante della 
tradizione socialista italiana... 
In realtà, questo anniversario 
quali riflessioni critiche pud sol­
lecitare? 

Ci sentiamo parte di quella tra- , 
dizione e daremo un nostro ' 

Il tuo auspicio è netto. Forse un 
pizzico diplomatico... 

Entro volentieri nei merito della 
domanda. Credo sia necessario 
discutere, in primo luogo, del 
particolare riformismo che è 
proprio della tradizione sociali­
sta italiana. È stato, più che una 
collaborazione a dei governi 
borghesi democratici come nel 
caso di altri Paesi, un'organiz­
zazione autonoma della classi 
lavoratrici Ha contrassegnato 
la lotta - a partire dalle loro 
condizioni e dai loro bisogni 
immediati - per un'emancipa­
zione sociale e umana. Ha co­
stituito un'opera di redenzione, 
e anche di scissione, che ebbe 
aspetti negativi oltre a quelli ec­
cezionalmente positivi. L'inda­
gine storica, come la riflessione 
politica, voglio dire, non può 
prendere o lasciare. Ma deve 
aiutare a capire differenziando i 
giudizi E approfondendo tutti i 
lati di quell'esperienza per tanta 
parte comune. 

Penso che un analogo atteg­
giamento mentale si debba ave­
re nei confronti del massimali­
smo: che fu protesta radicale e 
denuncia di contrasti acuti, ap­
partenenti alla storia della no­
stra società e alla costruzione 
del nostro Stato unitario. Ma 
soffri del difetto di proposte, di 
sbocchi concreti. 

E vi sono i problemi aperti 
della storia del nostro partito, a 
cominciare dalla fondazione 
stessa, dalle sue motivazioni 
che non possono non essere 
esaminate nel quadro del giudi­
zio da dare oggi sull'insieme 
delle vicende rivoluzionarie rus­
se e intemazionali; mentre re­
sta, d'altro lato, una storia che si 
collega alla vita italiana, alla lot­
ta antifascista, alla costruzione 
della democrazia. 

Sono questi, naturalmente, 
soltanto cenni a una problema-
oca storica complessa alla qua­
le non ci siamo ancora dedicati 
con tutto l'impegno intellettuale 
necessario. In ogni modo, il 
confronto con i compagni so­
cialisti deve riguardare - vorrei 
ripeterlo - essenzialmente l'av­
venire. Quello più vicino, quan­
to le prospettive del grande mo­
vimento che insieme rappre­
sentiamo. 
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I dub al Pd 
Appuntamento a Rimini 

Questi dodici mesi che ci separano dal 
discorso di Occhetto alla Bolognina non so­
no stati solo storia di comunisti. Ora che gli 
animi sembrano meno accesi si può dire 
senza irritare chi ha sostenuto e sostiene 
posizioni diverse da quelle del segretario 
comunista, che in tutto questo tempo una 
parte grande dell'opinione pubblica ha se­
guito con partecipazione attenta e talvolta 
ansiosa le vicende del Pel Era ovvio per 
quello che questo partito è stato e per quel­
lo che tuttora è in questo paese. 
• Dentro quest'opinione pubblica attenta-
e spesso, ripetiamo, ansiosa per lo sviluppo 
tumultuoso dello scontro nel Pei - vi era un 

nucleo, che non sappiamo quanto grande 
ma sappiamo significativo, che ha deciso di 
partecipare al muovo inizio». Spesso la di­
scussione nel Pei ha risentito di alcuni giu­
dizi che sono stati dati dagli «estemi» sulla 
storia del principale partito della sinistra. 
Reazioni sacrosante, anche se chi non è 
mai stato comunista avrà pure il diritto di 
dire le ragioni per cui per tanto tempo si è 
tenuto lontano o si è allontanato dal Pei E 
un problema di reciproca autonomia, di 
tolleranza e anche di serietà sia da parte di 
chi rivendica il suo essere comunista, sia da 
parte di chi motiva perché non lo è stato. In 
ogni caso queste forze ci sono, hanno idee 

e questa Lettera ha già pubblicato testi che 
documentano questa affermazione In que 
sto numero ci siamo proposti di fare un 
passo avanti, di chiedere opinioni su tre 
questioni (la cofondazione, il programma, 
l'unità a sinistra) ad esponenti dei club. 
Qui pubblichiamo 14 contributi e nel pros­
simo numero ospiteremo le risposte che so­
no arrivate in ritardo e non siamo riusciti a 
inserire in questa Lettera Ci è sembrato uti­
le anche documentare come lavora un Co­
mitato per la Costituente ed è per questa ra­
gione che, in queste stesse pagine, si potrà 
leggere un testo scritto da Cario Tullio Altan 
per il Comitato friulano. G.C. 

I La cofondazkHie. Tra meno di 
tre mesi si svolgerà il congresso 
del Pei e nascerà il nuovo partito 

* della sinistra. Abbiamo chiesto a 
" " • • • membri e dirigenti della sinistra 

dei club di affrontare alcuni nodi 
cruciali della discussione in corso. La prima 
domanda riguarda naturalmente il tema 
della cofondazione. II Partito comunista, 
nel prossimo Comitato centrale e poi nelle 
federazioni, discuterà come potranno par­
tecipare al 20° congresso i non iscritti. E i 
club che dicono? Abbiamo chiesto qual è la 
loro opinione su questo problema e di 
avanzare eventuali proposte. « 

2 0 programma. Dalle questioni 
inerenti il rapporto e le possibili 
integrazioni tra le esperiene dei 

• chib con quelle di un grande 
" " • • " partito di massa passiamo ad un 

ambito di carattere programma­
tico. Abbiamo chiesto di indicare quali so­
no le tre grandi questioni, cioè tre precisi ed 
essenziali punti di programma, capaci di 
definire la rotta del nuovo partito. Accanto 
a questi, la seconda domanda poneva un 
altro interrogativo: se c'è nel dibattito del 
Pei un tema per cosi dire «sopravvalutato». 

3 Le alleanze. E veniamo alla ter­
za ed ultima domanda del nostro 
questionario-inchiesta tra i club 

• interessati alla proposta di dar vi-
mm~""" ta alla nuova formazione politica 

avanzata da Occhetto e fatta pro­
pria dal 19" Congresso del Pei. Il quesito po­
sto è di natura eminentemente politica e ri­
guarda le alleanze: di fronte cioè al propo­
sito dichiarato di voler dare un'accelerazio­
ne all'alternativa, come immaginate e co­
me ritenete debbano svilupparsi i rapporti a 
sinistra, in particolare tra il nuovo partito e il 
Psi? 
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ILPUNTQ 

Silvia 
Ruspa 
Coordinamento dì Novara 

Senza tabù 
nella 
nuova casa 
della sinistra 

1. Il problema della cofonda-
zione è, sicuramente, basilare 
al fine di gettare le fondamenta 
della nuova casa della sinistra 
italiana A nostro parere, però. 
anche per ciò che concerne la 
cofondazione, le frizioni, i litigi, 
le mancate decisioni, fra i com­
pagni comunisti, hanno confi­
nato e ristretto, sempre più, il di­
scorso 

La cofondazione non si im­
provvisa, e non si riduce alla so­
la partecipazione ad un con­
gresso o ad una conferenza 
giornalistica Comunque, per 
ciò che concerne il 20° Con­
gresso, pensiamo che gli stessi 
«estemi» dovrebbero scegliere i 
propri rappresentanti da inviare 
all'assise congressuale (magari 
scegliendo fra coloro che han­
no aderito ai comitati per la co­
stituente), comunicando poi la 
scelta ai dirigenti della federa­
zione d'appartenenza. La fun­
zione dei non 'scritti, pensiamo, 
debba anco a essere, in questa 
fase, consultiva, ideale e pro­
grammatica. 

II problema dell'integrazione, 
in realtà, potrebbe non essere 
tale, dal momento che il sogget­
to che sente di avvicinarsi a 
questo costituendo partito, ha 
già superato il tabù della convi­
venza con gli «ex comunisti». 
Anche in questo caso, comun­
que, l'integrazione si costruisce 
giorno per giorno, avendo ri­
spetto e fiducia reciproca, lavo­
rando assieme a livello istituzio­
nale, sodale, a livello dei mass 
media, senza porsi questioni 
ideologiche pregiudiziali. 

2. Prima questione è per noi 
l'opposizione al potere burocra­
tico. Debolezza ed inadeguatez­
za sociale, carenze di controlli, 
connubi fra assunzioni e clien­
tele, strumentalizzazione parti­
tica dei compartii amministrati­
vi, hanno dato ampio spazio ad 
uno spazio ad uno sviluppo 
anomalo del potere burocrati­
co, nella società italiana. 

È necessario perciò un supe­
ramento del concetto generico 
Mondo del lavoro. In questa fa­
se della conflittualità comples­
sa», il Pds dovrebbe assumere, 
come criterio teorico di fondo, il 
concetto di «lavoro socialmente 
e potenzialmente utile». A no­
stro avviso, questo nuovo con­
cetto aiuta a supBkue quella ge­
nerica e diffusa definizione di 
«mondo del lavoro», ormai ana­
cronistica. Ma, invece, pensato 
un progetto di trasformazione 

sociale che. superando tradi­
zionali steccati fra socialismo e 
liberismo sia «razionale» anche 
dal punto di vista del pieno uti­
lizzo delle risorse umane. 

Altro tema da sottolineare la 
qualità globale del prodotto par­
tito. Anche una formazione po­
litica deve essere concepita con 
una sorta di logica aziendale, se 
si vuole reggere la concorrenza. 
Va, quindi, rivisto ed attenta­
mente ristudiato tutto il modo di 
«fare politica» e di rendere pub­
blico il messaggio politico. Va 
dato il giusto peso agli strumen­
ti di informazione, rendendo 
dapprima competitivi i propri 
(stampa, radio, opuscoli, mani­
festi) e sforzandosi, dippoi, di 
interagire con quelli localmente 
esistenti 

Nel dibattito del Pei, a nostro 
avviso, è sopravvalutata una ve­
tusta immagine operaista, che 
si ostina a scindere l'universo 
produttivo in due grandi cate-
gone generiche: gli sfruttati e gli 
sfruttatori. Occorre un'analisi 
più puntuale, in grado di mette­
re in evidenza, ad esempio, il 
ruolo sempre più centrale del 
ceto medio», che condiziona in 
modo massiccio, il cambia­
mento in atto nelle nostre socie­
tà. 

3 . Il Pds deve farsi promotore 
di un'area pluralista di forze, 
per realizzare l'alternativa, inte­
sa come una democrazia sem­
pre più progressiva, partecipata 
e disinteressata. Una democra­
zia come slancio etico che non 
ha fine. È chiaro che in un pro­
getto di questo tipo possono e 
debbono parteciparvi tutti colo­
ro che vi si riconoscono, ma sta 
anche ai fondatori di detta forza 
politica incentivare questa par­
tecipazione, rendendo credibili 
e trasparenti gli obiettivi da rag­
giungere. Col Psi in particolare, i 
rapporti si debbono sviluppare 
laddove ve ne siano le condi­
zioni, vale a dire, dove vi sia un 
accordo sostanziale sui conte­
nuti di fondo. Non vi deve esse­
re spazio a chiusure pregiudi­
ziali. né da una parte, né dall'al­
tra; l'accordo deve essere ricer­
cato nelle questioni di merito. 
Se queste precondizioni non 
dovessero verificarsi è preferibi­
le, a nostro dire, operare sepa­
ratamente, in piena coerenza, 
quindi, coi rispettivi orizzonti 
politico-culturali. 

Andrea 
Ranieri 
L'89 di Genova 

La riforma 
della politica 
condizione 
per l'alternativa 

1. Credo si debba prendere 
atto che il modo originario di in­
tendere il processo costituente 
non ha funzionato. E questo 
non certo per responsabilità di 
Occhetto né degli esterni. 

Credo anzi che nella prima 
fase l'idea della ricostruzione di 
un'idea moderna della sinistra, 
fuori dagli schemi del passato, 
capace di fare i conti coi muta­
menti, econ le nuove soggettivi­
tà che i mutamenti hanno pro­
dotto, avesse non solo raccolto 
una vasta area di consensi fra il 
grande popolo che non si rasse­
gna a vivere la crisi del sociali­
smo reale come trionfo del ca­
pitalismo, ma messo in movi­
mento, sulle questioni decisive 
della riforma della politica, l'in­
tero quadro politico del nostro 
paese. 

Purtroppo la resistenza del 
partito al mutamento è stata più 
forte del previsto, costringendo 
Io stesso dibattito della costi­
tuente entro i modelli - ormai 
del tutto incomprensibili - della 
«destra» e della «sinistra» comu­
nista classiche. 

Molti - ma non tutti - quelli 
che avevano dato vita ai primi 
embrioni di costituente, hanno 
resistito e dato importanti con­
tributi. Ma considerare oggi 
questo congresso come la co -
fondazione» risulterebbe ridutti­
vo e deludente. Credo che sia 
importante invece che il con­
gresso, nel dare vita al nuovo 
partito politico, decida un per­
corso chiaro per recuperare la 
forza e la novità della proposta 
originaria, permettendo davve­
ro agli estemi di diventare con­
fondatori». Ma questo è, lo ripe­
to, un processo di cui questo 
congresso non può che essere -
e sarebbe già molto - segnale e 
simbolo. 

2. Il Pds dovrebbe essere il 
partito che mette il futuro al 
centro del suo programma. 

Non è un'ovvietà: siamo abi­
tuati ad una politica che è soli­
ta, per gestire il presente, a 
mangiarsi le risorse per il doma­
ni, a vanificare consociativa­
mente» i diritti delle generazioni 
future. 

La riconversione pacifica ed 
ecologica dell'economia, il 
grande tema della democratiz­
zazione dell'economia e delle 
sue trasformazioni, una nuova 
etica della spesa pubblica, mi 
sembrano da questo punto di 
vista le questioni decisive. 

Lascerei da parte - perlome­
no per un po' di tempo - le que­
stioni di «identità» e gli «orizzon­
ti». 

3. C'è una grande ed oggetti­
va contraddizione fra la neces­
sità di fare del nuovo partito 
uno strumento per il rinnova­
mento della politica e quella di 
rendere credibile l'alternativa 
da subito, che è possibile solo 
indicando un sistema di allean­
ze, dentro un quadro politico 
che non sembra sentire allo 
stesso moao la necessità di rin­
novarsi 

Questa contraddizione va as­
sunta con trasparenza, come 
base per i rapporti con il Psi, in­
dicando ad un tempo la neces­
sità dell'unità e la necessità del­
la lotta politica. 

Credo che la partita vada gio­
cata non tanto sul terreno del­
l'egemonia, ma con l'obiettivo 
di far coincidere la proposta 
dell'alternativa con una profon­
da riforma della politica, con un 
nuovo patto di fiducia con i cit­
tadini. 

E per questo diventa necessa­
rio che il partito che si fonderà 
si ponga da subito il problema 
di contribuire a costruire sedi e 
strumenti di dibattito che vada­
no oltre sé stesso, con i socialisti 
e con l'insieme della sinistra po­
litica e sociale di questo paese. 

Ugo 
Caffaz 
Sinistra Unita Hrenze 

Non iscritti: 
necessario 
un congresso 
parallelo 

1. La mia impressione è che 
sia stata persa ormai da mesi 
l'occasione per una reale parte­
cipazione dèi non iscritti al 20° 
Congresso. Questo doveva es­
sere il 1* Congresso del nuovo 
partito. Ciò doveva e poteva ac­
cadere in quanto le «anime» 
esteme si sarebbero aggiunte a 
quelle (tante) inteme in un di­
battito tutto costruttivo per la 
nascita del nuovo partito della 
sinistra. 

Dico questo con molta sere­
nità e vera amicizia verso i com­
pagni comunisti con i quali, da 
indipendente, collaboro ormai 
da tanti anni. Il 20" Congresso 
sarà un congresso, sia pure ulti­
mo, molto intemo al Pei, quasi 
un regolamento di conti dove, 
mi auguro, non ci saranno vin­
citori e vinti, ma solo diversi 
contributi per un unico interes­
se comune, la creazione di un 
nuovo partito della sinistra. 
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D'altra parte la stessa doman­
da, per come è formulata, rivela 
lo stato delle cose. Se aggiun­
giamo poi che sarebbe impen­
sabile fare una carrellata delle 
migliaia di circoli, associazioni, 
comitati, ecc., possiamo arriva­
re ad una conclusione: i non 
iscritti potranno e dovranno 
avere in qualche modo un con­
gresso parallelo, magari negli 
stessi giorni e nello stesso luo­
go, sui temi di meritio del con­
gresso Pei. In questo modo si 
potrà misurare anche la capaci­
tà e l'impegno di questo mondo 
extracomunista a volte esaltato 
e sopravalutato, a volte bistrat­
tato e sottovalutato. 

2. Schematicamente: 
-1 diritti dell'uomo e te condi­

zioni materiali di vita Le soglie 
cioè al di sotto e al di fuori delle 
quali è innammissibile andare. 
E altra cosa dal minimo garanti­
to o dallo slogan meriti e biso­
gni. È lo sforzo verso una ugua­
glianza vissuta anche nella dif­
ferenza come valore positivo, è 
la necessità di non accettare 
mai la prevaricazione dell'uo­
mo sull'uomo. 

- Democrazia e libertà vissute 
come bisogno fondamentale e 
non barattabite con nessun mi­
raggio di efficienza che possa 
nascondere tentazioni (o qual­
cosa di più) autoritarie 

- Chiarezza assoluta sui temi 
della pace e della guerra fuori 
da logiche contingenti o da ri­
chiami giornalistici (ogni inva­
sione è criminale, ogni diritto 
negato è negato a noi, i morti 
hanno tutti lo stesso peso in 
ogni parte del mondo). 

Mi sembrano sopravalutati 
sia la necessità quasi fisica di 
dare vita alle correnti, sia al ter­
rore di queste. Recuperando se­
renità ed unità di intenti ci sa­
ranno aggregazioni di opinioni 
che si spera muteranno nel 
tempo attraverso un dibattito li­
bero e non funzionale all'eser­
cizio di poteri lobbistici. 

3. Io credo che una nuova 
formazione politica della sini­
stra debba dialogare con tutti 
coloro che abbiano un denomi­
natore comune reale, gli interes­
si della gente. È elemento vasto 
ma non generico se diamo 
un'occhiata ai metodi ed agli 
obiettivi con cui è esercitato il 
potere da chi governa questo 
paese da oltre 40 anni La di­
scriminante è quindi legata ai 
motivi della politica, pur nelle 
evidenti differenziazioni- Il Psi 
ha una storia anche gloriosa. È 
parte integrante del movimento 
operaio e democratico. Ha scel­
to da qualche anno l'empirismo 
politico del giorno dopo giorno, 
contrapponendosi alle cosid­
dette ideologie, ma eliminando 
però cosi le idee, anche quelle 
guida. 

Credo che in un rapporto pri­
vilegiato, con i socialisti dobbia­
mo parlare di questo, laicamen­
te, per costuire insieme l'alter­
nativa a questo sistema, discu­
tendo, ovviamente, sulle coor­
dinate del nuovo sistema. La 
storia del Pei e quella del Psi de­
vono essere terreni da cui attin­
gere scartando le «patacche», 
non puntando su queste per es­
sere divisi e... morire democri­
stiani. 

Club 
Pressin 
Centro al 
Rtmim 

poetica 

Perché 
non verificare 
la forma 
federativa? 

1. La cofondazione si realiz­
za se nei vari congressi agli 
esterni (club e associazioni) è 
riconosciuto un peso adeguato 
alia loro consistenza numerica. 
Mentre a livello locale non vi so­
no problemi per la nomina dei 
delegati, a livello nazionale gli 
stessi promotori della sinistra 
sommersa potrebbero essere 
sufficientemente rappresentati­
vi, visto che le opinioni espresse 
fino ad oggi ci trovano tutti so­
stanzialmente concordi Per 
quanto riguarda la successiva 
integrazione della componente 
estema, tutto dipende dall'esito 
del 20" Congresso, non tanto in 
materia di programma, quanto 
in tema di progetto politico e 
forma-partito. Una forma fede­
rativa concilierebbe l'integra­
zione con rirrinunciabflità del­
l'identità di tali componenti. 

2. Per la nuova formazione 
politica riteniamo prioritarie le 
questioni connesse allo sblocco 
della democrazia nel nostro 
paese: 
- Riforma istituzionale e del si­
stema elettorale secondo le in­
dicazioni di Occhetto e della si­
nistra dei club. 
- Intesa fra tutte le forze laiche e 
cattoliche della sinistra. 
- Formulazione di un progetto 
credibile in funzione dell'alter­
nativa di governo. 

Ci sembra che una parte del 
Pei è ancora impigliata nella 
vecchia logica di partito di eter­
na opposizione, in quanto è più 
preoccupato del proprio ruolo 
antagonista anziché della fun­
zione di governo. 

3. Se il 20» Congresso saprà 
confermare nella sostanza la li­
nea tracciata da Occhetto, do­
vrebbero scomparire le pregiu­
diziali ideologiche che hanno 
costellato di liti e scissioni tutta 
la storia della sinistra. Questa 
nuova situazione consente di 
immaginare una grande sinistra 

che partendo da accordi pro­
grammatici di governo si pro­
ponga di definire un progetto 
politico comune. In quest'ottica 
il Pds deve favorire le condizioni 
perché il Psi abbandoni il ruolo 
che in questi anni il suo gruppo 
dirigente gli ha assegnato e ri­
trovi a fianco dei partiti di sini­
stra la collocazione corrispon­
dente alla sua forza ed alle sue 
radici. 

Roberto 
Fasoli 
Associazione H Periscopio 
Verona 

Abbracciamo 
l'orizzonte 
della tradizione 
riformista 

1. lo aedo non ci siano i ter­
mini per parlare di cofondazio­
ne come coronamento di un 
processo costituente che non 
ha avuto il successo atteso. II 
motivo principale è che la posi­
tiva proposta di Occhetto ha 
posto una forte questione di 
identità relativamente alla pos­
sibilità di rifarsi al comunismo 
per costruire un progetto credi­
bile, capace di modificare la 
realtà attuale. Il dibattito, pur­
troppo, si è progressivamente 
chiuso all'interno del Pei. Non 
essendo possibile fondare una 
nuova formazione politica della 
sinistra, a prescindere dal parti­
to che ha fatto la proposta, oggi 
non resta che attendere che il 
congresso sciolga definitiva­
mente ogni tipo di indugio. Nes­
suno ha intenzione di stare a 
guardare, anzi. 

Dopo il congresso si potrà 
aprire una fase di lavoro comu­
ne coti uiid serie di forze che 
potranno dare il loro contributo 
ad un grande processo di rinno­
vamento della politica. È neces­
sario che gli interlocutori abbia­
no chiaro il senso di un loro 
coinvolgimento che non deve 
tradursi in una pura e semplice 
omologazione. Decisiva sarà la 
forma-partito. 

2. Le tre questioni decisive 
per un programma fondamen­
tale per me sono: - L'uscita dal­
la prospettiva del comunismo 
per abbracciare un orizzonte ri­
formista che si colleghi alle mi­
gliori tradizioni della sinistra eu­
ropea, partecipando con essa 
al percorso di ricerca in atto. 

- Definire il rapporto con il 
capitalismo, capendo che non 
esiste alcuna porta che condu­
ce a mitiche fuoriuscite. Analiz­
zare le trasformazioni del capi­
talismo può consentire di met­
tere ordine nelle armi della criti­
ca concreta. Ciò significa fare i 
conti con le trasformazioni del­

l'impresa e del mondo del lavo­
ro. 

- Affrontare il problema della 
forma-partito, problema tutto 
politico e non organizzativo, re­
stituendo al partito un carattere 
strumentale e non finalistico. 
Solo in questo modo è possibile 
riconciliare la politica con le 
persone. 

Quello che mi pare oggi pa­
ralizzi eccessivamente il Pei è il 
timore di una scissione. 

3. Per costruire l'alternativa è 
necessario che in Italia si ponga 
fine alla lotta per l'egemonia 
nella sinistra e si comincino a 
valutare i punti di unità rispetto 
a quelli di divisione, che pure 
esistono. In questo senso mi pa­
re vada la positiva proposta di 
Forum 92.1 rapporti a sinistra e 
con il Psi, in particolare, saran­
no facilitati da una soluzione 
chiara alle grandi questioni so­
pra indicate. Si tratta inoltre di 
definire una serie di proposte 
che siano in grado di raccoglie­
re consensi e produrre adesioni 
convinte anche tra verdi e catto­
lici in particolare, oltre che nel 
mondo laico. 

Nei confronti del Psi, princi­
pale interlocutore di una propo­
sta di alternativa, bisogna avere 
un atteggiamento di chiarezza e 
di unità. Un processo positivo di 
cambiamento nel Pei, togliereb­
be al Psi ogni alibi rispetto alla 
sua collocazione, obbligandolo 
a riflettere su questioni che so­
no anche sue. 

Renato 
Lattes 
OubOlof Palme 
Torino 

A sinistra 
non servono 
reciproche 
«scomuniche 

1. Credo che in questa fase 
sia giusto invitare i non iscritti a 
partecipare alla discussione a 
tutti i livelli congressuali, sia in 
quanto gruppi collettivi che co­
me singoli. 

Al congresso nazionale, se si 
deciderà con chiarezza la fon­
dazione del Pds si aprirà la fase 
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IL PUNTO 

costituente vera e propria, oggi 
impossibile con un partito co­
munista tutto impegnato in un 
doloroso dibattito intemo. Sa­
rebbe giusto offrire ad alcuni 
non iscritti di grande prestigio e 
rappresentatività, indicati da 
ampie aree collettive, un invito 
permanente agli organismi di­
rettivi ed esecutivi nazionali del­
la nuova forza politica, con il 
compito di lavorare per alcuni 
mesi, insieme agli organismi 
nazionali eletti, all'allargamen­
to di tali organismi in tutta Italia, 
fino ad una conferenza d'orga­
nizzazione e poi ad un nuovo 
congresso. Riferimento decisivo 
devono essere i gruppi collettivi 
(club, circoli, associazioni) che 
indicheranno i loro rappresen­
tanti, oltre agli indipendenti 
eletti nelle istituzioni. 

2. Giustizia, democrazia, soli­
darietà. 

Democrazia: accettare il si­
stema democratico senza riser­
ve deve significare battersi per 
una democratizzazione radica­
le del nostro sistema politico e 
sociale. Le conseguenze sono 
innumerevoli. Tra le altre: rifor­
ma elettorale e delle istituzioni 
per un rapporto più trasparente, 
fra cittadini ed eletti: diritto dei 
lavoratori ad eleggere una pro­
pria rappresentanza sui luoghi 
di lavoro; democrazia industria­
le e economica; utilizzabilità 
dei servizi pubblici e loro effi­
cienza. 

le ragioni profonde dell'unità 
della De anche alcune forze 
cattoliche progressiste organiz­
zate. 

Credo però che il tema cen­
trale sia la riconquista di un 
nuovo rapporto unitario con il 
Psi, condizione base per aprire 
una via di alternativa politica 
fortemente radicata nella socie­
tà. Di più: credo che sia giunta 
l'ora tra i due partiti di smetterla 
di demonizzarsi reciprocamen­
te alla ricerca di un'impossibile 
egemonia, perdendo ogni pos­
sibilità di costruire un saldo po­
lo di sinistra, decisivo per un'al­
ternativa democratica in Italia. 

Giustizia: ci stiamo abituando 
allo scandalo, non imputabile 
alla professionalità di gran par­
te della magistratura con una 
delegittimazione profonda di 
ogni credibilità democratica; 
occorre porre fine della legisla­
zione d'emergenza, ci vuole più 
libertà, garantismo ed efficien­
za. 

Solidarietà ed eguaglianza 
delle opportunità di vita: abbia­
mo bisogno di una società che 
punti a diritti di cittadinanza per 
tutti con discriminazione positi­
va per i più deboli, senza assi­
stenzialismo e carità; massimiz­
zare i consumi immateriali; a 
superare il tragico gap formati­
vo per i giovani; all'attenzione 
alla salute e all'ambiente. 

3 . Credo che l'alternativa de­
ve passare attraverso una ma­
novra di dislocazione di molte 
forze politiche, e da un nuovo 
rapporto con la società « i l e . 
Credo (e spero!) che la*'fine 
dell'accordo di Yalta, con il su­
peramento dell'anomalia co­
munista, possa mettere in crisi 

potere di esercitare i propri di­
ritti al cittadino, e) Una pubbli­
ca amministrazione che eroghi 
servizi dignitosi ed efficienti. Ri­
teniamo la qualità dei servizi 
parametro di civiltà, che voglia­
mo di livello europeo. 

Il tema, invece, sopravvaluta­
to nel dibattito intemo del Pei è 
stato il «mistero» della propria 
ineffabile identità, non le diver­
se possibili prospettive sul pae­
se che aspetta, o meglio non 
aspetta; tanto che ci si illude 
che l'alternanza sia fattibile o 
addirittura fatta solo perché se 
ne parla, senza avere un'idea di 
come proporla ai cittadini. 

3 . Nel momento in cui il nuo­
vo partito si sia dato un pro­
gramma reale, fattibile e verifi­
cabile, il confronto col Psi si do­
vrà sviluppare secondo le rego­
le della concorrenzialità senza 
demonizzare né subire l'interlo­
cutore. Con un po' di ottimi­
smo, sempre sulla base di detto 
programma, potrebbero allear­
si componenti riformatrici pro­
venienti anche da altri partiti. 

Ranco Bassani, 
Dino Nicolini 
e Paolo Rampi 
Club per la Costituente 
Mantova 

Non vogliamo 
essere 
spettatori 
dall'esterno 

1. Non abbiamo preso l'ini­
ziativa per rimanere spettatori 
dall'esterno, e quindi in occa­
sione del congresso riteniamo 
ovvio, ben inteso nella fase di 
fondazione, avere la possibilità 
di partecipare a pieno titolo con 
proposte e voto. 

Quanto all'integrazione suc­
cessiva, in gran parte essa di­
penderà dalla forma-partito che 
verrà adottata; comunque il no­
stro gruppo si era prefissato di 
operare fino al congresso costi­
tuente, col quale il suo compito 
era da considerarsi esaurito. 
Contando su una futura forma 
permeabile anche a non profes­
sionisti della politica, si pensa 
ad una possibile integrazione di 
individui, portatori di personali 
competenze. 

2. Le grandi questioni sono 
quelle poste dalla realtà del 
paese e non sono da inventare: 
a) ripristino dello Stato di diritto 
democratico in quelle aree geo­
grafiche che ne sono prive e in 
quelle zone istituzionali che 
l'hanno perduto, b) Realizza­
zione di quelle riforme istituzio­
nali che tornino a sottoporre a 
controllo il politico e ridiano 

Santo 
Russo 
Club Demopois 
Catania 

Attenzione 
ai movimenti 
progressisti 
nelle società 

1. Il 20° Congresso va sicura­
mente diviso in due parti: lo 
scioglimento del Pei e la nascita 
della nuova formazione politi­
ca. La prima parte riguarda 
principalmente i militanti del 
Pei, e quindi un problema inter­
no. Sulla seconda parte invece 
si deve vedere un pieno coin­
volgimento degli estemi e dei 
club per avviare nei fatti il pro­
cesso costituente. 

L'integrazione non può pas­
sare allo stato attuale solo attra­
verso un'adesione dei club al 
nuovo partito, ma si tratta a mio 
avviso di portare avanti'un serio 
confronto mantenendo autono­
mia di elaborazione e di iniziati­
va politica dei club anche se in 
stretta relazione con la nuova 
formazione politica. 

2. Il Club Demopolis di Cata­
nia ha individuato tre grandi 

questioni su cui mettere l'ac­
cento e che quindi dovrebbero 
trovare rilevanza all'interno del 
programma della nuova forma­
zione politica 

In primo luogo la questione 
del Mezzogiorno, intesa come 
utilizzo e valorizzazione delle ri­
sorse delle regioni meridionali, 
che ponga come obiettivo pri­
mario un rigido controllo del 
settore pubblico sui flussi finan­
ziari, sui loro percorsi e destina­
zioni. 

Secondo, la riforma della 
pubblica amministrazione, che 
veda una distinzione netta fra 
funzione politica e funzione 
amministrativa e detti nuove re­
gole di trasparenza e meccani­
smi di controllo da parte dei cit­
tadini. 

La terza questione è legata al­
la necessità di riforme istituzio­
nali che diano al cittadino la 
possibilità di riappropriarsi del­
la vita pubblica, con un diverso 
sistema elettorale capace di re­
sponsabilizzare elettori ed eletti 
senza far venir meno quel siste­
ma pluralistico dei partiti che 
sta alla base della nostra demo­
crazia. 

3 . Il problema dell'alternati­
va, o meglio del governo, non 
può, a mio avviso, essere visto 
all'interno della staticità degli 
schieramenti politici attuali. 
Non ci sono solo i fermenti che 
attraversano il Pei e che stanno 
portando alla nascita della «co­
sa». Anche il quadro di riferi­
mento per possibili alleanze di 
governo si avvia a sconvolgi­
menti, soprattutto se pensiamo 
all'incidenza che possono ave­
re le riforme istituzionali. Inoltre 
oggi non ci può non essere una 
grande attenzione nei confronti 
dei movimenti progressisti che 
attraversano la nostra società, 
sui temi della lotta alla mafia, 
dei diritti, dell'ambiente, della 
pace, delle riforme istituzionali. 
Questi movimenti in molti casi 
riscuotono anche consensi elet­
torali, supplendo all'incapacità 
dei partiti a rappresentare que­
sti interessi. 

I rapporti a sinistra vanno 
quindi indefiniti e in particolare i 
rapporti con il Psi, il quale a mio 
avviso con la politica conserva­
trice che porta avanti assieme 
alla Democrazia cristiana, ri­
schia di compromettere la sua 
collocazione a sinistra. 

Solo una forte capacità pro­
grammatica della nuova forma­
zione politica può creare i pre­
supposti per ridefinire i rapporti 
a sinistra e mettere le basi per 
un governo diverso. 
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Paolo 
D'Anselmi 
Club Regole del Gioco 
Mtano 

Parlare 
ai cittadini 
e dopo 
ai leader 

1. a) Il Pei, con le forze ester­
ne, deve indire una campagna 
di adesione alla costituente del 
nuovo partito. Ogni cittadino 
potrà ottenere cosi il diritto di 
voto attivo e passivo alla elezio­
ne di delegati dei non iscritti al 
Pei. Questi delegati prenderan­
no parte ad una fase 2 del 20° 
congresso in cui si definirà lo 
statuto e il programma elettora­
le del Pds, la fase 1 essendo de­
dicata ai lavori del solo Pei sulle 
mozioni che verranno presenta­
te in fase precongressuale. 

b) Integrazione delle espe­
rienze. Sia nelle commissioni di 
programma che in commissio­
ne statuto i delegati di iscritti e 
non iscritti lavoreranno alla pa­
ri. Nei meriti, i non iscritti po­
tranno dare un contributo tra­
sversale alle modalità espressi­
ve e ai solchi di pensiero conso­
lidati in seno al Pei. Riteniamo 
perciò che da questa diversità 
possa nascere qualcosa di più 
vicino agli italiani. 

2. Tre grandi temi: 
- Rifondazione dello Stato in 
ogni sua emanazione secondo 
criteri di equità ed efficienza, 
con efficacia sul versante dei 
servizi pubblici e del ristabilirsi 
di una compiuta legalità su tutto 
il territorio della nazione. 
- Determinazione e rispetto di 
regole del gioco per le attività 
economiche e sociali per le 
quali lo Stato deve operare co­
me controllore a posteriori e 
non come autorizzatore a prio­
ri. 
- Protezione dell'ambiente na­
turale, urbano, culturale, sia im­
ponendo a ciascuna attività i 
costi ambientali che essa gene-. 
ra sia attraverso il pluralismo 
delle iniziative private e pubbli­
che, respingendo la contrappo­
sizione tra sviluppo economico 
e miglioramento ambientale. 

Cosa è superato: L'enfasi pe­
sante sull'antagonismo lavoro-
capitale, concepito in termini 
marx-giovanili. 

3. Mantenere aperta, anche 
sulla base dell'intento e dei pos­
sibili risultati dei referendum 
per la modifica delle leggi elet­
torali, la fase costituente anche 
dopo la fondazione del Pds, 
estendendola ad un grande 
confronto con rutti i cittadini: 
parlare ai socialisti, non solo a 
Craxi, ai radicali, non solo a 
Pannella. Parlare ai cittadini pri­
ma, poi ai loro leader. 

Umberto Fava 
e Camillo Menchini 
Club Italo CaMno 
Massa Carrara 

Vogliamo 
costruire 
la sinistra 
della libertà 

1. Crediamo che gli iscritti 
del Pei devono decidere se scio­
gliere o no questo partito per 
dar vita ad un altro. 

Se la decisione sarà quella 
dello scioglimento, come noi 
auspichiamo, per fondare insie­
me con noi, con altri non iscritti 
il Pds allora tin da subito vanno 
definite procedure chiare e cer­
te affinché tutte le componenti 
che hanno mostrato attenzione, 
partecipazione, passione e im­
pegno, sappiano quali atti de­
vono compiere per essere rap­
presentative e rappresentate. 

Anzi, per quanto riguarda i 
club, pensiamo che un criterio 
drasticamente proporzionale 
vada ad incassare solo le diffi­
coltà e le impasses che il Pei 
stesso ha indotto con feed-back 
negativi sul loro sviluppo, per­
ché per mesi non ha speso pa­
role chiare sui modi, tempi e 
criteri della loro partecipazione 
al processo costituente. Una va­
lutazione con qualche rischio, 
ma non puramente ragionieri­
stica, dovrebbe far valere la de­
cisione tutta politica di assicura­
re a ogni club e a ogni realtà na­
ta in sintonia con il progetto 
della costituente, diritto di paro­
la nelle varie istanze precon­
gressuali e diritto di parola e di 

voto hi sede di congresso di co-
fondazione. 

2. a) Questione della cittadi­
nanza o meglio della cittadi­
nanza negata. È essenziale che 
su questo punto ci sia la massi­
ma riflessione, si impieghi un'o­
ra di più e non si trascuri alcun 
dato disponibile, ma si venga 
ad una discussione franchissi­
ma li soggetto dei nuovo parti­
to o è il cittadino concreto o so­
no altre cose. Si deve sapere! (Il 
tema dei diritti, della loro for­
mazione e costituzione è il pri­
sma necessario alla sinistra per 
guardare alle regole del merca­
to, alla partitocrazia, alla crimi­
nalità, all'inefficienza come ai 
rapporti di produzione). 

b) Il nuovo partito deve di­
ventare il grande albero dell'in­
formazione. I parlamentari, gli 
assessori, i consiglieri e ogni 
competenza professionale de­
vono mettere a disposizione di 
tutti riflessioni o dati in loro pos­
sesso. L'unico limite all'infor­
mazione è il luogo dove gli an­
geli esitano. 

e) Crisi ambientale, emble­
ma della complessità del mon­
do moderno. Superare questa 
crisi in modo laico e disincanta­
to significa approdare ad una 
cultura cibernetica, cultura dei 
limiti: che accetta la propria im­
permanenza, senza incubare 
sogni di onnipotenza, che di­
fende la sacra irripetibilità di 
ognuno e favorisce la solidarie­
tà. 

È sopravvalutato il dibattito 
intemo: che ha portato alla re­
gressione della relazione Basso-
lino e costretto Occhetto a ri­
proporre, dopo un peana sul 
programma, la centralità del la­
voro. 

Gualtiero 
Bertelli 
Club detta sinistra L'ortica 
Mira (Ve) 

La fase 
costituente 
deve ancora 
iniziare 

1. Non si può parlare di co-
fondazione: il progetto costi­
tuente» è sostanzialmente falli­
to. Dopo una prima fase pro­
mettente, in cui si sono espres- ' 
se grandi disponibilità ed ener­
gie, il dibattito sul nuovo partito 
si è trasformato in un dibattito 
tutto intemo sul destino del Par­
tito comunista. È pertanto au­
spicabile che vi sia la più ampia 
apertura al confronto politico 
nel corso del congresso, ma 
non potrà, a questo punto, che 
rimanere l'ultimo congresso del 
Pei, almeno di quel Pei che ab­
biamo conosciuto sino ad oggi. 

A questo punto non rimane 
che auspicare che il congresso 
decida di aprire una reale fase 
costituente tra il nuovo partito e 
i soggetti interessati, individuan­
do anche nuove forme organiz­
zative e partecipative che salva­
guardino culture, storie ed inte­
ressi diversi. 

In questo contesto vanno an­
che stabilite modalità e regole 
per un reale rinnovamento del 
partito, delle sue strutture orga­
nizzative ed operative, della sua 
dirigenza e della verifica del 
consenso verso la stessa. 

3 . Noi ci collochiamo nel fi­
lone storico della sinistra. Guar­
diamo con commozione alle 
migliaia di coloro che nel no­
stro paese e nel mondo hanno 
patito e sono morti per la liber­
tà. Guardiamo con simpatia e 
affetto a Rabelais, Voltaire, Rus-
sel, Gramsci, Rosselli, che han­
no scritto e speso parte della lo­
ro vita per aumentare la libertà 
di tutti Noi vogliamo essere di 
sinistra cioè degni di loro, ma 
solo le nostre azioni, i nostri 
comportamenti, le leggi che 
promuoveremo potranno ri­
spondere domani per noi. 

Questo atteggiamento che 
noi teniamo verso noi stessi 
dobbiamo eleggerlo a modello 
di comportamento da tenere 
anche con le altre forze politi­
che e col Psi. Che sia il nostro 
programma un buon program­
ma, che sia frutto della sagacia 
dei motti, che sia esso di sinistra 
non solo ai nostri occhi ma per 
il paese. Questa è l'alternativa, 
questo è il modello per i nostri 
rapporti con il Psi. 

2. Democrazia: diritti del cit­
tadino, partecipazione, traspa­
renza, da cui: no all'occupazio­
ne dello Stato da parte dei parti­
ti, no alle lottizzazioni, valoriz­
zazione delle competenze e 
delle capacità nella gestione 
della cosa pubblica. Ambiente 
come parametro per un model­
lo di sviluppo fondato sul rispet­
to della vita e della natura. Leggi 
e iniziative in difesa degli inte­
ressi dei gruppi sociali più de­
boli, emarginati o in difficoltà 
(donne, immigrati, anziani, 
portatori di handicap, giova­
ni...). Per quanto riguarda la 
questione eventualmente so­
pravvalutata, il dibattito politico 
sino ad oggi instaurato con i 
soggetti estemi al partito e su te­
matiche che prescindono da di­
namiche inteme allo stesso è 
stato cosi povero di approfondi­
menti da risultare difficile l'indi­
viduazione di'eventuali soprav­
valutazioni. 

3.1 rapporti a sinistra, ed in 
particolare con il Psi, devono 
assumere le seguenti caratteri­
stiche: a) caduta di ogni pregiu­
diziale ideologica e storica e 
apertura di dialogo con tutte le 
componenti democratiche del­
la società civile; b) rispetto e va­
lorizzazione delle specificità 
espresse dalle varie componen­
ti che concorrono al comune 
progetto di alternativa; e ) con­
fronto e accordo su programmi 
con spirito di ricerca e pertanto 
disponibilità alla sperimenta­
zione ed alla verifica di soluzio­
ne nuove. 

Lettera 
sulla Cosa 9 Venerdì 

9 novembre 1990 



Marco Innamorati 
e Bruno Montagna 
OubRtva Sinistra 
Roma 

Dire 
con chiarezza 
che si vuole 
governare 

1. Il processo di fondazione 
della nuova forza politica ha già 
parzialmente utilizzato gli im­
pulsi determinati dall'iniziativa 
dei club. Auspichiamo che tale 
processo anche nel suo mo­
mento culminante, costituito 
dal prossimo congresso del par­
tito, possa garantire ai club il ri­
conoscimento della loro inizia­
tiva politica non tanto - o non 
solo - assicurando una presen­
za significativa di delegati, 
quanto attenzione alla capacità 
di produrre idee che fino ad ora 
è stata incisiva ed è destinata a 
crescere. Auspichiamo inoltre 
che l'esistenza di forze esteme 
al partito, ma con la volontà di 
collaborare alla sua attività poli­
tica, non sia dimenticata dalla 
futura forza politica allorché il 
processo di fondazione sarà ter­
minato; che siano invece poste 
le basi di una struttura politica 
con capacità di aprirsi all'ester­
no. 

2. Riteniamo che la preroga­
tiva fondamentale di ogni pro­
gramma dovrà essere la traspa­
renza dei contenuti stessi e del­
le istituzioni del partito in rap­
porto alla sua attività pratica di 
governo anche dall'opposizio­
ne. A questo riguardo sottoli­
neiamo come la volontà di go­
vernare debba essere chiara­
mente espressa, anche rifor­
mando sostanzialmente la strut­
tura organizzativa del partito. 
La precisione nei contenuti è 
anche necessaria di fronte alle 
ambiguità, spesso presenti nel 
documento programmatico at­
tuale. In particolare il nostro 
club ha scelto come campo di 
approfondimento i rapporti tra 
sfera pubblica e privata nell'e­
conomia e nella società, nella 
convinzione che proprio qui -
ed a partire dalla concezione 
dello Stato - occorra apportare 
profonde modifiche alle tradi­
zioni culturali della sinistra co­
munista e socialdemocratica. 

3 . Auspichiamo che l'alter­
nativa di governo possa essere 
proposta sulla base di program­
mi piuttosto che degli schiera­
menti. Riteniamo comunque 
che nulla possa ancora cancel­
lare la comunanza di radici sto­
riche, ideologiche, sociali con il 
partito socialista, che resta un 
riferimento per la costruzione di 
un'alternativa che si ponga con 
propositi di «diversità» rispetto 
all'attuale prassi di governo. Ciò 
implica però una trasformazio­
ne anche del partito socialista. 

A. Passamonti 
e D. Papa 
Comitato per la costituente 
Nuovo Pignone (Homo) 

Sperimentare 
forme 
d'adesione 
collettive 

1. A nostro avviso è impor­
tante chiarire quale sarà il ruolo 
del 20° congresso del Pei, se 
questo verrà inteso, solo ed 
esclusivamente, quale congres­
so di scioglimento del Pei allo­
ra, la partecipazione dei non 
iscritti non ha senso. Se il ruolo 
del congresso sarà invece quel­
lo di cofondazione e cioè non 
di sancire una fine ma di inau­
gurare un inizio, allora sarà fon­
damentale garantire, pur nel ri­
spetto dell'organizzazione esi­
stente, la massima partecipa­
zione dei non iscritti con la le­
gittimazione e la responsabilità 
di cofondatori. La nuova forma­
zione inoltre dovrà sperimenta­
re e promuovere forme nuove 
di organizzazione che sappiano 
superare la rigidità dell'attuale 
organizzazione partitica. Si può 
per esempio pensare che, ac­
canto all'adesione individuate, 
possa avere un ruolo quella col­
lettiva, partendo dall'idea che 
dalla adesione ideologica si 
possa realmente passare ad 
una adesione che riguarda i 
programmi e le grandi opzioni. 
Le esperienze che in questo an­
no si sono consolidate potran­
no cosi scegliere, fra le diverse 
possibilità, come contribuire e 
impegnarsi nelle battaglie della 
nuova formazione. 

2. Partendo dalla nostra real­
tà poniamo al centro delle gran­
di questioni programmatiche 
quelle inerenti alla democrazia 
industriale e cioè alla possibilità 
che in questo paese i lavoratori 
(insieme di individui non più 
reppresentabili delle semplifi­
cazioni possibili in passato) 
contino di più nelle scelte stra­
tegiche di politica industriale. 
Questo perché pensiamo che il 
Pds debba porre al centro del 
proprio programma la defini­

zione di un nuovo modello di 
sviluppo che veda come scopi 
principali quello della salva­
guardia e del recupero ambien­
tale, e quello della qualità della 
vita. Uno degli obiettivi prioritari 
è quello della riforma della poli­
tica che per un aspetto è rifor­
ma elettorale ed istituzionale e 
per altri è restituire un senso al­
to alla politica chiamando i cit­
tadini italiani ad una nuova sta­
gione di protagonismo. Pensia­
mo che forte debba essere la se­
parazione tra politica e compe­
tenze: quest'ultime devono 
operare con indirizzi certi e au­
tonomia operativa. Il program­
ma dovrà contenere l'impegno 
di spostare risorse al fine di ga­
rantire una redistnbuzione: la 
questione della giustizia fiscale; 
quella di una drastica riduzione 
degli armamenti; quella di bat­
tere la corruzione e la criminali­
tà organizzata. Le analisi del 
Pds dovranno inserire i processi 
umani in un'ottica planetaria, la 
sola nella quale si misurano le 
grandi contraddizioni (Nord-
Sud) come le opportunità enor­
mi di liberazione. 

3. Il Pds dovrà per noi essere 
un partito di governo, che indi­
pendentemente dalla sua collo­
cazione (governo, opposizio­
ne) si muoverà sulla base del 
programma rispetto al quale 
chiederà il voto ai cittadini, per 
questo i rapporti con gli altri 
partiti e in particolare con quelli 
di sinistra dovranno misurarsi 
sulle scelte concrete. Si tratta di 
sfidare gli altri sulla base della 
propria capacità innovativa e ri­
formista. Il Pds, riconoscendo le 
diversità presenti a sinistra, si 
dovrà impegnare affinché que­
sta costituisca una reale alterna­
tiva all'attuale sistema di potere. 

Sandro 
Corsi 
Club Tempi moderni 
Temi 

Suscitare 
entusiasmo 
passando 
dal se ai come 

1. In una fase di discussione 
ancora aperta sia in generale ed 
in particolare nel nostro club, 
personalmente credo - ha ra­
gione Occhetto - che la non rei­
terazione del 19" Congresso sia 
la garanzia del passaggio reale 
dalse fare o meno la fase costi­
tuente al come farla. Ora se que­
sto passaggio dovrà essere evi­
denziato anche nel 20" Con­
gresso del Pei è chiaro che gli 
•estemi» al Pei ma pienamente 
intemi e cofondatori del Partito 
democratico della sinistra do­
vranno già nel 20" Congresso 
svolgere una funzione impor­
tante, legittimata e non margi­
nale. Questo è possibile e ne­
cessario; ma comporta una 
scelta del Pei, anche a maggio­
ranza. È certo poi che grande 
importanza avranno i principali 
issues programmatici del Partito 
democratico della sinistra. Ma ' 
ciò non basta: o questo nuovo 
partito nasce riuscendo a pro­
vocare un entusiasmo, una spe­
ranza nel tessuto civile di que­
sto paese oppure anche i buoni 
propositi programmatici saran­
no senza prospettive. 

2. Quindi riforma della politi­
ca, riforma elettorale e lotta 
contro i poteri occulti; ricono­
scimento pieno e non subito 
obtorto collo che le economie 
di mercato entro regole certe, 
trasparenti e rispettate sono il 
presupposto insieme alla de­
mocrazia parlamentare di qua­
lunque società democratica, su­
perando con ciò una concezio­
ne molto forte nel Pei, che ha 
confuso troppo spesso statuale 
con pubblico. Terzo ed ultimo 
tema: la non accettazione e la 
lotta contro il processo di socie­
tà dei due terzi sapendo che al­
le vecchie solidarietà di classe si 
sostituisce l'esigenza di affer­
mare nuove solidarietà e nuovi 
diritti di cittadinanza legati alla 
valorizzazione dell'individuo ed 
a una nuova etica della respon­
sabilità verso gli altri e l'ambien­
te. Per concludere, rispetto ai 
rappportj con gli altri partiti e 
movimenti della sinistra, se il 
Pds, in un crogiuolo di cultura 
per la sinistra democratica del 
2000, vorrà e dovrà essere un 
partito seriamente riformatore 
quindi seriamente programma­
tico ne discende che le alleanze 
dovranno essere seriamente le­
gate ai programmi. 

3. Non ci sarà alternanza e si­
nistra di governo senza una sfi­
da ed una ricerca comune alle 
forze di sinistra di cui il Pds è e 
sarà, a mio parere, una parte e 
non il tutto: lasciamo a Craxi 
l'arroganza del tutto, certo solo 
per autoinvestitura. 
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• • Vediamo in w 
troppi parasi 
1 UNSISTEMA 

POLITICO DEGRADATO 

Il nodo centrale dei problemi 
economici e sociali dell'Italia è 
rappresentato oggi dalla pro­
fonda crisi del sistema politico, 
che si riflette sull'intera vita na­
zionale alimentando una circo­
larità viziosa di effetti negativi, 
che la vengono progressiva­
mente deteriorando. Corruzio­
ne della vita pubblica, ineffi­
cienza dello Stato, diffusione 
della malavita, pratica del voto 
di scambio su basi clientelari, 
non sono forse un'esclusiva 
comparsa in misura sproposita­
ta e, a differenza delle demo­
crazie avanzate, si presentano 
tutte assieme in modo integra­
to, organizzato e interattivo tale 
da conferire un carattere speci­
fico al sistema politico nel suo 
complesso. Da questo derivano 
una serie di conseguenze: la 
crescente selezione in negativo 
del personale politico, il trasfor­
mismo più spregiudicato, che 
non coinvolge solo i singoli rap­
presentanti eletti in Parlamento 
- come nel lontano passato -
ma interi gruppi sociali e interi 
partiti, che negoziano il loro 
supporto alla maggioranza al 
potere da quarant'anni, me­
diante una avida spartizione 
delle «spoglie», e cioè, in parole 
semplici, attraverso l'utilizzazio­
ne ai fini propri e privati di risor­
se pubbliche, sottratte cosi agli 
impieghi di carattere collettivo; 
l'occupazione del potere come 
un fine in se stesso, servendosi 
sia degli organi e delle istituzio­
ni pubbliche, sia degli enti e or­
ganismi economici più o meno 
direttamente controllati dalle 
consorterie politiche, partiti o 
fazioni all'interno dei partiti, l'e­
stendersi attraverso i canali 
clientelari delle influenze mala­
vitose industrialmente organiz­
zate dalle amministrazioni peri­
feriche fino alle rappresentanze 
centrali del potere politico go­
vernativo. 

2 IR1FIESSI 
SULLASOCIETÀ 

L'azione di questo sistema 
politico, cosi caratterizzato, ha 
progressivamente prodotto, nel 
corso di quarant'anni, larghe e 
consistenti fascie sociali di pa­
rassiti fonte di consenso, che at­
traversano l'intera struttura so­
ciale, a partire dai ceti maggior­
mente privilegiati fino ai più 
bassi livelli del lavoro dipen­
dente e della sottoccupazione, 
al punto di rendere possibile 
nelle regioni meno favorite il 
controllo malavitoso tanto delle 
imprese quanto della forza la­
voro. Questo fenomeno ha de­
formato la configurazione di 

classe della società italiana e 
paralizzato, snaturandole in 
modo grave, tanto la fisiologica 
e positiva dialettica che nasce 
dal confronto fra le classi, quan­
to la dialettica politica demo­
cratica che si anima a partire da 
quella economico-sociale. 

Il consenso e supporto politi­
co di queste fasce sociali viene 
acquisito mediante controparti­
te che vanno dagli appalti a 
condizioni di favore e contro il 
pagamento di tangenti; alla 
concessione di pensioni elargi­
te per motivi i più diversi, che 
non sono quelli ufficiali ed ap-

E mancata una dialettica clenTocratrca 
Un ccfisensotuttoaspese delta 

coHetMà 
Servizi 
assistenza 
e previdenza: 
siamo alla 
parodia 
dello stato 
sodale 

Ecco il testo del contri bufo proposto 
al Comitatofnufano per la costituente 

parenti della malattia o invalidi­
tà; alle assunzioni massicce di 
personale scarsamente qualifi­
cato e motivato nelle aziende 
pubbliche, statali o parastatali, 
e dei servizi malamente gestiti 
da enti pubblici, senza obbligo 
di rendiconto economico delle 
loro gestioni, in condizioni di 
monopolio forzato e in assenza 
di validi controlli dei rendimen­
ti; al trattamento di favore con­
cesso a corporazioni, lobbies e 
gruppi di interessi particolari, 
cui viene dato il modo di sot­
trarsi grazie ad una legislazione 
speciale e all'inefficienza del­
l'amministrazione fiscale. In tal 
modo queste fasce sociali sono 
venute formando, nel loro insie­
me, uno zoccolo duro di con­
senso elettorale per il sistema di 
potere politico che le favorisce 
a spese della collettività. 

Ne deriva cosi una vera e pro­
pria parodia dello Stato sociale, 
che si qualifica in questo senso 
per la disastrosa gestione tanto 
dei servizi sociali quanto della 
previdenza e assistenza. Per cui 
si giunge al punto di far pagare 
ai cittadini delle città meridio­
nali perfino l'acqua sporca che 

perché esso è travagliato da 
conflitti intemi paralizzanti, non 
solo fra fazioni politiche e grup­
pi di potere occulti, fra corpi se­
parati deilo Stato e lobbies, ma 
fra gli stessi organi costituziona­
li, che entrano in aspri contrasti 
fra di loro nel tentativo di assu­
mere in modo improprio le al­
trui prerogative non debitamen­
te esercitate: il potere giudizia­
rio si sostituisce cosi a quello 
esecutivo e viceversa, quello le­
gislativo e parlamentare prende 
il postò di quello giudiziario 
bloccato dalle proprie ineffi­
cienze, e cosi di seguito, usur­
pando i compiti altrui mentre 
trascurano i propri e aprendo 
polemiche aspre sulla stampa e 
gli altri mezzi di comunicazione 
sociale, sovente in modo inde­
coroso e demoralizzante. Le 
conseguenze di tale impotenza 
si vedono nel fatto che intere re­
gioni vivono ormai allo sbando, 
dominate dalla violenza camor­
ristica e mafiosa, che sostituisce 
l'autorità evanescente di uno 
Stato incapace di esercitarla a 
dovere. 

E questo fa si che i fenomeni 
di delinquenza mafiosa legati 

CARLO TULLIO ALTAN 

sgorga dagli acquedotti per in­
curia e irrazionale progettazio­
ne Questo è lo Stato sociale. 

3 LA PARALISI 
DELLOSTATO 

Lo Stato che si esprime attra­
verso questo sistema politico è 
quindi solo una parvenza di Sta­
to, e in tali circostanze il motto 
die invoca «più società e meno 
Stato» suona come una beffa. Il 
sistema politico sul quale si reg­
ge, infatti, non può più essere 
definito, nemmeno per criticar­
lo, un «blocco di potere», ma di 
impotenza e di arbitrio assieme 

all'economia e favoriti dalla pa­
ralisi dello Stato si vanno esten­
dendo in modo progressivo e 
inarrestabile dai loro centri di 
origine fino alle più prospere re­
gioni del triangolo industriale. 

Se fa difetto, in maniera 
drammatica, la capacità dello 
Stato di controllare l'ordine 
pubblico attraverso gli organi 
del potere esecutivo e della ma­
gistratura, non occorre ricorda­
re perché sta sotto gli occhi di 
tutti, l'incuria statale nei con­
fronti delio sfruttamento selvag­
gio dell'ambiente naturale e 
dello sviluppo patologico di 
quello urbano, posti ormai al di 
fuori di ogni controllo legale, 
con le disastrose conseguenze 
immediate e di lungo periodo 
che ne derivano. Per quanto ri­
guarda poi l'attività di gestione 
dei pubblici servizi della più va­
ria natura, scuole, trasporti, sa­
nità, ecc., la paralisi dello Stato 
vi si manifesta in una misura 
che non trova riscontro se non 
nei paesi del Terzo mondo. 

Ma vi è di più. Il vuoto di pote­
re, indotto dalla paralisi dello 
Stato, permette una forma di 
massiccia appropriazione, in 
parte delle forze economiche 
più potenti ed organizzate, del 
compito di previsione, iniziativa 
e in definitiva di progettazione 
sociale, che sarebbe proprio 
del sistema politico, espropria­
zione che non può non incide-
ree negativamente in questo 
campo. E infatti, se la logica di 
mercato va rispettata come cri­
terio di gestione dell'attività di 
produzione dei beni in regime 
di concorrenza, non è certa­
mente la più adeguata a valuta­
re e a soddisfare le istanze eti­
che che mirano a realizzare, in 
senso lato, una migliore qualità 
della vita. Queste infatti sono vi­
ste dal potere economico solo 
in funzione della redditività del­
le imprese e sono considerate, 
nella migliore delle ipotesi, solo 
quando abbiano a questo fine 
un'incidenza positiva. Non fan­
no testo, infatti, le posizioni 
aperte di taluni esponenti più in 
vista del mondo economico, 
anche quando siano espressio­
ne di forti convinzioni personali 
e non dettate unicamente dal- ' 
l'economia dell'immagine, per­
ché la logica del mercato, in­
trinsecamente riduttiva sul pia­
no etico, non può che esseme 
assai superficialmente influen­
zata. 

Se il parassitismo massificato 
ottunde quindi la dinamica del 
confronto fisiologico di classe, 
la latitanza dello Stato sul piano 
di quella tensione etica che di­
stingue la politica in senso de-
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IL PUNTO 

Il sistema Italia 
rischia d'allontanarsi 
dalrestod'Europa 
E finito per sempre 
il tempo degli espedienti 

bole, di pura gestione dell'esi­
stente, dalla politica in senso 
forte, che apre le vie di un futu­
ro migliore, mortifica ogni ini­
ziativa di positiva trasformazio­
ne in vista di un tale obiettivo. 

Questo vuoto di progettualità 
viene interrotto, infatti, solo da 
estemporanee iniziative di ca­
rattere demagogico, intese più 
che altro ad accrescere la base 
di consenso mercificato sulla 
quale si regge il sistema politi­
co, con conseguenze larga­
mente negative sull'insieme 
delle vita nazionale. 

4 LER1CADUTE 
SULL'ECONOMIA 

Tutto questo non può non 
avere delle gravi ricadute su altri 
settori della vita pubblica e pri­
vata, e in primo luogo sull'attivi­
tà produttiva. Le risorse estorte 
dal sistema politico per ripro­
dursi attraverso l'acquisto prez­
zolato del consenso delle fasce 
parassitarie, vengono distolte 
dagli impieghi produttivi tanto 
nei servizi quanto nell'attività di 
produzione di beni che ne ven­
gono mortificati. 

I costi di produzione, infatti, 
sono accresciuti troppo spesso 
tanto dalle tangenti prelevate 
sulle commesse statali e le li­
cenze rilasciate dagli organi 
amministrativi indebitamente 
controllati dal potere politico 
maggioritario, quanto dai costi 
di un sistema previdenziale che 
aggiunge alla irrazionalità ed 
inefficienza di gestione il peso 
degli oneri derivanti da impro­
prie attività assistenziali messe 
in atto ai fini dell'acquisizione 
del consenso elettorale. Questo 
viene ovviamente a ridurre da 
un lato il livello dei profim e dal­
l'altro quello dei salari, per ri-
s p d k p te leggi del mercato na-
ztoflS ed intemazionale. Ed 
infatti àrileva che per ogni 100 
lire lorde di aumento salariale 
oggi l'impresa deve versarne 
226, di cui 150 vanno allo Stato 
sotto forma di contributi, che 
comprendono 24 lire 
dall'operaio, che alla fine 
va 76 lire nette nella busta pattar. 
Da questo una dinamica sala-' 

naie assurda, che è un vero 
scandalo in una economia mo­
derna di mercato, e la cui vera 
ragione d'essere sta nella rapi­
na esercitata dal sistema politi­
co per soddisfare le necessità 
della sua autoriproduzione. 

Questo non si verificherebbe 
se quei prelievi fossero utilizzati 
per fornire infrastrutture e servi­
zi destinati a favorire l'attività 
produttiva, in modo diretto e in­
diretto, attraverso la razionaliz­
zazione delle comunicazioni e 
dei trasporti, e dei servizi ausi­
liari del commercio e dell'indu­
stria, cho influirebbero positiva­
mente sui costi di produzione. Il 
loro prelievo ingiustificato ed 
arbitrario, invece (perché solo 
minimamente utilizzato, e ma­
le, a questi fini), porta ad un ac­
crescimento senza compensi 
del costo di produzione. A que­
sto si aggiunge il fatto che il ri­
corso al debito pubblico per co­
prire i vuoti del bilancio cosi 
malamente impostato aggrava 
il costo del denaro, mantenen­
do artificiosamente alto il tasso 
degli interessi bancari penaliz­
zando costi ed investimenti. La 
misura quantitativa finale di 
questa dissoluzione di ricchez­
za è data dalla crescita espo­
nenziale dell'importo del debi­
to pubblico, che ha superato da 
tempo l'importo dell'intero pro­
dotto nazionale lordo, e grava 
come una frana sospesa minac­
ciosamente sull'economia di un 
paese che spende assai più di 
quanto non produca, a causa 
della diseconomia della gestio­
ne politica delle risorse nazio­
nali. II rischio di una fuoriuscita 
del sistema Italia dall'Europa, 
per entrare nel novero di quei 
paesi del Terzo mondo che ci 
hanno preceduto su questo ter­
reno, si fa in tal modo, se le co­
se non dovessero cambiare, 
inevitabile. La liberalizzazione 
dei capitali e la riduzione della 
banda di oscillazione dei cambi 
della lira nel serpente comuni­
tario hanno ormai chiuso la 
strada degli espedienti fino a ie­
ri usati per tamponare le falle 
aperte sul piano della competi­
tività dei nostri prodotti sul mer­
cato intemazionale. 

5 LECONSEGUENZE 
SULLVNITÀDELPAESE 

Questa gestione dell'econo­
mia influisce sulla società civile 
in molti modi e negativamente. 
Il carattere disomogeneo della 
struttura produttiva del paese e 
la corrispondente arretratezza 
di alcune regioni meridionali e 
insulari, fanno si che una larga 
parte delle risorse che si produ­
cono in maggior misura nel 
Centro-nord della penisola ven-

. gaaodkottate, daHa potirjca del 
consenso acquistato con dana­
ro, verso tali regioni, storica­
mente meno favorite sul piano 
economico. E in tal modo la 
maggioranza politica al potere 
viene spostando le basi princi­
pali del consenso su cui si regge 
dal Centro-nord al Sud del pae­
se. Questo inevitabilmente pro­
duce vuoti di consenso nelle re­
gioni più produttive, che vengo­
no riempiti da nuove formazio­
ni politiche locali: le Leghe, 

,. contro le quali la polemica mo-
: ralistka dei politici inadem­

pienti suona del tutto falsa, per­
ché è proprio a loro che va im­
putato il prodursi di quelle con­
dizioni che hanno favorito l'al­
lontanamento della società civi­
le di quelle regioni dal sistema 
politico, incapace di interpre­
tarne adeguatamente gli inte­
ressi. Questo crea forti tensioni 
nella struttura unitaria, mai sal­
damente costituita nel paese 
per antiche ragioni della sua 
storia, e accresce il contrasto e 
il divario soprattutto fra il Nord e 
il Sud della penisola l# accuse 
di qualunquismo e di localismo 
che vengono rivolte alle Leghe, 
certamente inadeguate inter­
preti anch'esse degli interessi 
sociali a livello nazionale, non 
colgono per nulla il segno. Altra 
infatti fu la natura tanto del qua­
lunquismo post-bellico, effime­
ra ribellione del ceto medio bu-

. rocrauco centro-meridionale 
(nel Nord quasi non se ne ebbe 
traccia), quanto dei successivi 
movimenti locali di conserva­
zione delle tradizioni regionali, 
animati soprattutto da motiva­
zioni etnico-culturali. La prote­
sta delle Leghe è assai più con­
creta e si presume durevole, se 
la gestione del sistema politico 
non cambierà radicalmente, 
durevole perché radicata in un 
contesto di problemi economi­
co-sociali legati allo sviluppo 
capitalistico di quelle regioni e 
alla diseconomia della gestione 
pubblica che lo minaccia. Si 
tratta di una cosa serissima, che 
mette in crisi il tessuto stesso 
della società nazionale unitaria. 
Di fronte a questa situazione 
anche la sinistra tradizionale, 
per diversi motivi, fra i quali uno 
scarso interesse per i processi 
innovativi del capitalismo con­
temporaneo, si è mostrata sin­
golarmente latitante, perdendo 
molte buone occasioni di riaf­
fermarsi in modo originale e 
creativo. 

6 1LFRANT010 
DELLE ILLUSIONI 

Nel frattempo sono avvenuti 
nel mondo fatti nuovi e rivolu­
zionari, tanto nell'economia, 
quanto nei costumi e nella vita 
politica inteiiidziuinik. Nuove 
esigenze, nuove idee, muta­
menti radicali negli equilibri fra 
gli Stati, e di conseguenza nelle 
ideologie che avevano domina­
to il campo fin dagli inizi del se­
colo. Quali i riflessi nel nostro 
paese? Nel campo dell'econo­
mia bisogna riconoscere delle 
doti straordinarie a quelle com­
ponenti della società civile, for­
ze del lavoro e iniziative im­
prenditoriali, cui si deve in pri­
mo luogo ciò che venne defini­
to il mkacoto italiano dello svi­
luppo dell'economia naziona­
le. Cosi come i settori sociali 
economicamente e cultural­
mente più favoriti non restaro­
no insensibili alle sollecitazioni 
delle nuove idee maturate nelle 
democrazie più avanzate del­
l'Occidente. Ed è a questo pun­
to che si è istituita una netta frat­
tura fra questi settori più moder­
ni e progrediti della società civi­
le e il sistema politico arretrato, 
come si è venuto configurando 
negli anni dell'occupazione del 
potere come un fine in se stes­
so. 

Tutti quei fermenti di novità, 
quando arrivarono ad imporsi 
all'attenzione forzata di quel si­
stema. attraverso movimenti 
spontanei, diedero luogo a ri­
sposte radicalmente inadegua­
te, in conseguenza dell'impulso 
del sistema politico a dequalifi­
care i problemi e le loro solu­
zioni La riforma della scuola, 
della pubblica amministrazio­
ne, del servizio sanitario, del­
l'amministrazione della giusti­
zia, nate da esigenze reali rap­
presentarono una nuova occa­
sione per mettere in pratica le 
tradizionali pratiche clientelali, 
per creare nuove sacche paras­
sitarie di consenso e per ricava­
re cosi ulteriori fondi da disper­
dere improduttivamente nella 
propria autoconservazione. 

Tutto quello che la maggio­
ranza politica toccava sembra­
va corrompersi, lasciando ine­
vase le esigenze reali che aveva­
no promosso tali iniziative. 
Queste o restavano nel libro dei 
sogni dei progetti irrealizzati, o, 
se si realizzavano, andavano ad 
iscriversi nel libro degli incubi, 
come è il caso della scuola allo 
sfascio, delle Usi, voragini di ri­
sorse gestite in modo fallimen­
tare e senza effetti decenti, della 
pur doverosa riforma dell'assi­
stenza psichiatrica, la cui distor­
ta e carente realizzazione ha 
dato luogo allo scandalo dei 
pazienti scaricati sulle famiglie 
o praticamente abbandonati a 
se stessi, e della magistratura 
letteralmente paralizzata e in 
determinate regioni addirittura 
fisicamente scomparsa, quanto 
a sedi e personale. Un vero e 
proprio frantoio di illusioni, do­
vuto al sistema politico che si 
sarebbe dovuto dar carico della 
loro razionale realizzazione. 
Sono andate a buon fine così, 
sia pure fra mille difficoltà, solo 
quelle riforme del costume civi­
le che non comportavano inter­
venti dello Stato, in quanto affi­
date alla Ubera coscienza dei 
cittadini, come le leggi sulla fa­
miglia, sul divorzio, sull'aborto, 
e i mutamenti di atteggiamento 
culturale nei confronti delle 
donne e della gioventù, che 
non dipendevano dalle deciMu-
ni dei centri di potere, ma si 

Le riforme mancate 
Fermenti e propositi 
si sono trasformati 
inoccasionr 
dinuovoclientelismo 
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esprimevano in modo autono­
mo dai settori più maturi della 
società civile. 

7 ILSISTEMA POLITICO 
COME VARI ABILE 
IMPAZZITA 

A questo punto risulta chiaro 
ed evidente che la variabile im­
pazzita de! sistema Italia sia il 
suo apparato politico, che deve 

La dennocrazia continua 
ad essere fondata 
sui partiti. Ma la De 
rappresenta 
il l ^e te immobile 

essere riportato alia sua ragion 
d'essere fondamentale e cioè 
alte sue positive funzioni propo­
sitive e realizzatrici, ormai quasi 
completamente venute meno, 
con le conseguenze evidenti a 
tutti. 11 problema che condizio­
na ogni altro è quindi quello di 
una radicale riforma della poli­
tica, che non può essere richie­
sta all'attuale maggioranza, che 
la pratica così impropriamente, 
in quanto il sistema in cui si 
esprime è ormai condannato a 
riprodursi nella sua forma attua­
le pena la propria scomparsa, 
in quanto si è reso totalmente 
dipendente da quei privilegi 
che motivano la più gran parte 
del personale dei partiti di cui si 
compone, privilegi che per pri­
mi la riforma deve togliere di 
mezzo per potersi realizzare. 

D'altro canto la democrazia 
si fonda e non può fondarsi che 
sui partiti, ed è quindi con essi 
che si debbono fare i conti 

Quasi tutti i partiti della mag­
gioranza hanno subito un pro­
cesso di inquinamento e di de­
generazione trasformistico 
clientelare in 45 anni di inamo­
vibilità del personale politico, e 
in particolare i due maggiori 
partiti della coalizione di gover­
no, dei quali la De si è pratica-
mente identificata col sistema 
di potere clientelare. 

Ma il grado di inquinamento 
appare molto diverso, nella mi­
sura in cui ognuno di essi è sta­
to più o meno cointeressato alla 
attuale degradata forma di ope­
rare, ed è ovviamente assai più 

ridotto in quelli di opposizione, 
fra i quali il Pei occupa una po­
sizione dominante. In tutti pe­
raltro, anche nella stessa De, 
esistono minoranze più o meno 
emarginate, e in alcuni anche 
maggioranze, disponibili ad 
una riforma seria per riadegua­
re la struttura del potere politico 
alle sue funzioni. Ma da sole or­
mai queste componenti demo­
cratiche interne ai partiti non 
bastano a garantirne l'autotra-
sformazione. Le sole forze che 
dall'esterno possono costringe­
re 0 sistema politico a riformarsi 
sono, assieme ài movimenti di 
opinione, le forze della produ­
zione, nelle toro componenti 
fondamentali: le forze di lavoro 
da un lato e le imprese dall'al­
tro, temporaneamente unite in 
un compito comune, quello di 
riportare alla ragione il mondo 
della politica, allo scopo di re­
staurare una democrazia che 
non sia solo di forma apparente 
ma di sostanza concreta, una 
democrazia nella quale queste 
componenti possano assolvere 
alle toro funzioni storiche, che, 
oltre a garantire la produzione 
sociale nel suo complesso, sia 
quella di ridare spazio alla fisio­
logica competizione di classe, 
dalla cui dinamica entrambe 
hanno tratto, nella loro storia 
passata, positività ed efficienza 
a vantaggio dell'intera collettivi­
tà, scartando ogni forma, pale­
se o latente, di compromesso 
corporativistico e consociativo 
che apre la via alla corruzione. 
Senza questa eccezionale unio­
ne di intenti, in una situazione 
di grave emergenza del Paese, 
come è quella attuale e se si la­
scia proseguire senza opposi­
zione l'attuale processo di de­
grado della vita nazionale, poli­
tica e sociale, e presto anche 
economica, tale processo di di­
sfacimento del paese e la sua 
uscita graduale dalla sfera delle 
democrazie avanzate diverrà 
inevitabile e non potrà più esse­
re arrestato. 

8 PER UNA NUOVA 
SINISTRA 

Se quanto si è detto corri­
sponde a verità i compiti di una 
nuova sinistra, che sono stati fi­
no ad oggi disattesi anche dai 
partiti che si richiamano, da va­
rie prospettive ideologiche, a 
questa tradizione, risultano più 
chiari. 

1 ) In primo luogo va affronta­
to il problema cruciale, dal qua­
le tutti gli altri sono condiziona­
ti, quello della riforma del siste­
ma politico, favorendo l'aggre­
gazione attorno a questo obiet­
tivo di quelle forme sociali, eco­
nomiche e culturali che ne 

^sono state mortificate ed esclu-
•̂ 'se in ogni settore della vita pro­

duttiva, e in particolare delle 
forze sindacali dei lavoratori e 
delle imprese, che hanno oggi 
chiaramente in questo sistema 
un comune nemico da battere. 
E di conseguenza è necessario 
evitare ogni forma di compro­
messo opportunistico e conso­

ciativo con la maggioranza at­
tuale, ricercando invece contat­
ti sia con le minoranze inteme 
ai singoli partiti sia esteme al­
l'attuale sistema di partiti. 

2) In secondo luogo è neces­
sario escludere, da parte della 
nuova sinistra, quel fenomeno 
di autoemarginazione dal gioco 
politico, che deriva dalla cieca 
e fideistica adesione ad un'otti­
ca ideologica superata dallo 
sviluppo mondiale del mercato 
intemazionale, nel quale il no­
stro paese è ancora inserito in 
una posizione di rilievo notevo­
le, nonostante il malgoverno, e 
grazie all'impegno della parte 
più moderna e avanzata della 
società civile. Un'ottica ideolo­
gica manichea che vede la torta 
di classe come un fine e non co­
me un mezzo, legata a situazio­
ni ottocentesche, impedisce 
una analisi pertinente della 
realtà e condanna ad una for­
ma di segregazione allucinata e 
nostalgica quelle forze politiche 
che non sanno rinunciarvi. 

3) È quindi necessario pro­
porsi la trasformazione del si­
stema politico favorendo in pri­
mo luogo il ricambio del perso­
nale che ne fa parte con funzio­
ni direttive, ancora oggi immu­
tato da oltre 40 anni, sia attra­
verso la longeva presenza dei 
singoli che attraverso la succes­
sione, tanto ereditaria quanto 
clientelare, delle cariche. Le ri­
forme elettorali sono a questo 
fine una via obbligata, che deve 
essere individuata e percorsa 
nelle forme più adeguate. " 

4) Una nuova sinistra deve 
farsi interprete, seria ed attendi­
bile, delle nuove istanze emer­
genti nella società nazionale ed 
intemazionale, che debbono 
venir soddisfatte tenendo conto 
della situazione globale del 
paese e dei suoi problemi spe­
cifici, nonché dei vincoli e ne­
cessità che si impongono in ra­
gione del suo inserimento in un 
contesto intemazionale di pro­
blemi che ci condizionano tutti. 

5) Troppo spesso i diritti dei 
cittadini sono stati intesi come 
dei privilegi da barattare contro 
il consenso o contro partite di 
natura economica, squalifican­
dosi in tal modo al livello di una 
merce. D'altro canto non sem­
pre si tiene conto che in una so­
cietà còfHpfessa la soddisfazio­
ne di ogni diritto per qualcuno 
comporta il compimento di un 
dovere per un albo, e che ogni 
cittadino che ne fa parte, per. 
questo motivo, deve essere con­
siderato tanto titolare di diritti 
come singolo quanto tenuto ad 
assolvere come membro re­
sponsabile della società ai do­
veri del suo stato sociale. La pu­
ra ed astratta esaltazione dei di­
ritti individuali, senza tener con­
to dei propri doveri - antico ma­
le italiano - non è quindi una1 

proposta accettabile. 

6) Una nuova sinistra inoltre 
deve recuperare pienamente 

quella tensione etica che è indi­
spensabile per farsi interprete 
privilegiata di una progettualità 
che si ispiri al conseguimento di 
una vita migliore per tutti i citta­
dini, indistintamente. E questo 
evitando le scorciatoie di ideo­
logie semplificatrici ed astratte, 
che non tengano conto della 
complessità che caratterizza le 
società moderne e dinamiche. 
Una progettualità che si manife­
sti in modo razionale e coeren­
te, attraverso la posizione e riso­
luzione di concreti e specifici 
problemi nel quadro di una vi­
sione generale del bene comu­
ne, ed esprimendosi in un lin­
guaggio che sia accessibile a 
tutti. E questo perché una forza 
politica può dare la prova della 
sua capacità di azione storica 
riformatrice e della sua diffusa 
influenza nella società civile del 
suo tempo, solo quando sia in 
grado di associare una forte 
tensione ideale ad una visione 
estremamente concreta dei ter­
mini dei problemi che si tratta 
di affrontare e risolvere. 

7) Una grande vigilanza deve 
essere posta sull'uso improprio 
dei mezzi moderni di comuni­
cazione sociale, che rischiano 
di trasformarsi in forme organiz­
zate di monopolio dell'informa­
zione e di conseguenza in cen­
tri di disinformazione. Questa è 
una minaccia pericolosa per 
l'essenza stessa della democra­
zia cui la trasparenza delle pro­
cedure decisionali e dell'eserci­
zio del potere delegato é esi­
genza vitale. Troppo spesso in­
fatti le assemblee elette in mo­
do formalmente democratico 

Necessaria una grande 
tensione etica 
perceimbiare 
il sistema politico 
eilsuo personale 

sono espropriate delle loro fun­
zioni rappresentative, e le deci­
sioni vengono prese in sedi sot­
tratte al controllo della pubblica 
opinione. Gli esempi del recen­
te passato dati dalle organizza­
zioni segrete e dai casi frequenti 
di collusione fra settori del 
mondo politico con i corpi se­
parati dello Stato, e con interes­
si della malavita, stanno a testi­
moniare quanto il pericolo sia 
grave. 
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I comunisti emiliani: 
con queste idee nel Pds 
INTRODUZIONE 

Con la dichiarazione d'intenti 
il segretario ha presentato la 
proposta di fondare un nuovo 
partito democratico della sini­
stra. Questa proposta - nome, 
simbolo, profilo politico e idea­
le del nuovo partito - è oggi in 
campo, si confronterà con altre 
proposte alternative ed è affida­
ta alle decisioni sovrane del 20° 
Congresso. 

Le ragioni di questo atto poli­
tico appartengono innanzitutto 
al mutamento d'epoca avviato 
dalle rivoluzioni democratiche 
del 1989. La storia e la struttura 
del mondo sono cambiate. È fi­
nita la fase dei blocchi contrap­
posti e si è aperta la strada di un 
mondo multipolare, dove per la 
prima volta 1 umanità possiede 
gli strumenti «della propria tota­
le distruzione, ma anche della 
propria universale salvezza». 
Ciò chiama in causa la necessi­
tà di un governo democratico 
del mondo, di un programma 
politico per la pace, di una nuo­
va qualità dello sviluppo per 
l'intero pianeta. È possibile av­
viare processi di democratizza­
zione su scala planetaria, nei 
singoli paesi e stati, nelle rela­
zioni intemazionali. 

La collocazione politica e 
ideale del nuovo partito è nel 
campo delle forze che in tutta 
Europa stanno rinnovando i va­
lori e i contenuti del socialismo 
e della democrazia, e stanno 
impegnandosi per colmare il 
crescente e drammatico divario 
tra Nord e Sud del mondo. La 
spinta è nelle cose: nella sfida 
dello sviluppo sostenibile, della 
democrazia economica, di un 
patto di moderna cittadinanza 
sociale, al termine di un decen­
nio "segnato dal reaganismo, dai 
colpi che la sinistra ha subito e 
dal crollo dei regimi comunisti 
dell'Est come crisi di un siste­
ma. 11 Pei è interessato a fornire 
un contributo autonomo alla ri­
cerca teorica e politica che im­
pegna le forze più avanzate del­
la sinistra. In ciò sta il valore del­
l'adesione all'Intemazionale so­
cialista. Non si tratta di passare 
da una tradizione all'altra Ciò 
che va compreso è che tutta la 
sinistra si trova di fronte ad uno 
stadio nuovo dello sviluppo del­
la società, dove le categorie del 
pensiero, i modi dell'agire poli­
tico, i soggetti dei conflitti socia­
li sono chiamati in causa da un 
mutamento profondo. Per que­
sto la democrazia è la via del 
socialismo, per la sua forza 
espansiva e per la sua inesauri­
ta capacità di trasformazione. 
La democrazia come mezzo e 
come fine; come sistema di re­
gole e di diritti orientato da va­
lori di uguaglianza, di libertà, di 
giustizia e di autodeterminazio­
ne degli individui, conte terreno 
nel quale gli interessi economi­
ci e i conflitti sociali prenc"— 
forma politica, al di là del , 
gustia corporativa. È il temaV 
la democratizzazione integr 

Pei' 

Il carattere fondativo del 20° Congresso è la chiave di volta 
r leggere il documento proposto alla Direzione regionale del 

. J deuEmilia-Romagna. È di qui che bisogna partire: dal tor­
nante che ci sta di fronte. Noi rifondiamo noi stessi per rifonda­
re la democrazia italiana, per spingere tutta la sinistra a rinno­
varsi, per aprire la strada all'alternativa. Per questo vogliamo 
andare oltre i vecchi confini del Pei. Se è cosi, allora si capisce 
dove stanno le ragioni e il significato «dell'intervento politico» 
che i comunisti dell'Emilia-Romagna hanno deciso di mettere 
in campo. In questa regione, più che altrove, il Pei è un partito 
di massa, con un robusto insediamento sociale nel mondo del 
lavoro, dell'impresa e dell'intellettualità. Qui il Pei, dal dopo­
guerra ad oggi, governa con la sinistra le principali città e la Re­
gione. Noi riteniamo che il nuovo Partito democratico della si­
nistra «incroci» questa esperienza; riteniamo cioè che la cultura 
politica e l'elaborazione più recente dei comunisti emiliani sia 
•dentro» la svolta. Basta pensare a come il Pei in Emilia-Roma­
gna ha saputo essere non solo l'erede, ma l'interprete più in­
novativo del riformismo padano e socialista, su cui forte è stata 
l'impronta nostra. 

Al tempo stesso la decisione di fondare un nuovo partito si­
gnifica aprire una fase nuova anche per noi. L'idea dell'Emilia-
Romagna come modello e come laboratorio politico non reg­
ge più di fronte alla sfida di problemi sempre più globali. Il nes­
so tra questa regione, l'Italia e l'Europa è oggi più stretto e si 
colloca sul crinale decisivo della riforma democratica e del ri­
cambio delle classi dirigenti. Anche per questo, per la respon­
sabilità nazionale che abbiamo, non basta aderire alla svolta. 11 
vero sostegno consiste nel definire insieme il profilo politico 
del nuovo partito: «per che cosa» e «come». Davide Vlsani 

che chiama in causa una diver­
sa organizzazione dei poteri 
nello Stato, nell'economia e 
nella società. 

La proposta di fondare un 
nuovo partito democratico del­
la sinistra risponde inoltre in Ita­
lia ad una necessità impellente: 
fronteggiare la crisi della Re­
pubblica e rifondare la demo­
crazia italiana. Una crisi che in­
veste le istituzioni fondamentali 
dello Stato, la rappresentatività 
del sistema politico, la legalità e 
la sicurezza dei cittadini in inte­
re regioni del Mezzogiorno; una 
crisi che corrode il rapporto tra 
governanti e governati. Le vi­
cende oscure di questi anni, 
dalla storia di strutture parallele 
della Nato, dai terrorismi che 
hanno insanguinato l'Italia, dal­
la P2, dall'uso deviato dei servizi 
di sicurezza, fanno emergere 
ormai con chiarezza che una 

te delle classi dirigenti non 
ia osservato le regole dell'ordi­
namento democratico. Ciò si è 

fatto per impedire qualsiasi rin­
novamento e qualsiasi ricambio 
del potere. Tutte le trame sono 
andate in una sola direzione: 
contro la sinistra. 

Il Pei si è messo in discussio­
ne dunque per ragioni d'ordine 
nazionale ed intemazionali, per 
portare il meglio della propria 
stona, e del proprio patrimonio, 
morale e politico, in un nuovo 
partito della sinistra, democrati­
co e di massa, capace di rap­
presentare il punto di vista dei 
lavoratori e dei più deboli, di ri­
costruire una forte opposizione 
democratica, di interpretare gli 
interessi generali dell'Italia, di 
candidarsi al governo del pae­
se. È la strada del ricambio del­
le classi dirigenti e del rinnova­
mento di un sistema politico 
bloccato dal dopoguerra ad og­
gi. E la strada dell'alternativa 
che passa per l'unità e per il rin­
novamento della sinistra. 

È su questa base che la pro­
posta di un partito democratico 

della sinistra incrocia l'espe­
rienza dei comunisti dell'Emilia 
Romagna e sollecita una fase 
nuova anche per noi. 

LE RAGIONI 
DIQUESrODOCUMENTO 

Siamo nella fase d'avvio del 
congresso che avrà all'ordine 
del giorno nome e simbolo, e 
profilo politico-ideale del nuo­
vo partito. Siamo alla vigilia del­
la sessione del Ce, in cui si do­
vranno definire le piattaforme 
politiche e programmatiche. 
Con questo documento la Dire­
zione regionale del Pei dell'E­
milia Romagna si propone di 
produrre un intervento politico 
nel corso di questo passaggio, e 
non dopo che esso si è compiu­
to. Ciò non è usuale. E tuttavia 
proprio il carattere straordinario 
delle decisioni che ci stanno di 
fronte motiva ampiamente que­
sta scelta. 

Perché interveniamo: 
- Per quel che siamo. Un parti­

to con 380.000 iscritti, che rap­
presenta 1.200.000 elettori, che 
ha un robusto e articolato inse­
diamento sociale nel mondo 
dei lavori, dell'impresa, dell'in­
tellettualità diffusa. Un partito 
che dal dopoguerra governa le 
principali città, la Regione ed è 
presente in grandi organizza­
zioni economiche e sociali. 

- Per quel che rappresentia­
mo. Un'esperienza storica e po^ 
litica, che affonda le sue radici 
nel riformismo padano e socia­
lista, ricca di socialità e di cultu­
re innovative, che hanno dato 
un'impronta alla nostra presen­
za nei conflitti e nel governo. £ 
questo il senso più vero della re­
sponsabilità nazionale che i co­
munisti dell'Emilia Romagna 
hanno avuto in altri momenti 
cruciali della vita del nostro par­
tito. Ciò vale, a maggior ragio­
ne, oggi. 

- Per il sostegno che abbiamo 
dato alla svolta II sostegno lar­
gamente maggioritario che ab­
biamo espresso alla costituente 
di una nuova formazione della 
sinistra è stato un fatto politico 
fortemente motivato dall'espe­
rienza stessa e dalla più recente 
elaborazione dei comunisti 
emiliani. In questo senso siamo 
stati «dentro» la svolta. Oggi la 
proposta di fondare un nuovo 
partito libera le potenzialità in­
novatrici presenti nel Pei emilia­
no, apre un orizzonte di nuova 
cultura politica per l'azione di 
governo e per la nostra presen­
za nella società. 

L'insieme di queste ragioni 
rotta ad un approdo conclusi­
vo. Il Pei dell'Emilia Romagna è 
stato e vuole essere un protago­
nista della fondazione di un 
nuovo partito democratico del­
la sinistra, per rendere più forte 
rinnovazione che abbiamo già 
avviato e traguardare su questa 
base i nostri compiti in questa 
regione e nel paese. Questo ser­
ve alla società emiliana. 
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IL PUNTO 

Qui c'è il valore di questo in­
tervento politico, che ha il se­
gno del contributo e della reci­
procità, rispetto all'elaborazio­
ne nazionale del Pei. 

L'ESPERIENZA EMILIANA 

Non è questa la sede per una 
riflessione storica e politica di 
ciò che il Pei, dentro il quadro 
della sua vicenda nazionale, ha 
rappresentato in modo origina­
le e specifico nell'esperienza di 
questa regione. Le idee, la prati­
ca sociale e di governo, la for­
ma del partito emiliano, merita­
no di essere rivisitate in profon­
dità, a partire dalle tesi di To­
gliatti su ceto medio ed Emilia 
rossa». E tuttavia possiamo già 
guardare ai decenni che ci stan­
no alle spalle come un patrimo­
nio di esperienze e di risorse 
che può essere messo in valore 
di fronte al tema politico attua­
le. perché anche in Emilia Ro-

' magna c'è bisogno di un partito 
nuovo e come 1 esperienza emi­
liana del Pei può concorrere al­
la costruzione di un partito de­
mocratico della sinistra. 

// filo rosso del riformismo 
padano 

Il movimento operaio vanta 
in Emilia Romagna grandi tradi­
zioni. Qui si è affermata, nelle 
varie fasi storiche, la più alta ca­
pacità politica delle forze del la­
voro: dalle lotte ed organizza­
zioni del periodo prefascista al­
la diffusa partecipazione alla 
Resistenza, fino al ruolo svolto 
nelle lotte per la democrazia e 
per l'emancipazione e all'as­
sunzione di una funzione di go­
verno nei Comuni, nelle Provin­
cie e nella Regione. Di questa 
forza del movimento operaio 
dell'Emilia Romagna il Pei è sta­
to, dal dopoguerra ad oggi, il 
rappresentante principale. In 
questo senso i comunisti emilia­
ni hanno ereditato e innovato il 
patrimonio del riformismo pa­
dano e socialista. Ricco è stato 
l'apporto di culture diverse, dal 
solidarismo cattolico al pensie­
ro liberaldemocratico. Non si è 
trattato solo di una ripresa mo­
derna della tradizione sociali­
sta; forte è stata l'impronta del 
Pei. Ciò spiega perché il movi­
mento bracciantile e dei lavora­
tori si è elevato «dal particolare 
del Municipio» ad una conce­
zione più ampia e consapevole 
dei problemi dello Stato. È il 
passaggio dal localismo ad una 
visione nazionale e ad una cul­
tura di governo. 

La fase della •diversità emilia­
na' 

In questa regione, rispetto al 
resto del paese, sono state con-

3uistate maggiori opportunità 
i libertà per gli individui ed i 

gruppi sociali; più grande è sta­
ta la possibilità di fare del lavoro 
un pento della promozione so­
ciale; le culture mutualistiche e 
solidali si sono trasformate in 
politiche dei servizi, in espe­
rienze di lavoro associato e di 
imprenditorialità diffusa; le isti­
tuzioni locali hanno assunto un 
ruolo attivo di orientamento e di 
promozione dello sviluppo e 
dell'equilibrio territoriale e so­
ciale. E di questo che parlano la 
socializzazione del lavoro nel­
l'agricoltura, i distretti nell'indu­
stria manifatturiera, lo sviluppo 
dell'impresa cooperativa. Si è in 
sostanza realizzato un circuito 
virtuoso a forte densità politica, 
tra istituzioni, economia e so-

Le conquiste ed H valore storico 
del modello emiliano * 

I riflessi della crisi 
su questa esperienza. Ora serve 

una rinnovata capacità progettuale 

cietà. Questo è stato il senso più 
vero dell'esperienza del Pei 
emiliano: una versione moder­
na della cultura del solidarismo 
operaio e bracciantile; una pro­
mozione di nuove soggettività, 
a partire dalle donne; il sorgere 
di traguardi più avanzati per l'a­
zione di governo e per il conflit­
to sociale. Essa ha portato le 
classi lavoratrici a diventare for­
za di governo. 

Ciò che ha 'trattenuto' questa 
esperienza 

L'esperienza emiliana si è 
svolta in un quadro fortemente 
condizionato dai caratteri poli­
tici, interni ed intemazionali, 
propri della fase storica che og­
gi si chiude. Basta pensare alla 
divisione del mondo in due 
blocchi contrapposti e al peso 
negativo che ciò ha esercitato 
sulla democrazia italiana: dalla 
mancanza di un ricambio nelle 
classi dirigenti al blocco impo­
sto alle politiche riformatrici. In 
tale quadro l'esperienza dei co­
munisti dell'Emilia Romagna 
non ha potuto dispiegare pie­
namente le proprie potenzialità 
più innovative e generali. Essa è 
stata «trattenuta» ad una dimen­
sione di esemplarità, risuonan­
do sul piano nazionale come 
critica dei fatti al modello socia­
le che si andava affermando nel 
paese e fornendo risposte signi- . 
ficative, ma oggettivamente par­
ziali, a esigenze democratiche 
più generali. Al tempo stesso 
hanno pesato limiti propri della 
nostra tradizione. Da un lato 
una strategia delle alleanze co­
me blocco sociale, con un ege­
monismo sulla società, che nel 
tempo è entrato in contrasto 
con le nuove soggettività e con 
l'autonomia sociale delle forze 
del lavoro e dell'impresa. Dal­
l'altro la difficoltà del Pei nazio­

nale di attrezzare la propria ini­
ziativa nel Parlamento e nel 
paese sulla base di una coeren­
te cultura di governo. Per l'insie­
me di queste ragioni l'esperien­
za emiliana non ha dispiegato 
pienamente il suo carattere più 
profondo e la sua potenzialità 
più forte: quella di costituire 
una risorsa per lo sviluppo di 
politiche riformatrici per l'intero 
paese. Ciò è apparso ancor più 
evidente di fronte al passaggio 
di fase degli anni 70 fconTe-
saurirsi deua strategia del com­
promesso storico) e alle novità 
degli anni 80. 

La crisi dello Stato sociale 
L'offensiva noeliberista, in 

Emilia Romagna come in Euro­
pa, si è innestata sugli elementi 
di crisi dello Stato sociale. È una 
crisi che si evidenzia già negli 
anni 70, anche nelle rivendica­
zioni di un movimento di stu­
denti e di giovani. Non è un pa­
radosso che proprio in Emilia si 
manifesti - come una sorta di 
preannuncio - un disagio so­
ciale, che assume le forme di 
una critica aperta alle politiche 
di Welfare fino a quel momento 
sperimentate. In Emilia infatti 
maggiore è l'impatto sociale e 
culturale di una fase che mette 
in discussione certezze consoli­
date nel corso di almeno due 
decenni. E per questo che in 
Emilia Romagna, negli anni 80, 
tanto nei programmi elettorali 
che nelle concrete azioni di go­
verno, si avvia una elaborazio­
ne di proposte incentrate sulla 
promozione di nuove libertà, di 
una più ampia partecipazione 
democratica, oltre che dei diritti 
di cittadinanza sociale. La ne­
cessità di andare oltre i limiti di 
un'intera fase di governo, che è 
paragonabile solo alle più 
avanzate esperienze delle so­

cialdemocrazie europee, divie­
ne una precisa consapevolezza 
politica: è la condizione per da­
re una risposta da sinistra al tu­
multuoso cambiamento della 
società, contrastando le ricor­
renti tentazioni neohberiste e il 
rigurgito neocentralista Tale ri­
sposta muove dall'idea che an­
che per le politiche sociali non 
basta una difesa passiva. In 
questo ambito, in modo parti­
colare negli ultimi tempi, si po­
ne mano alla riqualificazione 
dello stesso rapporto pubblico-
privato ai fini di riottenere, nelle 
mutate condizioni, un effetto di 
padronanza sull'azione di go­
verno. L'idea-forza «governare 
di più e gestire di meno» ha cor­
risposto in Emilia ad una vera 
necessità strategica Si tratta, 
nel concreto dell'esperienza 
emiliana, di predisporre le azio­
ni politiche e di governo neces­
sarie all'effettuazione del pas­
saggio da uno Stato sociale, ga­
rantito solo dall'intervento pub­
blico, a una moderna cittadi­
nanza sociale che affermi e pro­
muova i diritti universalmente 
riconosciuti, pari opportunità e 
le responsabilità degli individui 
e della società. Ciò chiama in 
causa una più generale riforma 
democratica delle società svi­
luppate Ad una tale riforma in­
tendiamo contribuire , avendo 
chiari i limiti raggiunti dall'espe­
rienza storica del movimento 
socialista in Europa. Proprio 
muovendo da una tale consa­
pevolezza, che accomuna in 
vario modo le forze più avanza­
te della sinistra europea, è pos­
sibile contribuire, anche dall'E­
milia, ad imprimere credibilità e 
fascino ad una nuova prospetti­
va di governo dell'intera sini­
stra. 

Una nuova frontiera: oltre il 
modello 

Quello che è emerso nel cor­
so del decennio che ci sta alle 
spalle è un problema non con­
giunturale, ma strutturale. Il mo­
dello emiliano non ha più mar­
gini di autosufficienza o di auto­
nomia: rispetto ai processi di in­
tegrazione europea; di fronte al 
carattere qualitativo e alla di­
mensione più ampia delle con­
traddizioni; per 0 valore diri­
mente che ria aisiinto la rifor­
ma della politica e la rifonda­
zione democratica dello Stato. 
E di questo che parlano le que­
stioni che sono all'ordine del 
giorno: la riconversione ecolo­
gica della Valle Padana e l'im­
migrazione extracomunitaria, 
la qualità del lavoro e il valore 
sociale del sapere; la condizio­
ne degli anziani, il tema della 
emarginazione sociale e più in 
generale della parte più debole 
della società. Di qui ha preso 
l'avvio quell'innovazione di cul­
tura politica e di azione di go­
verno che ha caratterizzato le 
iniziative più recenti dei comu­
nisti emiliani, a partire dal nuo­
vo corso, tracciato dal 18* Con­
gresso. Riteniamo si possa dire 
che sulla base di quell'innova­
zione eravamo giunti ad un no­
do strategico. La nuova qualità 
sociale ed ambientale dello svi­
luppo chiama in causa la ne­
cessità di una democrazia più 
intensa e perciò più solidale e 
più efficiente. Al tempo stesso il 
mondo del lavoro, dell'impresa 
e del sapere sono attraversati da 
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nuove domande di libertà, di 
autonomìa e di responsabilità 
Ciò si spiega con l'irrompere 
sulla scena politica, in (orme in­
dividuali e collettive, di una 
nuova e più forte soggettività 
delle donne, di una più diffusa 
sensibilità ecologista e pacifista, 
di una presenza giovanile attra­
versata da inquietudini e da do­
mande di libertà Sono le sfide e 
le contraddizioni tra società e 
democrazia, tra politica e indi­
vidui, proprie di una società svi­
luppata; è la frontiera di un ri­
formismo forte Per questo di 
fronte a noi stanno le questioni 
proprie di un nuovo partito de­
mocratico della sinistra 

UN NUOVO PARTITO 
PERCHECOSA 

Nell'esperienza storica del 
Pei le idee-forza e i principi del 
programma si erano generati 
nelle condizioni e nella cultura 
politica dell'industrialismo, del­
ia crescita quantitativa, dello 
statalismo Ormai è del tutto evi­
dente che questo impianto con­
cettuale è nettamente superato 
È di qui che dobbiamo muove­
re, con la forza della disconti­
nuità. Solo in questo modo «un 
nuovo partito» risponde alla do­
manda «per che cosa». Sono le 
sfide dello sviluppo sostenibile, 
della democrazia economica, 
del superamento della divisione 
sessuale del lavoro che traccia­
no nuove frontiere per la demo­
crazia e delincano una nuova 
idea di socialismo, profonda­
mente diversa da quella del 
passato. 

1) L'Europa è il nastro oriz­
zonte prossimo. La concorren­
za fra i sistemi economici nazio­
nali e regionali può fare emer­
gere una nuova cultura dell'in­
teresse pubblico e dare base 
materiale all'integrazione nel­
l'economia di valori come la 
democrazia, la riconciliazione 
con la natura, il solidarismo so­
ciale. Questo scenario natural­
mente non è l'unico possibile. 
C'è anche quello, con forti im­
plicazioni autoritarie, che pro­
pone un processo di integrazio­
ne a cascata, diretto da oligar­
chie economiche e da forti po­
teri verticali. Anche da qui, da 
auesto fronteggiarsi assai netto 
di due percorsi possibili, passa 
il discrimine fra destra e sinistra 
in Europa. Noi riteniamo che 
prevarranno nella competizio­
ne i fattori qualitativi; la qualità 
sociale sarà determinante nel 
sostenere l'innovazione produt­
tiva. Città efficienti, società col­
ta, consumi selettivi e comuni­
cazione sociale determinano 
un forte tessuto civile e creano il 
più favorevole ambiente per lo 
sviluppo. Ciò afferma due prin­
cipi generali: che l'Emilia-Ro­
magna può raggiungere nuovi 
traguardi di civiltà e dì progres­
so solo dentro un più ampio 
processo nazionale ed euro­
peo; che l'Europa potrà unifi­
carsi solo mettendo in campo la 
forza di un'organizzazione re­
gionale degli Stati. 

2) Anche guardando alla si­
tuazione italiana si ha la confer­
ma della necessità di un nuovo 
partito democratico della sini­

stra che vada oltre i vecchi con­
fini del Pei. La prova sta nei ca­
ratteri della crisi che scuote la 
Repubblica italiana' le istituzio­
ni dello Stato, la coesione so­
ciale, il patto di cittadinanza In 
questo senso il tema all'ordine 
del giorno è la rifondazione del­
la democrazia italiana Ciò si­
gnifica riforma regionalista del­
lo Stato e nforma elettorale, 
nuove regole democratiche per 
i poteri che agiscono nella so­
cietà, nell'economia e nell'in­
formazione; riforma della politi­
ca, affermando il primato dei 
programmi su quello degli 
schieramenti. Ciò significa ri­
fondare la democrazia con la 
democrazia e spezzare l'intrec­
cio perverso tra i partiti di gover­
no, l'affarismo e pezzi dello Sta­
to, che in questo modo danno 
spazio a poteri occulti e crimi­
nali. Questa necessità è del tut­
to evidente nel Mezzogiorno 
d'Italia, che non è più solo «una 
questione», ma è al centro della 
crisi del paese. Basta pensare 
alla finanza pubblica e ai temi 
del fisco: al Nord prosperano le 
Leghe, al Sud si alimenta la ma­
fia. Il futuro della sinistra, il ruo­
lo e lo spazio politico del nuovo 
partito dipendono per tanta 
parte dal modo come affrontia­
mo questo tornante della storia 
nazionale. Da ciò dipende la 
sua stessa identità, di grande 
forza nazionale e riformatrice. 
Oggi il tema della rifondazione 
della democrazia - come vera e 
propria necessità della nazione 
- coincide con quel ricambio 
delle classi dirigenti che l'Italia 

non ha mai conosciuto Questo 
è il cuore politico dell'alternati­
va. 

3) Il nostro punto di vista, 
per la storia stessa che rappre­
sentiamo, non può che essere, 
innanzitutto, quello dei lavora­
tori, in quanto la creatività, la 
cultura delle persone e la quali­
tà del lavoro sono la vera risorsa 
del paese 

Il pieno riconoscimento dei 
dintti, del valore e della dignità 
del lavoro è il presupposto per 
dispiegare il ruoto politico e so­
ciale dei lavoratori e le poten­
zialità sociali dell'impresa, inte­
sa come luogo di efficienza e 
produttività, come aggregato di 
professionalità diverse, come 
un insieme di soggetti e relazio­
ni che devono essere ricono­
sciuti e di poteri che devono es­
sere regolati. 

L'esigenza delle persone di 
estendere la padronanza sulla 
propria vita e sul proprio lavoro 
rendono indispensabile la pre­
senza, dentro le imprese, di un 
soggetto collettivo capace di 
ampliare gli spazi di autogover­
no delle condizioni del lavoro e 
di allargare le frontiere della de­
mocrazia. 

Cresce infatti l'esigenza dei 
lavoratori e delle lavoratrici di 
perseguire la più alta realizza­
zione di sé, di governare le loro 
prestazioni e la loro crescita 
professionale, il tempo e la qua­
lità del loro lavoro. Si tratta per­
ciò di connettere, come non è 
avvenuto in questi anni, l'inizia­
tiva politica sulle forme del pò-
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fere e della democrazia nei luo­
ghi di lavoro alle questioni che 
attraversano il lavoro (contrat­
tazione articolata - riduzione 
degli orari - questione salaria­
le). 

Ciò è necessario perché oggi, 
nella società dell'innovazione, 
sorgano domande inedite di li­
bertà e di democrazia per il la­
voro. Ma mentre il processo in­
novativo è continuo ed ha un 
bisogno crescente dell'attività e 
della creatività umana, contem­
poraneamente queste aspira­
zioni sono impedite dai concre­
ti rapporti e dalle gerarchie del 
potere che dominano nell'eco­
nomia. 

La qualità richiesta dai nuovi 
processi organizzativi che ri­
guardano non solo l'industria, 
ma i servizi e la pubblica ammi­
nistrazione, propone la necessi­
tà di una partecipazione attiva 
del lavoro, fa emergere la ne­
cessità di realizzare forme orga­
nizzative fondate sull'autono­
mia e sulla intelligenza del lavo­
ro 

Tutto ciò spinge ad un diver­
so rapporto tra 1 impresa, la so­
cietà, la democrazia: diventa 
centrale il tema della democra­
zia economica, del controllo e 
di un indirizzo consapevole del­
le nuove tecnologie, del massi­
mo di democrazia nelle relazio­
ni industriali. 11 tema del rappor­
to fra conflitto e cooperazione è 
dunque un tema proprio della 
società democratica. 

Riconoscere un valore al la­
voro ed ai lavoratori significa ri­
conoscere che adattare l'uomo 
alla tecnica o la tecnica all'uo­
mo è una scelta, oggetto di un 
conflitto permanente e non 
chiuso nei luoghi di lavoro, da 
cui dipende raffermarsi di un 
agire economico responsabile, 
ecologicamente e socialmente. 

Per queste ragioni è possibile 
e necessario impegnarsi per 
processi di riforma dell'impre­
sa. 

Più cresce infatti la democra­
zia nelle imprese più si aprono 
spazi alla cooperazione dei la­
voratori, dei dirigenti, dei sinda­
cati, più il confronto sui fini del­
la società può essere aperto e 
ricco di progettualità. 

Da questo punto di vista an­
che l'originale esperienza della 
imprenditorialità diffusa in que­
sta regione è il frutto della ten­
denza alla estensione della pa­
dronanza del lavoro; in ciò si 
rintraccia un significato comu­
ne fra la diffusione del lavoro 
autonomo, della imprenditoria­
lità di se stessi e la spinta per i 
diritti della classe operaia e dei 
lavoratori. 

La padronanza del lavoro è 
un valore positivo per una sini­
stra che faccia del lavoro il rife­
rimento essenziale e che, consi­
derando il ruolo istituzionale 
del mercato e della concorren­
za, sia in grado di affermare la 
priorità dell'uomo sulla tecnica 
e quella delle decisioni demo-
craliclie rispetto agli interessi 
del potere economico. 

È il tema proposto dalla que­
stione ambientale. La contrad­
dizione su scala planetaria tra 
sviluppo ed ambiente dimostra 
che te risorse naturali hanno un 
limite. Assumere questo punto 
di partenza è decisivo L'asse 
strategico è quello della ricon­
versione ecologica dell'econo­
mia. Ciò significa che l'area 
•della produzione» non è ogget­
tiva e inviolabile e che la politi-

Un partito nuovo c h e punta 
alta rifonctaztane delta Stato 

riconoscencto in pieno i valori 
dell'unità e delle differenze 

Il da to delta dimensione regionale 

ca ambientale diventa un fatto­
re di innovazione e di trasfor­
mazione strutturale dei modi di 
produrre e di consumare. Fino 
ad ora gli interessi economici 
hanno modellato quelli am­
bientali Sulla soglia del 2000, a 
fronte del rischio di un collasso 
ecologico che mette in questio­
ne la sopravvivenza stessa del­
l'umanità, si deve necessaria­
mente ripensare la nozione di 
progresso. Sempre meno utili e 
razionali sono gli scenari che si 
basano su una sua evoluzione 
naturale. Cresce la consapevo­
lezza che serve uno sviluppo 
sostenibile dal punto di vista 
ecologico, per una società che 
soddisfi i suoi bisogni senza 
mettere a repentaglio le pro­
spettive delle generazioni futu­
re. La riconversione produttiva 
delia Valle Padana, per risanare 
il Po e l'Adriatico, rappresenta il 
banco di prova di questa politi­
ca. Appare evidente la densità 
di fattori che tutto ciò mette in 
moto: ricerca scientìfica, inve­
stimenti, modifica di assetti so­
ciali, nuova occupazione. Ven­
gono chiamati in causa i temi 
della qualità del lavoro, della 
decisione politica, della diffu­
sione dei poteri, non meno che 
la responsabilità degli individui 
e della società 

4 ) Quale Europa, nforma de-
mocratica del paese, qualità so­
ciale ed ambientale dello svilup­
po: sono tre questioni decisive 
per il futuro dell'Italia e della 
nostra regione. Questo nesso 
oggi è più Torte. Ciò di cui avver­
tiamo la necessità è che l'oppo­
sizione per l'alternativa sappia 
nutrirsi di una forte cultura di 
governo e possa spingere tutta 
la sinistra a rinnovarsi e a trova­
re la strada dell'unità. Ciò che fa 
ostacolo all'alternativa non so­
no le differenze ideologiche, 
ma è il sistema di potere che ha 
il suo perno nella De e che in­
gabbia da molti anni anche il 

Psi. Noi prendiamo l'iniziativa 
di mettere in campo un nuovo 
partito per avviare una vera e 
propria rifondazione democra­
tica dello Stato, del sistema po­
litico, dei poteri. Questa è la 
strada per portare la sinistra al 
governo. Anche per questo il 
nuovo Partito democratico del­
la sinistra incrocia l'esperienza 
emiliana Pensiamo ad una sini­
stra pluralista, più diffusa e dif­
ferenziata. Nella società si espri­
mono nuovi valori e comporta­
menti, nel sentire individuale, 
nell'agire in forme nuove come 
il volontariato e l'associazioni­
smo, nell'adesione a movimenti 
di opinione anche su singoli te­
mi. E una sinistra sociale e pro­
gressista che spinge alla rifutnia 
nella politica. Il tema dell'unità 
della sinistra e di un'alleanza ri 
formatrice per l'alternativa, non 
può essere dunque separato dal 
suo profondo nnnovamento e 
disgiunto dalla centralità del 
confronto sui programmi. In 
Emilia Romagna, anche dopo il 
voto del maggio "90 e sulla base 
di programmi di forte innova­
zione ambientale e sociale, la 
sinistra ha confermato ed am­
pliato il suo ruolo di forza di go­
verno. "Abbiamo raccolto una 
sfida e abbiamo fatto un investi­
mento politico per il futuro: ciò 
trova nel partito democratico 
della sinistra un approdo forte e 
coerente. f 

UN NUOVO PARTITO COME 

È il Pei che si è fatto promoto­
re di una nuova formazione po­
litica per fondare un partito dei 
lavoratori e dei diritti, di donne 
e di uomini. Ciò significa co­
struire un partito ancora più ric­
co di legami sociali, un soggetto 
collettivo di elaborazione e di 
iniziativa politica diffusa, che 
promuove la soggettività politi­
ca degli iscritti, degli elettori che 
rappresenta, delle persone che 

in vario modo vi aderiscono. 
Superare il centralismo demo­

cratico 
Nella conferenza di program­

ma sono stati indicati con chia­
rezza i tratti di continuità e quel­
li di discontinuità fra l'attuale 
forma partito e quella futura. I 
terreni su cui agisce una inno­
vazione teorica e pratica della 
forma partito sono: il supera­
mento del centralismo demo­
cratico, una cultura politica ca­
ratterizzata dalla coscienza del 
limite, che assume la dualità di 
genere come valore fondante 
anche della organizzazione po­
litica. La nuova frontiera strate­
gica è quella della unità e delle 
differenze. 

Un partito regionale 
1 nuovi concetti che debbono 

informare il partito democratico 
della sinistra e il suo agire politi­
co sono l'autonomia, la circola-
ntà e la reciprocità delle espe­
rienze e dei luoghi di direzione 
politica In questo senso parlia­
mo di un partito regionale, in 
coerenza con la nostra propo­
sta di riforma regionalista dello 
Stato e di rinnovamento della 
politica. Essa serve a favorire il 
protagonismo di una società ci­
vile più autonoma e capace di 
darsi forme moderne di rappre­
sentanza La nostra opzione re­
gionalista è dunque netta. 

Proponiamo che la dimen­
sione regionale del partito con­
figuri: 

- un forte decentramento 
della direzione politica, spc* 
stando risorse, poteri, funzioni 
dal centro verso la dimensione 
regionale; 

- nuove modalità di compo­
sizione degli organismi dirigenti 
nazionali, anche attraverso il 
meccanismo delle quote di rap; 
presentanza territoriale degli 
iscritti; 

- nuove procedure per le de­
cisioni politiche, in modo che il 
formarsi delle decisioni si deter­
mini attraverso un confronto vi­
sibile e il coirivolgimento degli 
iscritti e delle strutture fonda­
mentali del partito. 

In questo senso un partito re­
gionale è una risorsa m più per 
il nuovo partito della sinistra, 
per rendere saldo il «aio caratte­
re nazionale, unitario, demo­
cratico Nuove regole democra­
tiche oltre il centralismo e nuo­
va dimensione organizzativa 
nel segno del regionalismo: so­
no due aspetti diversi di uno 
stesso disegno di superamento 
dell'attuale forma partito. In 
questo modo il confine che se­
para un regime correntizio dalla 
possibilità di far vivere come ric­
chezza politica la diversità di 
posizioni e di componenti, può 
essere varcato nella direzione 
di una effettiva democrazia in­
terna. Cosi le diversità che esi­
stono nel partito, anche nella 
loro espressione di diversità ter­
ritoriali, possono concorrere a 
formare un partito nazionale. 
Con queste scelte il partito po­
trà «governare» se stesso senza 
sostituire ad un centralismo più 
centralismi e senza sostituire 
l'esigenza di un forte «centro» 
politico nazionale con la sepa­
ratezza di organizzazioni «peri­
feriche». Anche per la nuova 
forma partito valgono perciò 
concetti e categorie politiche 
che provengono da culture 
nuove che si sono affacciate 
sulla scena della politica in que­
sta fase storica: mterdipedenza 
e reciprocità. 

Lettera 
sulla Cosa 17 Venerai 

9 novembre 1990 

kMNtilifliiMMÉi 
^m^^mi^^m^s^^m^^^^^^àsm^^. ^mmmmmmmmmamtmÈmmmm^mmmmM 



Tulli con Trenfin 
ma si comincia ora BRUNO UGOLINI 

Il paragone più simpatico ri­
guarda il «budino», delizioso 
dessert al cioccolato. «È come 
se i comunisti avessero posto 
sul tavolo un budino e i sociali­
sti si rifiutassero di mangiarlo». Il 
ricorso all'allegra esemplifica­
zione viene da Giuseppe Casa-
dio, segretario regionale della 
Cgil emiliano-romagnola, pez­
zo forte dell'organizzazione, 
con i suoi oltre ottocentomila 
iscritti. Il budino, tanto per rima­
nere nella parabola, sarebbe 
stato offerto nei giorni scorsi da 
Bruno Trentin con la decisione 
di «dissolvere», sia pure gradual­
mente, la corrente comunista 
della Cgil, quella che un tempo 
si denominava di «unità sinda­
cale». Una decisione accompa­
gnata, in due riprese, prima in 
un convegno svoltosi ad Aric­
cia, poi in una apposita riunio­
ne del Comitato Direttivo della 
Cgil, aggiornata al 14 novem­
bre, data la mole degli interven­
ti, da una vasta piattaforma pro­
grammatica illustrata da Bruno 
Trentin. Avrebbero dovuto esse­
re state cosi gettate te radici del­
l'immaginato sindacato di pro­
gramma, non più fondato sulle 
scuderie partitiche, bensì sulle 
opzioni, sulle scelte, sui conte­
nuti. Un'operazione ambiziosa, 
ma, nello stesso tempo, un par­
to rilevatosi assai difficile, dolo­
roso. E scorrendo i titoli di molti 
giornali, «Unità» compresa, 
sembra quasi di assistere ad un 
«tira e molla» tra Trentin e Del 
Turco, con il primo che fa da 
impaziente levatrice e il secon­
do che si limita a resistere. È 
possibile capirne qualche cosa 
di più? La nostra indagine, fatta 
di colloqui con alcuni dirigenti 
di quello che rimane il più gran­
de sindacato italiano, parte pro­
prio da alcuni semplici interro­
gativi. 

COME LA VÌVONO 
INFABBRICA? 

Sembra di capire che il clima, 
dopo l'annuncio del «dissolvi­
mento» unilaterale della corren­
te comunista, dalla Campania, 
alla Puglia, alla Lombardia, non 
sia drammatico. La «svolta» di 
Ariccia, insomma, non è para­
gonabile, come qualcuno ha in­
vece voluto dire, con la «svolta» 
detta «della Bolognina». Il pas­
saggio dal Pei al Pds è solo «pa­
rente» del rimescolamento in 
casa Cgil. Anche perchè (molti 
però lo ignorano) sono ormai 
anni che nel sindacato di Tren­
tin si votano «unanimemente» 
ordini del giorno favorevoli al 
superamento delle correnti. Ec­
co perchè Riccardo Terzi 
(Lombardia) parla di «clima 
abbastanza sereno». La discus­
sione, aggiunge, appassiona di 
più gli apparati, toeònfervi sen­
sibili. Tra i lavoratori, invece, 
emerge una preoccupata curio­
sità. Vogliono sapere, in sostan­
za, se il treno messo in marcia 
porterà davvero ad una sburo­

cratizzazione del sindacato, 
porterà davvero ad un rapporto 
più diretto tra lavoratori e diri­
genti. È un tema sul quale insi­
ste Mauro Passalacqua (Ligu­
ria) . Un'operazione del genere, 
dice, non può essere vissuta 
senza una vera democrazia sui 
luoghi di lavoro. 

OCCORRONO NUOVE 
REGOLEPERLANUOVA CGIL, 
MA PRIMA 
CHE REGOLEC ERANO? 

Gli interpellati sembrano un 
po' schivare questa domanda. 
La richiesta di «nuove regole» 
viene soprattutto da parte socia­
lista. La verità è che, prima, re­
gole scritte non c'erano. Vigeva, 
nei congressi, una specie di 

zione dei gruppi dirigenti, l'or­
ganizzazione del pluralismo, 
quanto il rapporto, spesso con-
fliggente», tra una struttura sin­
dacale e l'altra (il regionale, la 
camera del lavoro, la catego­
ria...). È il tema delle «compe­
tenze», del nesso possibile tra 
dissenso e disciplina, il tema 
dell'immagine unitaria della 
Cgil. E al cronista che chiede: il 
problema è sapere chi coman­
da? Federico risponde: il pro­
blema è sapere chi decide, di 
fronte ad un proliferare dei luo­
ghi di decisione. Regole, dun­
que. Ma perchè, chiede Giorgio 
Casadio, i compagni socialisti 
non avanzano proposte? «lo 
comprendo perplessità, interro­
gativi, ma credo anche che non 
ci siano compagni comunisti di­

batto fra gentiluomini» onde tu­
telare il pluralismo politico, la 
presenza, negli organismi diri­
genti, dei rappresentanti, in di­
versa percentuale, delle diverse 
correnti. È un problema al qua­
le bisogna rispondere, osserva 
Riccardo Terzi, poiché la nostra 
decisione unilaterale ha degli 
effetti sull'organizzazione, cam­
bia qualcosa del suo funziona­
mento. C e perciò l'esigenza di 
stabilire insieme le regole onde 
sapere ch i dirige e come si diri­
ge». La preoccupazione, ag­
giunge Terzi, mi sembra però 
«eccessiva»: non esistono di­
stanze insormontabili tra gli ex 
comunisti e i socialisti. C'è però 
chi opera sottili distinguo, come 
Gianfranco Federico (Campa­
nia). Egli osserva, innanzitutto, 
che finora non c'è stata su que­
sto punto, una discussione di 
merito, si sono sentiti solo ap­
pelli generici. C'è una apposita 
commissione, mai riunita. Ma il 
problema vero, osserva, non è 
tanto il dosaggio nella forma-

ponibili ad iniziative prevarica­
trici: credo che ci potrebbe es­
sere una apertura di gioco più 
serena». 

Epperò qualche perplessità, 
ascoltando qua e là, affiora an­
che in altri settori della Cgil, ad 
esempio dentro la «terza com­
ponente» (quella guidata da 
Antonio Lettieri) che pure è sta­
ta antesignana nell'impegno 
per il superamento delle com­
ponenti partitiche. La proposta 
di Trentin va benissimo, era or­
mai improrogabile, dice ad 
esempio Carmelo Caravella, se­
gretario Fiom, ma non è del tut­
to chiaro dove va a sfociare. 

E SE AL POSTO 
DELLECORRENTI 
SUBENTRASSERO 
LECORDATE? 

È il timore che traspare dalle 
parole di Caravella. «Vedi», di­
ce, «finora una certa trasparen­
za nella elezione dei gruppi diri­
genti era assicurata dal funzio­

namento delle componenti» 
Ma l'assenza di regole certe può 
portare ad oscuri metodi di 
scelta». È una preoccupazione 
che affiora anche nelle parole 
di un comunista come Mario 
Loizzo, segretario delIaPuglia, 
preoccupazione raccolta all'in­
terno stesso del sindacato: «c'è 
il rischio delle cordate, di giochi 
sotterranei, magari in parentela 
con un esito confuso del Con­
gresso del Per». Molti, osserva 
Loiuzzo, dicono: lasciamo la 
vecchia strada, ma la nuova co­
me è? Non era meglio aspettare 
anche il Psi prima di sciogliere 
la corrente comunista? Non era 
meglio dar vita, prima, ad un 
accordo unitario? È anche vero 
che Trentin ha ricordato i tanti 
voti sul superamento delle cor­
renti, la necessità di una forza­
tura, la volontà di non procede­
re unilateralmente, di discutere 
insieme queste nuove regole 
poiché rimane intatta l'equazio­
ne tra Cgil e pluralismo. Insom­
ma tutti d'accordo: urgono re­
gole, procedure, statuti Cara­
vella ricorda un esperimento: il 
comitato dei saggi» messo in 
opera in Cgil, non molto tempo 
fa, per procedere ad alcune 
cooptazioni» senza rispettare 
le discipline correntizie. 

RIFORMISTI DI TUTTO 
ILSINDACATO UNITEVI 

Sembrava, un poco, la parola 
d'ordine di Ottaviano Dei Tur­
co, prima della sortita di Tren­
tin. Era stata interpretata come 
la proposta di dar vita ad una 
nuova maxi-conente tra socia­
listi e comunisti «buoni». Ècome 
se i socialisti avessero detto, os­
serva Caravella, «noi abbiamo 
la prerogativa del riformismo, la 
denominazione di origine con­
trollata». È apparsa come l'in­
tenzione di stabilire a priori, os­
serva Loizzo, maggioranze e 
minoranze. «Un sindacato dei 
diritti che mette al suo centro (a 
questione del Mezzogiorno è ri­
formista? Io non lo so, ma quel­
lo mi interessa». La sfida più for­
te, su questo terreno, viene da 
Gianfranco Federico: «Io non 
ho nessuna perplessità a defi­
nirmi riformista. La relazione di 
Trentin era intrisa di moderno 
riformismo più di quello che mi 
sarei aspettato. Alludo alla poli­
tica dei redditi, alla centralità 
della democrazia economica. 
Tutte questioni da scavare e, in­
vece, nella nostra discussione, il 
vero ostacolo è la mancanza di 
creatività. E mi meraviglia che 
una componente come quella 
socialista che ha dimostrato, 
nel passato, momenti cosi forti 
di autonomia e unità, nella Cgil, 
ora si ritragga, non per proble­
mi di bottega, ma pregiudizial­
mente. Invece di lavorare per 
una maggioranza riformista, la 
vogliono precostituire». Parole 
chiare, quelle di Federico. 

Lettera 
sulla Cosa 18 Venerai 

9rwvembre1990 

IL PROGRAMMA DA USARE 
COME MISURATORE? 

È un po' questa l'idea domi­
nante. Certo, dice Passalacqua, 
occorre un nuovo patto di go­
verno, magari senza un'etichet­
ta ideologica, fondato su regole 
precise e su un programma fon­
damentale. «Un patto di gover­
no stabile, non che cambi ogni 
giorno Ma ci deve essere ac­
canto», aggiunge Passalacqua, 
«una parte programmatica di 
più viva attualità: i contratti, la 
Finanziaria, temi sui quali co­
struire, invece, maggioranze e 
minoranze. E qui veniamo alle 
deficienze dell'oggi: quale piat­
taforma, riformista o non rifor­
mista, sostenuta da quale mag­
gioranza, abbiamo oggi nei 
confronti del governo? Solo i 
pensionati l'hanno. Il malumo­
re operaio nasce anche da qui». 
SI, il programma come misura­
tore, asserisce Casadio, con due 
livelli. Il massimo di unità sareb­
be necessaria nel primo livello, 
quello sulle opzioni strategiche. 
Dico massimo di unità anche 
perchè, sennò, gli esclusi, sa­
rebbero come abilitati a dar vita 
ad un altro sindacato. Nel se­
condo livello, su scelte di più 
breve periodo, potrebbero 
crearsi maggioranze e minoran­
ze non eteme. 

MA È L'ANTAGONISMO 
L'IDEA CHEDIVIDE? 

È molto difficile cer care di 
capire come i nostri interlocuto­
ri possono essere, come dire, 
«divisibili», partendo dai conte­
nuti. Trentin, sostiene Terzi, ha 
presentato una impostazione 
compiuta, per quanto riguarda 
le scelte programmatiche e il 
Congresso verificherà se esiste 
una maggioranza. Non sono 
emerse in questi primi dibattiti 
contestazioni nel merito. Su te­
mi come politica dei redditi, de­
mocrazia economica è solo ini­
ziato il confronto. «La polemica 
sull'antagonismo, aggiunge 
Terzi, «la trovo un po' nominali­
stica. Il sindacato è per sua na­
tura conflittuale e questo non si­
gnifica antagonismo a! siste 
ma». Ma, osserva il cronista, Del 
Turco mette questo cuneo tra i 
comunisti: dovete scegliere se 
volete un sindacato cooperativo 
o conflittuale? «Nella pratica 
sindacale», risponde Terzi, c ' è 
sempre una combinazione tra 
conflitto e cooperazione. C'è 
chi accentua l'elemento della 
cooperazione e pone l'esigen­
za, un po' astratta, di superare 
vecchie concezioni. Occorre sa­
per vedere nel concreto che co­
sa significa un nuovo modello 
di relazioni industriali. E sapere 
che la stessa conquista di un 
modello cooperativo, non av­
viene tranquillamente, forse ci 
vuole una dose di antagoni­
smo». lo finora, aggiunge Loiz­
zo, non ho sentito interventi fa­
vorevoli al conflitto permanen­
te, non conosco dirigenti sinda­
cali che si divertano con il con­
flitto. Il problema è semmai 
quello di vedere, di volta in vol-

. ta, se è utile oppure no affretta­
re una trattativa. «E, comunque, 
l'impianto proposto da Trentin 
l'ho trovato interessante e non 
ho ascoltato obiezioni, non ho 
visto emergere piattaforme al­
ternative. 

ILVERO DISSENSO 
RIGUARDASOLOIADATA? 

Anche questo interrogativo 
nasce dalla lettura dei giornali. 1 
socialisti non vorrebbero fare il 
Congresso della Cgil ad aprile. 
Qualcuno ha scritto, vogliono 
aspettare le elezioni anticipate. 
Altri: vogliono aspettare l'evolu­
zione Pci-Pds. Fausto Bertinotti 
ha posto una obiezione: biso­
gna fare il congresso prima del­
la prevista (giugno) trattativa 
sulla struttura del salario, scala 
mobile compresa. Molti dirigen­
ti sindacali comunisti interpella­
ti, sdrammatizzano. È un pro­
blema di carattere pratico, dice 
Terzi, se ci sono le condizioni 
politiche bene, sennò si rinvia, 
senza drammi Le difficoltà so­
no evidenti. L'esigenza posta da 
Bertinotti può essere risolta 
(come propone anche Casa-
dio) da una assemblea nazio­
nale dei delegati dedicata alla 
trattativa sulla struttura del sala­
rio. «Occorre uno sforzo unita­
rio per rispettare i tempi» dice 
però Loizzo, «sennò il rischio è 
che si annunci una linea e poi 
se ne pratichi un'altra». 

ESEALL'ORIGINECIFOSSERO 
ANALISI CONTRAPPOSTE? 

Trentin è andato spiegando 
in queste settimane che la scel­
ta di «dissolvere» gradualmente 
la componente comunista, non 
era un tentativo goffo di insegui­
re Occhetto. Era una scelta che 
trovava origine da una analisi 
sulla crisi del sindacato. Un sin­
dacato impoverito, non tanto 
per quanto riguarda il plurali­
smo politico, bensì per quanto 
riguarda il pluralismo sociale. 
Le tessere sono tante (oltre cin­
que milioni), ma crescono i 
pensionati e diminuiscono i la­
voratori attivi. Eppure aumenta 
il numero, ad esempio, di tecni­
ci e ingegneri, c'è l'esercito dei 
lavoratori delle piccole impre­
se, quello degli extracomunita­
ri, quello degli stagionali. E ci 
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sono (ma non da mettere in 
una sommatoria) le donne con 
la loro pretesa di essere addirit­
tura «soggetti fondanti». Il supe­
ramento delle correnti partiti­
che, come dice con insistenza, 
un «padre» del sindacato come 
Vittorio Foa, potrebbe aiutare a 
rappresentare meglio questo 
«pluralismo sociale». Del Turco, 
esaltando l'attuale potenza or­
ganizzativa della Cgil, ha avuto 
modo di definire analisi simili 
«catastrofiche» ed è parsoprefe-
rir spiegare il travaglio Cgil con 
il travaglio Pei. 

LECRTTÌCHEPIÙRADICALI 
DA UN GRUPPO DI DONNE 

Sono quelle che hanno defi­
nito «asfissia democratica», la 
malattia della Cgil. Lo hanno 
scritto in un articolo apparso su 
«Il Manifesto», riproposto al cro­
nista da una delie firmaUuie, 
Barbara Pettine (Fiom Roma) 
Certo, il loro punto di vista ap­
pare lontano sia da quello dei 
dirigenti maschi, sia da quello 
dei coordinamenti femminili 
«ufficiali». Quello che temono, 
con lo scioglimento delle cor­
renti, è una semplice «redistri­
buzione del potere nel gruppo 
dirigente, magari con nuove 
componenti e nuovi patti». Il ti­
more è quello di vedere chiu­
dersi «indipendentemente dalla 
presenza quantitativa di donne 
nei gruppi dirigenti», gli «spazi 
di libertà femminili». Le loro 
proposte riguardano non solo 
le nuove regole, ma anche le 
modalità della responsabilità 
collettiva e individuale dei diri­
genti (con. ad esempio, la veri­
fica dell'operato). Un altra op­
zione riguarda il criterio «una te­
sta e un voto», anche se tale cri­
terio può essere penalizzante 
per le donne stesse. Quello che 
a loro interessa, (par di capire 
al cronista maschio), è che nel 
sindacato possano avere «nome 
e corpo» forme ed esperienze di 
democrazia basate «sul princi­
pio della libertà individuale e 
del partire da sé come sogget­

to/oggetto della politica». Un ri­
ferimento, se abbiamo bene in­
teso, ad esperienze di auto-or­
ganizzazione femminile già in 
atto in qualche regione, dentro 
il sindacato. 

CARO TRENTIN, 
SEILBUDINOPIACEA TUTTI . 

Torniamo all'immagine ini­
ziale, a quel budino che Trentin 
avrebbe messo in tavola, con la 
decisione di dissolvere gradual­
mente la corrente comunista e 
la proposta di un impianto pro­
grammatico. Non siamo riusciti 
a capire, nelle nostre chiacchie­
rate, quali sono i dissensi di fon­
do, a parte le aspre critiche di 
Barbara Pettine e del gruppo di 
donne romane. Ma forse è pro­
prio questo il punto: «Trentin è 
sembrato mettere tutti d'accor­
do e questo non permette di 
scioglie! e i nodi». L'affermazio­
ne è di Franco Chiriaco, giova­
ne segretario dei chimici Cgil, 
socialista. 1 chimici sono una 
categoria particolare, un po' al­
l'avanguardia, sostiene, nel pro­
cesso di'superamento delle cor­
renti. Ma, dice Chiriaco, occor­
rono scelte precise sulle quali 
contare» le maggioranze. Ed 
eccolo fare alcuni esempi, par­
tendo dalla propria esperienza. 
Come quello del superamento 
dei contratti tradizionale per fa­
re un contratto unico» per pub­
blici e privati, affiancato da con­
tratti di settore e dalla contratta­
zione aziendale. Ed eccolo invi­
tare a scegliere tra codetermi-
nazione, cogestione, presenza 
nei comitati di vigilanza, azio­
nariato operaio. «L'impresa de­
ve essere vista», dice Chiriaco, 
come strumento dell'uomo e 
per riformarla bisogna entrarci. 
Le soluzioni conflittuali sono un 
altra cosa». Torniamo, sembra, 
alla disputa un po' ideologica 
sull'antagonismo? Sembra di si. 
Fatto sta che per Chiriaco le 
scelte programmatiche debbo­
no essere cosi nette da far sca­
turire davvero maggioranze 
chiare e non spurie. Quelli che 
dirigeranno, aggiunge, saranno 
quelli che sostenevano quelle 
scelte. Gli sconfitti andranno al­
l'opposizione, potranno stare 
negli organismi consultivi, pre­
parare l'alternanza, ma non sta­
re nelle segreterie operative. La 
regola principale, la parola 
chiave è «omogeneità». Quello 
che Chiriaco teme è che là pro­
posta di Trentin si traduca in 
«una convivenza sul program­
ma e una divisione sui contenu­
ti». Il cronista, insomma, tradu­
ce così: il dirigente socialista te­
me che l'operazione di Trentin 
porti tutti insieme, (moderati, 
drastici, antagonisti, riformatori, 
riformisti) a stare nella stessa 
segreteria con gravi difficoltà, 
poi, per decidere, per assumere 
iniziative (c'è sempre qualcuno 
che ricorda, in questi casi, i sof­
ferti accordi con la Fiat o le scel­
te in materia di rapporti con il 
governo). Ma che fare, allora? 
L'appuntamento è al 14 novem­
bre, nuova riunione del Diretti­
vo Cgil. Trentin ha sempre det­
to: presentate piattaforme, pro­
poste, mettiamole ai voti. Forse 
sarebbe un modo per costruire 
il sindacato di programma. 
Dando vita, davvero, aduna lot­
ta politica seria. 
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Pcus: lo smontaggio 
del Paio lata 

Il generale Volkogonov aveva sollevato il 
problema in commissione di lavoro, Boris 
Eltsin l'aveva posto come una delle condi­
zioni per restare nelle file del partito di Gor-
baciov. il cambiamento del nome, partito 
del socialismo democratico. Questa la pro­
posta di Eltsin al congresso del Pcus del lu­
glio scorso, calata come un colpo d'ascia a 
freddo sulla turbolenta platea dei delegati. 
Una proposta inattuale, quella di Eltsin e 
Volkogonov? In quel contesto si, poiché in 
quei giorni, dal parterre della sala del pa­
lazzo dei congressi al Cremlino, «i consu­
mava il processo contro il gruppc dirigente 
gorbacfoviano, accusato del erti!;, del «•-
stema socialista mondiale», dell'indeboli­
mento del partito, del disordine sociale. 
Gorbaciov, Jakovlev, Shevardnadze, di 
fronte alle accuse, rilanciavano scegliendo 
la via di potenziare il consiglio di presiden­
za, depotenziando al tempo stesso il polit-
buro ma la riforma del partito non andava, 
come vedremo, molto oltre. 

Eppure non c'è partito al mondo che ab­
bia, nella sua politica, nei programmi, nelle 
enunciazioni e nei principi, cambiato pelle 
quanto il Pcus, negli ultimi cinque anni. Il 
professor Kisilev, in un libro collettivo edito 
dal movimento democratico, raffronta il di­
scorso di Gorbaciov al Plenum del Ce del 
1985 con un articolo dello stesso Gorbaciov 
uscito sulla Pravda il 26 novembre del 1989. 
«11 paese ha ottenuto grandi successi - dice­
va Gorbaciov nel 1985 - in tutti i campi del­
la vita sociale, la stabilità politica, la fiducia 
nel futuro» ma, notava il neoeletto segreta­
rio, negli ultimi anni si sono rafforzate le 
tendenze negative, sono sorte delle difficol­
tà. «Quando mai - commenta Kisilev - nei 
documenti ufficiali è mancata, insieme al­
l'elenco dei successi, l'indicazione delle 
difficoltà?». 

Nell'autunno dello scorso anno, invece, 
Gorbaciov scrive: «Se abbiamo dapprima 
ipotizzato che si trattasse di correggere sin­
gole deformazioni dell'organismo sociale, 
oggi invece parliamo di una radicale tra­
sformazione di tutto il nostro edificio socia­
le dalle fondamenta economiche alla so­
vrastruttura». La perestrojka, commenta Ki­
silev, concepita nel 1985 come migliora­
mento della gestione economica, diventa 
«liberazione dal sistema autoritario-buro-
crarjco in nome di un socialismo democra­
tico e umano». Kisilev individua quattro no­
vità nell'approccio dell'articolo program­
matico di Gorbaciov: 1) la concezione del 
socialismo come processo mondiale (ov­
vero che comprende le conquiste ottenute 
dal movimento operaio nei paesi capitali­
sti); 21 l'indicazione di varianti diverse del­
lo sviluppo socialista, 3) una attenzione 
particolare alle esperienze socialdemocra­
tiche; 4) il superamento della contrapposi­
zione socialismo-capitalismo in nome della 
utilizzazione di meccanismi comuni, pro­
dotto unico della civilizzazione dell'umani­
tà. 

La revisione ideologica e politica, la sua 
profondità, è rivendicata con estrema coe­
renza al XXVIII congresso da un'altra delle 
teste pensanti della perestrojka, Aleksandr 
Jakovlev, che, sottoposto a violentissimi at­
tacchi, ripercorre, nel suo intervento, le tra­
gedie del socialismo reale: «Quando si ac­
cusa il comitato centrale del partito di aver 
demolito ora il sistema socialista, allora bi­
sogna ricordare che cosa accadde nel 1953 
a Berlino, che cosa accadde in Ungheria 
nel 1956 e che cosariccadde in Cecoslo­
vacchia nel 1968. lo ero n, nel '68, a rico­
struire, per cosi dire, le basi del socialismo, 
e ancora oggi mi vergogno di quella missio­
ne... sono oaccordo con chi afferma che si 
è ridotto il nostro ruolo di leader e garante 

militare in Europa, ma la normalizzazione 
della situazione nel continente ha ridotto 
anche il ruolo di leader e garante militare 
degli Stati Uniti e ciò, io penso, è bene». 

Questo per ciò che riguarda i principi, la 
politica, le enunciazioni. Ma il Pcus non è 
solo questo. Il dramma della riforma socia­
le e istituzionale dell'Urss, uno dei drammi, 
forse il principale, è che il partito è l'ammi­
nistrazione dello Stato, è struttura economi­
ca, è apparati di sicurezza e di difesa. In 
quegli enormi apparati che permeano tutte 
le istituzioni della società sovietica si rac­
colgono non solo il conservatorismo e le re­
sistenze alla riforma, ma anche le compe­
tenze di gestione cosi come si sono accu­
mulate nei 73 anni di esperienza del potere 
sovietico. In campo economico, ad esem­
pio, le cooperative sono passate, dal 1986 
ad oggi, da un fatturato di 6 miliardi di rubli 
a 37miliardi, ma restano un fenomeno 
marginale rispetto alle grandi imprese di 
Stato. Queste ultime erano sottoposte, sino 
a due anni fa, al potete dei segretari regio­
nali (oblast), di territorio (krai), di repub­
blica. Ciascuno di loro poteva, ad esempio, 
decidere se inviare o no un convoglio di be­
ni di rifornimento ad imprese fuon dal terri­
torio della repubblica Una intera letteratu­
ra è cresciuta sulle anticamere di questi po­
tenti, su riunioni di manager in tutto e per 
tutto uguali a quelle dei consigli di ammini­
strazione con l'eccezione di una figura, se­
duta alla destra del presidente, quella del 
responsabile del comitato di partito. Ma da 
almeno due anni, da quando con la confe­
renza di organizzazione del luglio 1988, è 
iniziata la riforma del partito, quel meccani­
smo di comando, che pure, da un punto di 
vista economico non funzionava, non viene 
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JOLANDA BUFAUNI 

sostituito da altri meccanismi II partito, no­
lente o volente, si ritira dalla gestione eco­
nomica, ma nella società non ci sono anco­
ra le articolazioni, i poteri, le competenze 
sufficienti a sostituirlo. Quanti dei potenti di 
ieri siano disponibili ad aiutare il nuovo 
corso, quanti lo sabotino, quanti, semplice­
mente continuano a comportarsi come 
sempre, perché non conoscono altro modo 
di lavorare, è difficile a dirsi. Certamente vi 
sono settori del partito e dell'apparato eco­
nomico che contrastano apertamente la 
politica di democratizzazione. Sono in par­
ticolare quegli apparati legati al sistema 
agricolo collettivo, che più violentemente 
di altri hanno attaccato il politburo uscente 
all'ultimo congresso; sono, meno scoperta­
mente, gli apparati del settore militare-in­
dustriale. La società civile che solo negli ul­
timi anni tenta di organizzarsi autonoma­
mente, le forze nuove emerse arrancano 
nel processo tumultuoso di trasformazione 
in cui la volontà e la necessità politica pre­
cedono di molte lunghezze la riorganizza­
zione della società e la stessa cultura politi­
ca, amministrativa, gestionale. 

La conferenza di organizzazione del lu­
glio 1988 è importante non solo perché av­
via un tentativo di autoriforma intema del 
partito ma anche perché, con la decisione 
di andare ad elezioni parzialmente libere, 
innesta un meccanismo che porterà alla ri-
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IL PUNTO 

balta, di II a pochi mesi, movimenti d'opi­
nione e forze esteme al partito. Con le ele­
zioni pansovietiche del marzo 1989, le suc­
cessive elezioni repubblicane (ultime quel­
le della Georgia), con la abolizione dell'ar­
ticolo sei della Costituzione che sanciva il 
ruolo guida del Pcus, il problema del rinno­
vamento non si pone più soltanto nei termi­
ni della lotta intema fra innovatori e conser­
vatori. Il partito e i candidati del partito de­
vono cominciare a fare i conti con l'eletto­
rato. 

Nelle organizzazioni di partito pressate 
dall'esterno si manifestano due tendenze 
nuove. L'una, che risponde alla nascita dei 
movimenti nazionali, mira a una struttura 
autonoma o indipendente dei partiti nazio­
nali Il primo eclatante episodio in questa 
direzione è la sofferta scissione del partito 
lituano di Brazauskas. L'altra tendenza, che 
nasce dal basso, è quella della democratiz­
zazione intema del partito, della sua «parla-
mentarizzazione». 

Entrambe sono state oggetto di aspra di­
scussione durante il XXVUTcongresso. 

Il segno politico delle operazioni miranti 
a dare una struttura autonoma ai partiti re­
pubblicani è diverso. In Russia, la nascita 

del partito comunista russo ha avuto, sotto 
la direzione di Polozkov, un segno netta­
mente conservatore, causando una impor­
tante emorragia di iscritti e lo spostamento 
netto di molti quadri riformatori nell'area 
che si riconosce in Eltsin In Georgia, la po­
litica del nuovo segretario, Gumbaridze, ha 
probabilmente frenato la perdita di consen­
si del partito comunista nelle elezioni multi-
partitiche del 28 ottobre. A livello pansovie-
tico la questione di una struttura politica 
che risponde al recupero di sovranità delle 
repubbliche porta alla modifica, probabil­
mente insufficiente, del politburo che, nella 
attuale composizione, comprende i segre­
tari delle repubbliche. 

Le richieste dei militanti del Pcus che, 
nella campagna precongressuale, si sono 
riconosciuti nella piattaforma democratica 
sono la fine del centralismo democratico e 
la ristrutturazione territoriale (e non più ter­
ritoriale produttiva) del partito. Nel vivo 
della battaglia congressuale, che porterà al­
la scissione di una parte degli aderenti a 
piattaforma democratica, si aggiungerà a 
queste richieste quella della restituzione dei 
beni del partito al paese (richiesta che vie­
ne anche dal movimento sindacale indi­

pendente dei minatori). È sempre nel vivo 
delle polemiche congressuali che si chiari­
sce il senso della richiesta un po' oscura 
della «ristrutturazione territoriale». Le strut­
ture del partito nell'esercito, nei servizi di si­
curezza, nelle imprese duplicano la struttu­
ra gerarchica statale o di gestione. Nell'e­
sercito - ad esempio -, secondo quanto di­
ce l'enciclopedia militare. «Il corpo di uffi­
ciali politici è incaricato di assicurare l'in­
fluenza quotidiana del partito su tutta la vita 
e l'attività delle forze armate». Non si tratta 
dunque del solo lavoro ideologico o di 
orientamento politico, ma di controllo sulla 
disciplina, sulla carriera, ecc. Inoltre la tota­
lità degli ufficiali, a partire dal grado di luo­
gotenente colonnello, è iscritta al partito. 
Distinte dalla struttura gerarchia sono le 
cellule di base del partito. In modo analo­
go, anche se non sempre cosi strutturata, la 
gerachia di partito opera negli altri organi 
dello Stato. Si comprende dunque la richie­
sta del movimento democratico quando 
chiede di depoliticizzare gli organi statali e 
si comprende la grande impasse del pro­
cesso di democratizzazione che rischia di 
trovare terra bruciata là dove prima era il 
potere del partito-Stato. 

Psoe: premiota 
la casa al centro 

Il Psoe {Porfido socialista obrero espo­
rlo!) viene di solito classificato nella specie 
socialista «mediterranea», assieme ai partiti 
francese, italiano, portoghese e - ma non 
tutti sono d'accordo - greco. Lo assimilano 
agli altri membri della «famiglia» una fonda­
zione - o meglio, nfondazione - abbastan­
za recente, un rapporto non stretto e non 
eslcusivo con il sindacato (a sua volta poco 
rappresentativo), una struttura organizzati­
va relativamente debole e per lo più legata 
alla presenza del partito nelle istituzioni 
(nazionali, regionali, locali), una leader­
ship molto personalizzata, nonché un'e­
sperienza di governo condizionata dal ciclo 
politico ed economico degli anni Ottanta. 
Ma il gioco delle influenze reciproche e dei 
parallelismi fra i partiti socialisti europei ri­
sulta spesso più complicato di quanto non 
si immagini. 

Il Psoe è stato infatti rifondato - dopo la 
tragedia della guerra civile - nella Repub­
blica federale tedesca, con l'appoggio del­
l'Intemazionale socialista e con il sostegno 
diretto della Spd. All'ultimo congresso te­
nuto in esilio - a Suresnes, in Francia, nel 
1974 - la leadership del partito è passata 
dal vecchio gruppo deU'«estemo» al nucleo 
dei giovani dirigenti dell'interno», guidato 
da FeKpe Gonzalez e Alfonso Guerra. Per 
quattro anni - fino alla Unidad socialista del 
1978, cioè fino alla fusione con il Porfido 
socialista poputar (Psp) di Tiemo Gatvan -
le posizioni politiche e programmatiche del 
nuovo Psoe sono state molto radicali e con­
trassegnate da un vocabolario tipicamente 
marxista: ancora nel 1976, per esempio, il 
27* congresso si era impegnato a favore 
della «rottura con 0 capitalismo», della na­
zionalizzazione delie maggiori banche e di 
200 grandi imprese industriali, della pkmiK-
caàon dell'economia e dell'autogestione 
nelle fabbriche. 

Dopo la morte di Franco e l'inizio di 
quella che sarebbe stata successivamente 
definita la transizione «soffice» della Spagna 
alla democrazia, il partito aveva temuto so­
prattutto il consolidamento di un sistema 
politico «all'italiana», di trovarsi cioè schiac­
ciato fra una grande Democrazia cristiana 
(la Ucd diI Adolfo Suarez) e un forte partito 
eurocomunista (il Poe di Carrillo). L'esito 

ANTONIO MISSIROLI 

delle elezioni politiche del 1977, e poi del 
1979, avrebbe definitivamente fugato que­
sto timore, insediando il Psoe come secon­
da forza politica del paese (con il 28,9 e il 
30,5% dei voti) e - all'indomani della fase 
costituente e «consociativa» rappresentata 
dal Patto della Moncloa - come potenziale 
forma di opposizione e di alternativa alla 
Ucd. E proprio nel 1979 si colloca la svolta 
probabilmente decisiva per il partito, con la 
lunga controversia intema sulla proposta di 
Gonzalez (avanzata in una famosa intervi­
sta a EIPtits, ma respinta dal 60% dei dele­
gati al 27° congresso) di cancellare l'identi­
ficazione ufficiale con la dottrina marxista, 
che avrebbe però poi portato alla definitiva 
affermazione dello stesso Gonzalez e all'e-
uidigiiid/ioiie dei suoi oppositori. Da allora 
la leadership del Psoe è stata saldamente 
tenuta da una trojka ristretta composta da-

La transizione soffice 
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FelipeGonzalea 

Guerra Redondo 

gli andalusi Gonzalez e Guerra - l'uno co­
me premier e llder nazionale, l'altro come 
responsabile effettivo dell'apparato di parti­
to e numero due del governo - e dal capo 
del sindacato Ugt, il basco Nicolas Redon­
do: una leadership che non ha peraltro esi­
tato a fare ricorso anche a strumenti plebi­
scitari e, in qualche caso, disciplinari - co­
me ha dimostrato, recentemente, la vicen­
da di Ricardo Gare fa Damborenea e del suo 
gruppo «Democrazia socialista» - per raffor­
zare, consolidare, salvaguardare il proprio 
controllo sull'organizzazione. 

Dopo la fase di grande instabilità e incer­
tezza culminata nel tentativo di colpo di 
Stato del colonnello Tejero, nel 1981, le 
elezioni del 1982 avrebbero cosi portato ad 
un vero e proprio terremoto politico, con il 
crollo della Ucd/Cds (dal 35 al 9% dei voti) 
e del Pce/Psuc (dal 10,8 al 4,1) e, soprat­
tutto, con la massiccia affermazione dei so­
cialisti, che ottennero il 48,4% dei voti e la 
maggioranza assoluta dei seggi alle Cortes, 
trionfando in 41 province su 52.1 consensi 
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erano arrivati un po' da tutte le direzioni -
consentendo all'ancora giovane democra­
zia spagnola di superare subito la vera pro­
va del fuoco di ogni sistema pluralista, cioè 
l'affermazione della sinistra - ma soprattut­
to dall'elettorato centrista e democristiano, 
attratto dall'immagine di misura e di re­
sponsabilità offerta da Gonzàlez negli anni 
precedenti. Il Psoe si era cosi trasformato in 
pochi anni in un vero e proprio partito «pi­
gliatutto» (caich-all-party), saldamente in­
sediato al centro del sistema politico nazio­
nale - in condizioni quasi «svedesi», con 
una destra debole e divisa e un'estrema si­
nistra ininfluente - con un elettorato di 
massa e interclassista, una leadership dina­
mica (non più legata né all'epoca della 
guerra civile né al crepuscolo del franchi­
smo) e un'organizzazione in pieno svilup­
po, ritagliata sulla struttura delle 17 Com-
munidades Autónomas da poco istituite e 
con partiti regionali federati, come in Euz-
kadi e in Catalogna. Dai 4.000 iscritti del 
1975, il Psoe sarebbe cosi passato ai 77 000 
del 1977. ai 100000 del 1979, agli oltre 
200 000 di questi ultimi anni (con un 20* 
circa di donne), una crescita notevole, an­
che se non comparabile al contemporaneo 
aumento dell'elettorato socialista e, soprat­
tutto, al peso effettivo che il partito veniva 
assumendo nella vita politica spagnola. 

Quanto all'esperienza di governo, va det­
to che Gonzàlez aveva ereditato dal suo 
predecessore Calvo Sotelo un'economia 
stagnante, con un tasso d'inflasione al 15%, 
un forte deficit di bilancia dei pagamenti, 
una disoccupazione al 16% infrastrutture 
arretrate e notevoli problemi di competitivi­
tà intemazionale, tanto più gravi in quanto 
la Spagna si accingeva ad entrare a pieno 
titolo nel circuito comunitario. La scelta del 
governo socialista - condizionata anche 
dalla crisi delle tradizionali politiche keyne-
siane delle socialdemocrazie dell'Europa 
centro-settentrionale (Labour e Spd erano 
appena state relegate all'opposizione ) e 
dalle difficoltà incontrate dai tentativi di re­
flazione «nazionale» operati proprio allora 
da francesi e greci - è stata per una strate­
gia in «due fasi»: prima la conquista di mar­
gini di competitività sul mercato europeo, 
da raggiungere attraverso una modernizza­
zione dell'apparato industriale (affidata 
prevalentemente al mercato) e un severo 
risanamento finanziario; poi la messa in 
cantiere di politiche redistriburjve e assi­
stenziali ciassicamente «socialdemùuau-
che», tutt'altro che scomparse dall'orizzon-
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e politica redlstributiva 
Insoddisfatti i lavoratori 

te programmatico del partito anche dopo 
la svolta del 1979. 

Ad otto anni di distanza, dopo due legi­
slature e tre vittorie elettorali consecutive 
(ma con percentuali via via decrescenti), il 
bilancio del cambio del 1982 appare positi­
vo. la crescita economica del paese si è or­
mai assestata oltre il 4% medio annuo, l'in­
flazione è scesa drasticamente (4% nel 
1988.7% oggi), la bilancia dei pagamenti è 
tendenzialmente in attivo (anche in virtù 
degli alti tassi di interesse), la peseta è or­
mai nella banda di oscillazione ristretta del­
lo Sme, industria e servizi sono competitivi. 
Non solo, ma la Spagna è oggi un membro 
autorevole della Comunità europea, il go­
verno di Madrid è un protagonista di primo 
piano del processo d'integrazione, e un so­
cialista spagnolo presiede il Parlamento di 
Strasburgo. 

La modernizzazione dell'economia e 
della società spagnola ha avuto tuttavia un 
prezzo- la seconda fase prevista nel 1982 
non è mai veramente partita, la disoccupa­
zione - nonostante la promessa elettorale 
di creare subito 800.000 nuovi posti di lavo­
ro - resta altissima, di nuovo attorno al 16% 
(anche se una fiorente economia sommer­
sa e familiare ne attenua i valori effettivi e 
l'impatto sociale), e le retribuzioni reali de­
gli occupati nell'industria sono addirittura 
diminuite rispetto a qualche anno fa. Se è 
molto probabile che nella prima legislatura 
la politica delle «due fasi» non avesse alter­
native credibili - ed è stata del resto perse­
guita con coerenza e intelligenza, ricercan­
do fra l'altro il consenso delle parti sociali 
(con i cosiddetti pactos sodoeconomkos, 
versione spagnola della concertazione 
«neocorporativa» di matrice keynesiana) e 
rendendone visibili gli obiettivi di interesse 
generale - è quasi altrettanto sicuro che do­
po il 1986, una volta avviata la politica di 
ajuste economico-finanziaria, la leadership 
socialista non abbia colto tutte le opportu­
nità per rilanciare gli obiettivi pio propria­
mente «socialdemocratici» dell'azione di 

governo, non approfittando cosi neppure 
di una congiuntura intemazionale più favo­
revole. Mentre infatti la spesa sociale, in tut­
to il periodo considerato, è stata una delle 
pochissime voci di bilancio cresciute in mi­
sura più che proporzionale, non si è invece 
affatto tentato, per esempio, di ridurre le di­
mensioni abnormi dell'evasione fiscale, in 
modo fra l'altro da dotarsi di strumenti e ri­
sorse per la seconda fase.-E anche sul ver­
sante della politica dei redditi e delle rela­
zioni industriali non si è data risposta alla 
crescente insoddisfazione dei lavoratori e 
dei sindacati: il che spiega, del resto, le re­
centi tensioni sociali e la stessa rottura av­
venuta fra Psoe e Ugt, fra Gonzàalez e Re-
dondo. 

D'altra parte, l'assoluta centralità del par­
tite nel sistema politico e istituzionale spa­
gnolo lo ha reso a lungo inattaccabile, con 
un monopolio di fatto del potere che ha ge­
nerato anche fenomeni di corruzione e 
scandali ricorrenti. La composizione social­
mente molto diversificata del suo elettorato 
lo ha reso inoltre meno permeabile dalle 
sollecitazioni e dalle pressioni provenienti 
del mondo del lavoro dipendente, e la ge­
nerale soddisfazione popolare per il note­
vole dinamismo complessivo conosciuto 
dalla società spagnola nel decennio scorso 
ne ha reso, finora, più sopportabili anche i 
costi. Non bisogna dimenticare, poi, l'in­
fluenza esercitata dai tecnocrati di matrice 
più spiccatamente liberista provenienti dal 
Banco de Esporta e dal suo prestigioso uffi­
cio studi, i Boyer e i Sokrhaga, che hanno a 
lungo occupato i dicasteri finanziari, hanno 
conquistato di fatto il monopolio (anche 
concettuale) della politica economica spa­
gnola, condizionandone inevitabilmente 
obiettivi, strumenti ed esiti. 1 vincoli intema­
zionali e la necessità di non isolarsi dal re­
sto dell'Europa occidentale - nel 1982 il 
Psoe aveva promesso un referendum sul­
l'appartenenza della Spagna all'Alleanza 
atlantica - proprio nel momento in cui il 
paese si apprestava ad entrare nella Cee 
hanno infine influito anche sulla famosa e 
controversa decisione di indire si un refe­
rendum popolare sulla Nato, nel 1986, ma 
spendendo contemporaneamente tutta 
l'autorità del governo e del partito a favore 
della permanenza della Spagna nell'Al­
leanza. Si tratta, del resto, di problemi e di 
condizionamenti che sono stati e sono tut­
tora in gran parte comuni anche ad altri 
partiti della stessa «famiglia», e non soltanto 
nell'area mediterranea. 
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L"XI congresso ("Roma 25-31 
gennaio 1966) assume un rile­
vante significato nella storia del 
Pei per due essenziali ragioni: 
perché è il primo congresso 
non dominato dalla figura cari­
smatica di Togliatti (deceduto 
nell'agosto 1964), e perché re­
gistra un'aperta dialettica sul 
giudizio della fase politica e 
dunque sulla strategia, e sul re­
gime intemo al partito. 1 nomi-
simbolo di questa dialettica so­
no Amendola e Ingrao ed è Lui­
gi Longo, ormai alla testa di un 

ippo dirigente rinnovato al 
£, il fondamentale punto di 

equilibrio tra innovazione e 
continuità. Dal grande congres­
so del rinnovamento (IVIÌI) è 
trascorso un decennio che ha 
mutato in profondità i punti di 
riferimento politici, sociali, in­
ternazionali. Sul piano intema­
zionale - sempre cosi influente 
per le prospettive del partito - la 
novità dominante è la spaccatu­
ra del campo» socialista, quel 
conflitto Urss-Cina che scuote 
la visione stessa del processo 
mondiale e il ruolo e il carattere 
del movimento comunista, e 
che ha visto il maturare nel Pei 
di una concezione più avanzata 

grazie all'elaborazione di To­
gliatti sui grandi temi del rap­
porto coesistenza-rivoluzione e 
della unità e articolazione del 
fronte anti-imperialista. I teso' 
chiave di questa elaborazione 
erano stati il discorso di Berga­
mo sul «Destino dell'uomo» e il 
«Memoriale di Yalta». D'altro 
canto, la' diretta polemica tra i 
comunisti cinesi e Togliatti ave­

va costituito l'occasione per un 
ulteriore affinamento della stra­
tegia democratica del Pei. Un 
altro rilevante fattore intervenu­
to nel decennio era stato il pa­
pato di Giovanni XXfll che ave­
va innovato radicalmente l'ap­
proccio della Chiesa al mondo 
contemporaneo anche sotto 
l'aspetto dei movimenti rivolu­
zionari, distinguendo tra «l'erro­

re e l'errante», tra fe dottrine e ia 
loro reale incarnazione storica. 
cosi da rendere possibile un 
nuovo dialogo. Scompare l'an­
ticomunismo sanfedista, non 
c'è più traccia di «costantini-
smo» e la scomunica dei comu­
nisti è ormai pura archeologia 
storica. Ma gli avvenimenti, suc­
cessivi alla scomparsa di To­
gliatti, mettevano alla prova sia 
la concezione intemazionale 
coesistenziale attraverso l'inizio 
dell'intervento americano nel 
Vietnam, sia la strategia nazio­
nale attraverso il consumarsi 
della fase del centro-sinistra. 
Proprio questo secondo aspetto 
costituisce il cuore del proble­
ma politico-strategico che il 
congresso è chiamato a risolve­
re Nel decennio precedente II-
talia aveva subito una profonda 
trasformazione strutturale (da 
paese agricolo-industriale a 
paese industriale-agricolo) con 
sconvolgenti spostamenti di po­
polazione e mutamenti nel pro­
filo sociale, con uno sviluppo 
quantitativo che s'innestava sul­
le vecchie contraddizioni senza 
risolverle e che i comunisti qua-
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liticavano come «espansione 
monopolistica». Su questa base 
oggettiva era maturato dram­
maticamente (passando anche 
per avventure reazionarie come 
il governo Tambrom) il passag­
gio dal centrismo al centro-sini­
stra che consisteva nell'allarga­
mento al Psi della base gover­
nativa a centralità democristia­
na Questo processo era stato 
difficile per la De (aggregazio­
ne di una nuova maggioranza 
ai posto di quella degaspena-
na), ed era stato difficilissimo. 
anzi traumatico per la sinistra 
l'avvicinamento tra Psi e Psdi 
nella prospettiva dell'unifica­
zione aveva portato alla scissio­
ne del Psi e alla nascita del 
Psiup, c'era un netto peggiora­
mento dei rapporti tra socialisti 
e comunisti che per la prima 
volta si trovavano su opposti 
versanti Fu difficile per i comu­
nisti definire il giudizio e la linea 
di condotta verso il nuovo qua­
dro politico ma li soccorse, an­
cora una volta, la genialità dia­
lettica di Togliatti che scorse il 
carattere non univoco ma am­
biguo del centro-sinistra: «un 
terreno di azioni più avanzate 
alle forze democratiche e a noi 
stessi» purché si salvaguardasse 
l'unità a sinistra. Terreno più 

proposta politica. 
Obbedendo ad una formula 

tradizionale, Luigi Longo dedi­
ca la prima parte della sua rela­
zione alle questioni intemazio­
nali dando un giudizio di «peri­
colosa acutizzazione». Dopo 
l'intervento Usa a S Domingo è 
ora la volta del Vietnam mentre 
si mantiene il veto Usa all'in­
gresso della Cina nell'Onu Na­
turalmente Longo non poteva 
prevedere quali sconvolgimenti 
mondiali e negli stessi Stati Uniti 
sarebbero stati prodotti dal con­
flitto vietnamita; egli piuttosto 
pone l'accento su due elementi: 
la messa a rischio della coesi­
stenza Est-Ovest e, soprattutto, 
l'acuirsi del contrasto Cina-Urss 
che non solo priva il Vietnam 
dell'indispensabile aiuto politi­
co e militare, ma che può «spin­
gersi sino ad atti inoperabili di 
rottura». Fedele all'impostazio­
ne di Togliatti, egli fa appello af­
finché «al di là delle profonde 
divergenze attuali prevalga l'in­
teresse unitario della comunità 
socialista e del movimento co­
munista. ..almeno sul piano del­
l'unità d'azione». Si tenga conto 
che nel dibattito congressuale 
aveva avuto un qualche peso 
l'opinione che fosse ormai in-

della società, ed altri che pa­
ventavano uno «sfondamento» 
di posizioni nformiste nel movi­
mento operaio. Quei compagni 
possono oggi rendersi conto 
della erroneità delle loro previ­
sioni «Il tentativo di centro-sini­
stra si è dimostrato velleitario e 
inadeguato» anzitutto perchè 
«le classi dirigenti borghesi han­
no opposto una risoluta opposi­
zione a modificazioni delle 
«strutture e degli equilibri econo­
mici e sociali». Ed ora l'alleanza 
ha abbandonato, in nome di 
una congiuntura che dà per 
esaurito il «miracolo economi­
co», i suoi incerti impegni inizia­
li, e il gruppo dirigente doroteo 
della De si acconcia a sostenere 
un rilancio dell'espansione mo-
nopolilstica. Su questo sfondo, 
c'è anche una ripresa, dopo se­
rie difficoltà, di un movimento 
di lotte operaie. E c'è pure una 
certa ripresa del confronto poli­
tico, di cui è espressione la pro­
posta del socialista Lombardi di 
un «Eliseo 2», cioè di un dialogo 
sui nodi di «una politica econo­
mica della sinistra». Longo ap­
prezza e propone alcuni temi: 
attuazione dell'ordinamento re­
gionale, la programmazione so­
prattutto in funzione del Mezzo-

fronta la prima delle grandi 
questioni controverse nel parti­
to: la concezione di un diverso 
sviluppo economico Respinge 
(alludendo a posizioni elabora­
te da Ingrao e da una certa area 
culturale) i rischi di una impo­
stazione «globale», «quasi che 
l'alternativa programmatica, il 
nuovo "modeHo" di sviluppo, 
come si dice, potessero e do­
vessero attuarsi in blocco» col 
rischio di cadere in posizioni 
puramente propagandistiche 
Respinge la suggestione di una 
elaborazione organica a priori 
di un «modello» da cui, per de­
duzione, far derivare l'intera im­
postazione politica. Il program­
ma, la proposta non possono 
che essere una linea di svilup-
poo, una indicazione di marcia, 
capace di dare indirizzo e unità 
alla molteplicità delle lotte e 
delle rivendicazioni ravvicinate 
e graduali. Occorre «elastività 
politica» che sola può consenti­
re di far avanzare gli obiettivi 
concreti che via via si presenta­
no come prioritari. La congiun­
zione con la prospettiva del po­
tere si realizza nel movimento 
che, partendo dal concreto im­
mediato, «vuol incidere non so­
lo sul livello dei profitti, ma sulla 
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avanzato perché il centro-sini­
stra sorgeva come ipotesi di ri­
sposta riformista rispetto all'ere­
dità delle contraddizioni del si­
stema spostando cosi oggettiva­
mente in avanti il conflitto so­
ciale e il gioco politico. Ma an­
che terreno di rischio perché il 
Psi conferiva una propria subal­
ternità alla continuità democri­
stiana. Quando il congresso si 
riunisce, il centro-sinistra appa­
re esausto, le sue ipotesi centra­
li (la programmazione riforma­
trice e l'isolamento e indeboli­
mento del Pei) sono palese­
mente fallite dando luogo an­
che a episodi involutivi e mi­
nacciosi per la democrazia, 
come il quasi complotto Segni-
De Lorenzo dell'estate 1964. Si 
è aperta la crisi del governo Mo­
ro. Il Pei aveva oscillato a lungo 
sul modo di reagire (ad esem­
pio ponendo in maniera im­
provvisata e non convincente il 
tema di una diversa unificazio­
ne tra i partiti di sinistra). E, an­
cora nel dibatti» precongres­
suale, si era tormentato attorno 
al giudizio se il centro-sinistra 
avesse fallito, al pericolo di «in­
tegrazione socialdemocratica 
della classe operaia», al tipo di 

tervenuta una crisi della coesi­
stenza pacifica e che dxurres-
se cambiare strategia: posizio­
ne tuttavia battuta. Longo solle­
cita un dialogo tra le forze de­
mocratiche italiane per atti che 
contribuiscano, a partire dall'in­
teresse nazionale, a rasserenare 
il clima generale: disimpegno 
nucleare dell'Italia, non rinnovo 
di ambedue i patti militari alla 
loro scadenza, riconoscimento 
della Cina e della frontiera tede­
sca dell'Oder-Neisse, critica 
dell'intervento Usa in Vietnam 
Significativo il giudizio ottimisti­
co che il segretario esprime sul­
la situazione nel blocco orienta­
le: egli vede in quei paesi il 
compimento concreto ormai 
della svolta kruscioviana e una 
nuova fase di alto sviluppo: un 
giudizio che sarà tragicamente 
smentito dopo poco più di due 
anni. 

Ma naturalmente il nocciolo 
della relazione - come del resto 
delle «Tesi» preparatorie del 
congresso - è costituito dal giu­
dizio sulla fase politica Vi era­
no compagni, dice, che preve­
devano che il centro-sinistra 
avrebbe portato ad una atte­
nuazione degli storici squilibri 

giorno, le autonomie, l'universi­
tà. 

Come deve intervenire il mo­
vimento dei lavoratori nella co­
struzione di una nuova fase 
economico-sociale? «L'afferma­
zione dei diritti sindacali e del 
potere contrattuale nella fabbri­
ca, la rivendicazione e la con­
quista di nuove posizioni d'in­
tervento e di controllo della 
classe operaia nella gestione 
delle aziende...acquistano oggi 
un'importanza centrale. Queste 
lotte, però, devono procedere 
di pari passo con una più gene­
rale battaglia per lo sviluppo 
della democrazia in tutti i cam­
pi della vita sociale, con un'a­
zione rivolta ad accrescere an­
che il peso dei ceti intermedi.., 
con la lotta contro lo svuota­
mento delle funzioni del parla­
mento e degli enti locali, per la 
riforma dello Stato». Una tale 
impostazione, che esprime l'in­
tento di portare la classe ope­
raia alla testa di un vasto schie­
ramento sociale, non poteva 
che escludere suggestioni di ti­
po operaistico come quella del 
«controllo operaio». 

A questo punto, Longo af­

ioro destinazione, sulle scelte 
d investimento, sulla libertà di 
decisione dei grandi gruppi mo­
nopolistici». In quanto allo sce­
nario politico, il relatore ribadi­
sce il giudizio di «fallimento» del 
centro-sinistra e aggiunge che 
se è vero che c'è un'acuta ten­
sione tra Pei e Psi, è anche vero 
che si percepisce uno sposta­
mento a sinistra del Paese. E 
pone l'obiettivo esplicito di lot­
tare contro l'unificazione so­
cialdemocratica in marcia. «I 
punti politici centrali della piat­
taforma dell'unificazione sono 
quelli che, da anni, le forze ca-
pitalishce dirigenti e le forze 
moderate e di destra della De 
pongono come condizioni per 
la collaborazione col Psi». In­
somma. completo cedimento e 
liquidazione di quella «autono­
mia del Psi», che era stata pro­
clamata con tanta energia al 
congresso di Venezia del 1957. 
Ed ecco Longo delineare uno 
scenario in positivo, partendo 
dalle novità nel mondo cattoli­
co che consentono di rilanciare 
la strategia dell'unità democra­
tica Qui fa la sua affermazione 
più solenne, che avrà una gran-
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de eco: «Noi siamo per uno Sta­
to effettivamente e assoluta­
mente laico. Come siamo con­
tro lo Stato confessionale, cosi 
siamo contro l'ateismo di Stato. 
Cioè siamo contrari a che lo 
Stato attribuisca un qualsiasi 
privilegio a una ideologia, o fi­
losofia, o fede religiosa, o cor­
rente culturale e artistica ai dan­
ni di altre». Su questa base si of­
fre ai cattolici non solo un ac­
cordo su un programma imme­
diato ma un terreno più ampio 
che attiene alla prospettiva so­
cialista Naturalmente ciò impli­
ca il mettere in crisi l'attuale 
equilibrio politico e la presunta 
«unità» cattolica nella De. L'ap­
pello è a tutte le forze progressi­
ste (fuori e dentro la De) per la 
costruzione di una «nuova mag­
gioranza su base programmati­
ca». Questa è cosa distinta ma 
collegata al recupero dell'unità 
a sinistra che, battuta l'unifica­
zione socialdemocratica deve 
tendere a coagulare l'intero ar­
co delle forze «autenticamente 
socialiste». 

Infine Longo affronta il se­
condo punto controverso: la 
democrazia nel partito. Egli di­
ce che è immotivata la richiesta 
ingraiana della «pubblicità del 

sa economica Come? Propo­
nendo «un piano di emergen­
za» Dunque una soluzione con­
giunturale che non mette in gio­
co le strutture? Amendola pre­
viene l'obiezione. Si è molto di­
scusso ultimamente, dice, di un 
programma economico della 
sinistra e del rapporto tra pro­
grammazione e modello di svi­
luppo, ma tutto questo è avve­
nuto a prescindere dai bisogni 
immediati delle masse lavoratri­
ci. Bisogna rovesciare l'approc­
cio: «offrire alla discussione e al­
la mobilitazione dei lavoratori e 
delle forze di sinistra una piatta­
forma di lotta contro la disoccu­
pazione, per una politica eco­
nomica d'intervento e controllo 
democratico che, con una pro­
grammazione democratica, as­
sicuri la ripresa e lo sviluppo». Il 
piano va inteso come strumen­
to di lotta per obiettivi ravvicina­
ti che si legano strettamente a 
più avanzati traguardi di rinno­
vamento strutturale e di rinno­
vamento democratico (piena 
attuazione della Costituzione). 
C'è chi non è d'accordo? Bene, 
«spetta a chi è in grado di dimo­
strare una diversa e, possibil­
mente, più atta coerenza d'im-
postazioene, senza cadere nel-

problema è far avanzare un 
nuova unità su posizioni di al­
ternativa; nasca dunque «un 
nuovo polo unitario», una prima 
raccolta di forze. Ma molto di­
pende dall'elaborazione, da 
parte del Pei, di un programma 
alternativo di politica estera e di 
politica economica. E qui In­
grao delinea la sua risposta ad 
Amendola e al suo «piano di 
emergenza». «Oggi misure par­
ziali, operazioni di tipo con­
giunturale non servono a mol­
to», perchè «è venuto al pettine 
il nodo drammatico dell'accu­
mulazione, del suo carattere». 
Quel che occore è «modificare, 
gradualmente ma nel suo insie­
me il meccanismo che presiede 
allo sviluppo». Ecco la famosa 
«globalità» contro cui si erano 
schierati Longo e Amendola 
Questa modifica d'insieme 
comporta profonde riforme isti­
tuzionali, un nuovo tipo di ge­
stione dell'economia una mo­
dificazione profonda degli 
equilibri di potere e di classe. 
Ingrao accetta gli «elementi 
nuovi» contenuti nelle «Tesi» 
congressuali che indicano «il 
modo con cui mediante le rifor­
me noi proponiamo di affronta­
re la questione di un nuovo 

masto persuaso» (delle obie­
zioni di Longo sulla questione 
della «pubblicità del dissenso»). 
Non persuaso, ma disciplinato. 
Cosi dice. «Ognuno di noi, ed io 
per primo, non solo dovrà ap­
plicare le decisioni del congres­
so. ma deve tener conto dell'o­
pinione che ci porta qui oggi il 
segretario del partito». Rivendi­
ca, poi, un tipo di organizzazio­
ne «che chiami ognuno di noi a 
partecipare sempre più all'ela­
borazione della linea giusta» E 
conclude: «Abbiamo bisogno di 
democrazia per essere più uni­
ti». 

I successivi discorsi dei mag­
giori dirigenti fanno più o meno 
esplicitamente riferimento, 
sempre polemico, all'intervento 
di Ingrao, il quale riceve solida­
rietà esplicita solo da Garavini 
(che ne estremizza l'analisi di­
cendo che l'alternativa è al si­
stema e non solo di governo 
poiché non è possibile modifi­
care parzialmente meccanismi 
politico-economici monopoli­
stici) e consonanze più caute 
da Lombardo Radice, Reichlin, 
Secchia Luporini. Interessante 
è il fatto che in numerosi inter­
venti sono contenuti riferimenti 
alla tolleranza a non dramma­
tizzare i dissensi, come a dire 
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dibattito» poiché esso è già tale. 
Si dica chiaramente, aggiunge, 
se si vuole altro. E fa una serie di 
domande: che cosa si potrebbe 
fare di più e di diverso? Pubbli­
care ogni parola che corra dalla 
cellula al Ce? Far pesare su ogni 
dfÉione la contestazione, il 
fllbio, la diffidenza? 

Il congresso «decolla» imme­
diatamente con il forte interven­
to di Amendola Dobbiamo far 
uscire da qui, dice, una piatta­
forma unitaria per la soluzione 
democratica della crisi econo­
mica e politica. Il punto di par­
tenza per dipanare la matassa è 
la lotta alla disoccupazione. Il 
processo di riorganizazione e 
espansione monopolistica ha 
aggravato la condizione ope­
raia e cronicizzato la disoccu­
pazione di massa, che è un da­
to politico oltre che sociale. Tut­
te le previsioni del «Piano Pie-
raccini» sono saltate, e quel che 
rimane è l'intatta eredità della 
fase centrista che ci fa dire che, 
anche col centro-sinistra, il ca­
pitalismo italiano non si è por­
tato alla maturità di quello euro­
peo. Il Pei deve prendere nelle 
sue mani l'iniziativa per la ripre-

i'astrattatJsmo del controplano, 
di dimostrare la eventuale o 
pretesa genericità di tale piatta­
forma.indicando concreta­
mente le alternative». Si eviti,in-
somma, che la discussione sul 
programma di sviluppo «diventi 
un comodo alibi per sfuggire al- • 
le responsabilità dell'ora pre­
sente». 

È una chiamata in campo 
aperto per Pietro Ingrao, il qua­
le interviene con un discorso 
che per l'organicità e anche per 
la durata sembra assumere il 
senso di una relazione di mino­
ranza, una sistemazione delle 
molte «provocazioni» che egli 
aveva seminato nei due anni 
precedenti. 

Dobbiamo spingere le masse 
e le forze politiche democrati­
che - dice in premessa - a lotta­
re contro una riedizione del 
centro-sinistra che comporte­
rebbe raggravemento della 
riorganizzazione monopolisti­
ca. Certo dobbiamo incoraggia­
re tutto ciò che accresce la resi­
stenza della sinistra de, del Psi, 
del Psdi ma questo non basta 
(sarebbe solo un sostenere il 
versante socialdemocratico): il 

meccanismo di accumulazio­
ne». In quanto alla proposta di 
Amendola essa «comporta un 
quadro vasto di misure non solo 
immediate ma di grossa portata 
strutturale» per cui, per raggiun­
gere anche solo una parte degli 
obiettivi contro la disoccupa­
zione, occorre incidere non so­
lo sugli orientamenti delle 
aziende pubbliche ma anche 
sui grandi gruppi monopolistici: 
ed è proprio su questo più alto 
livello dì scontro che si manife­
sta la carenza dell'azione del 
Pei. Egli, poi, indica come strut­
turare questa sorta di contropo­
tere proponendo, tra l'altro, una 
visione del tutto diversa delle 
autonomie locali che dovrebbe­
ro divenire «strumento diretto di 
organizzazione della mobilita­
zione popolare, in direzione di 
determinate riforme sociali e 
politiche». Insomma un rove­
sciamento di metodo e uno 
spostamento vertiginoso verso 
l'alto dell'obbiettivo, rispetto al­
l'impostazione congressuale. 

Ma la parte più emotivamen­
te ricca del discorso ingioiano è 
quella che riguarda il regime in­
temo del partito. «Non sarei sin­
cero se dicessi a voi che sono ri-

che il congresso deve, si, rifiuta­
re l'impostazione di Ingrao ma 
non ammetterebbe ostracismi 
politici o disciplinari. Un primo 
ampio riferimento polemico è 
contenuto nel discorso di G. C. 
Pajetta «Caro Ingrao, per usare 
una espressione tua, non sarei 
del tutto sincero se non dicessi 
che non riesco a capire il modo 
con il quale tu hai posto qui il 
problema del dissenso... No, il 
problema non è di pubblicità e 
tanto meno di dibattito. Sem­
mai sarebbe stato di chiarire in 
che cosa consiste questo dub­
bio, in che cosa consiste questa 
differenziazione..Il problema 
era quello di rispondere alle do­
mande non retoriche poste dal 
compagno Longo . Questa ri­
sposta non 6 stata data al con­
gresso». 

Ma verso la fine del congres­
so, è Enrico Berlinguer che en­
tra nel merito dell'analisi di In­
grao rendendo intelleggibili a 
tutti i termini del contrasto. Alla 
domanda «quale linea?» egli dà 
una risposta consonante con 
quella di Amendola ispirarsi 
agli interessi generali del paese 
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e, dunque, «dare soluzione ai 
problemi più acuti che sono 
aperti nella società»; e invece di 
sognare poli alternativi minori­
tari, concertare gli sforzi per 
«proporre e far avanzare una so­
luzione positiva attorno alla 
quale possa raccogliersi la mag­
gioranza». Poi, ancor più espli­
citamente, egli polemizza con 
un recente articolo di Ingrao in 
cui si diceva che bisognava ac­
corciare i tempi dell'offensiva 
perchè ci sono uomini e forze 
che si muovono con brutalità e 
decisione» per la socialdemo-
cratizzazione e per la trasforma­
zione del centro-sinistra in regi­
me. Berlinguer replica che im­
portante non è proclamare la 
fretta ma non sbagliare l'obietti­
vo. Ma è proprio vero - chiede -
che Nenni e Tanassi siano ca­
paci di correre cosi veloci? È 
proprio vero che noi siamo cosi 
lenti? E risponde citando un 
grande giornale borghese che 
esprime angoscia per la crisi di 
governo e le sue prospettive. 
Non può, dunque, esservi dub­
bio che l'obiettivo della costru­
zione di un'alternativa all'attua-

vare il giusto metodo per rego­
lare esigenze non sempre facil­
mente conciliabili». Da notare, 
infine, l'ampio risalto che Lon-
go è tornato a dare alla questio­
ne dei rapporti con i cattolici e 
del sistema pattizio Stato-Chie­
sa nella fase attuale e anche 
nella prospettiva socialista Lo 
ha fatto sia per l'ampia eco che 
aveva ricevuto la parte omologa 
della sua relazione introduttiva, 
sia per lo stimolo di un forte in­
tervento di Nilde lotti che aveva 
posto il tema della revisione del 
Concordato che consentisse 
una diversa disciplina del vin­
colo matrimoniale (in sostanza 
l'introduzione del divorzio, che 
avverrà negli anni successivi per 
altra via, cioè con atto unilatera­
le dello Stato). 

La nuova situazione nel parti­
to, cioè l'esistenza di una espli­
cita dialettica solo in parte ge­
nerazionale e dovuta soprattut­
to all'emergere di culture e po­
sizioni politiche differenziate, si 
proietta in modo plastico nella 
composizione del gruppo diri­
gente e nella stessa articolazio­
ne degli organismi Nella nuova 
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le linea di sviluppo comporti di 
restare fermamente all'opposi­
zione e che altre forze scelgano 
l'opposizione. Ma il problema 
non è tutto qui: dobbiamo avere 
un discorso che vada oltre le 
forze che sono già disponibili e 
investa anche forze che sono 
nel centro-sinistra e che forse vi 
rimarranno. Il processo politico 
che vogliamo favorire è quello 
di allargare il quadro delle forze 
e con ciò dare respiro e slancio 
alla lotta per un diversa linea di 
sviluppo. Questo comporta la 
correzione di alcune tendenze 
nostre degli ultimi anni: quella 
economicistica e quella «mo­
dellistica». Occorre, anche nel­
l'elaborazione, non smarrire 
mai il grado di maturazione rea­
le del movimento (è un'accusa 
di astrattismo alla progettualità 
ingraiana), e cogliere sempre le 
implicazioni politiche degli 
obiettivi di riforma altrimenti si 
potrebbe cadere nefc tendenza 
a ritenere che se noPsi riesce a 
strappare subito le riforme tutta 
la nostra lotta sarebbe irrime­
diabilmente compromessa. Le 

riforme di struttura sono per noi 
un obiettivo concreto, ma la 
concretezza sta nel farne un ter­
reno di lotta che sposti i rappor­
ti fra le forze reali e allarghi il 
fronte delle alleanze. Infine Ber­
linguer affronta la questione 
della libertà e pubblicità del di­
battito allineandosi alla critica 
di Longo e Paletta. Aggiunge 
tuttavia un ammonimento con­
tro le lacerazioni e a creare 
condizioni migliori anche per 
evitare cristallizzazioni». E am­
mette che «talvolta i dissensi è 
necessario portarli davanti al 
partito». 

Longo conclude il congresso 
con un'ampia replica di tono 
sereno che, segnando chiara­
mente il rifiuto delle posizioni di 
Ingrao, le colloca entro un qua­
dro di confronto fisiologico. Ri­
badisce la linea della «solidarie­
tà e della convergenza dei pro­
gressisti ovunque collocati», e 
cosi riassume l'esito del con­
fronto: «C'è accordo sul fatto 
che impostare la lotta per le ri­
forme come noi la impostiamo 
significa cimentarsi sul terreno 

della programmazione demo­
cratica; che per avanzare real­
mente su questo terreno biso­
gna sempre partire dai proble­
mi reali delle masse e del pae­
se; che le riforme di struttura 
che noi rivendichiamo devono 
prospettarsi come elementi co­
stitutivi di un'impostazione or­
ganica di una linea di sviluppo 
alternativa a quella monopoli­
stica. La discussione ha per­
messo di individuare giusta­
mente i rischi di un'impostazio­
ne cosiddetta "globale', ha per­
messo di respingere imposta­
zioni che ci porterebbero nelle 
secche del puro propagandi-
smo». Più severo Longo è a pro­
posito del dibattito sulla demo­
crazia interna. Rimprovera In­
grao di non aver dato risposta 
alle sue domande sul c h e fare 
di più e di meglio», si dice stupi­
to per l'insistenza su un mag­
gior dibattito che nessun vuol li­
mitare. Ma riconosce anche che 
sul terreno della democratizza­
zione «abbiamo fatto importanti 
progressi, ma dobbiamo anco­
ra progredire e, soprattutto, tro-

raner 

Direzione di 31 membri gli 
esponenti della «vecchia guar­
dia» sono appena otto, c'è la 
conferma dèi quadri espressi 
dal rinnovamento del '56 (co­
me Alleata, Berlinguer, Bufalini, 
Chiaromonte, Cossutta, Ingrao, 
Macaluso, Napolitano, Natta.' 
c'è la promozione di un 
gruppo coetaneo o più giovai 
Di Giulio, Fanti, Galluzzi, Lama, 
La Torre, Miana, Pecchioli, Rei-
chlin, Romagnoli, Scheda, Tor-
torella. Occhietto. In Direzione 
entrano due donne: lotti e Fib-
bi. Viene soppressa la segrete­
ria (vertice effettivo e necessa­
riamente omogeneo) e viene 
costituito l'Ufficio politico, vera 
e propria camera di compen­
sazione» delle diverse posizioni 
politiche' Longo, Alicata, 
Amendola, Berlinguer, Ingrao, 
Napolitano, Novella, Paletta, 
Pecchioli. Con funzioni esecuti­
ve e di coordinamento, nasce 
l'Ufficio di segreteria in cui il se-
greterak) è affiancato da Bufali­
ni, Cossutta, Macaluso, Napoli­
tano, Natta, tutti titolari delie se­
zioni di lavoro. 
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AUGUSTO BARBERA 

el numero del 24 ottobre l'U­
nità ha riassunto così il mio in­
tervento in sede di Conferenza 
programmatica. «Barbera so­
spetta che chi paria di "demo­
cratizzazione intergrale" o chi 
parla di "autogoverno dei lavo­
ratori" voglia "far rientrare dalla 
finestra l'obiettivo del comuni­
smo». 

La sintesi è giusta: vorrei però 
spiegarmi meglio. II concetto di 
•democratizzazione integrale», 
il fatto di intendere la «demo­
crazia come fa via del sociali­
smo», come l'orizzonte non ol­
trepassabile delia politica, co­
me si era detto nel Documento 
per il congresso di Bologna, mi 
trova pienamente consenzien­
te. Tale concetto di democrazia 
supera, tra l'altro, il limite di 
fondo della «democrazia pro­
gressiva» di togliattiana memo­
ria in cui la democrazia era inte­
sa come una delle vie verso il 
socialismo, in cui il socialismo 
era l'orizzonte finale al di là del­
la democrazia. In questo modo 
si superano non solo i limiti di 
cultura politica derivanti dalla 
Terza intemazionale, ma ci si ri­
collega al miglior filone del so­
cialismo europeo quale si espri­
me nella nota affermazione. «Il 
socialismo è il massimo di de­
mocrazia, la democrazia è il mi­
nimo del socialismo». E proprio 
per questo non basterebbe il ri­
tomo a Livorno: allora il vedere 
la democrazia come dato tran­
seunte era un elemento comu­
ne a socialisti e comunisti. 

I miei dubbi sono cominciati 
con la Relazione di Bassolino 
alla Conferenza programmati­
ca: partire da questo nuovo 
concetto di «democratizzazione 
integrale» di «visione pervasiva 
(Iella democrazia» per estrarne 
la conseguenza di una generica 

fuoriuscita dal capitalismo, at­
traverso «l'autogoverno dei la­
voratori», mi fa venire i dubbi 
sulla sua utilizzabilità, dal mo­
mento che quel concetto è stato 
evidentemente metabolizzato 
con interpretazioni tra di loro 
incomponibili. Mi sembra che 
ci siano due interpretazioni da 
scartare: la prima che ricondu­
ce il concetto ad una sia pur im­
portante esigenza di democra­
tizzazione cioè ad una espres­
sione riassuntiva di un comples­
so di esigenze, che solo generi­
camente possono definirsi «de­
mocratiche» ' (trasparenza, 
visibilità degli apparati, forme di 
controllo sociale, ecc.); la se­
conda che lo usa come metafo­
ra del comunismo ideale» se­
condo la classica linea che va 
da Rousseau a Lenin nella pro­
spettiva di una coincidenza tra 
governanti e governati. 

So bene che mi si possono 
opporre citazioni di Robert 
Dahl; ma si tratta di un autore 
che scrive nel contesto ameri­
cano in cui non ci sono mai sta­
ti problemi gravi a conciliare li­
beralismo e democrazia, in cui 
la linea Rousseau-Lenin, radi­
calmente incomponibile con la 
democrazia liberale, non si è ra­
dicata producendo come in Eu­
ropa e in Asia fenomeni quali la 
dittatura del proletariato o la ri­
voluzione culturale cinese. Dahl 
ha presente, invece, il problema 
scortante delle contraddizioni 
aperte tra democrazia e giusti­
zia, su cui anche noi ci interro­
ghiamo e per le quali la sua ela­
borazione è preziosa, ma pro­
prio a partire dal fatto che egli 
non discute l'orizzonte liberal-
democratico, che assume que­
st'ultimo come non superabile. 

Come scrive Dahrendorf ne // 
conflitto sociale netta moderni­
tà:'...è idea sbagliata che ci sia 
una sola risposta valida ai pro­
blemi... La risposta al problema 
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della politica moderna non si 
può dunque trovare in una sola 
parola. Molti usano la parola 
"democrazia", ma a un'attenta 
analisi vediamo che essa de­
scrive solo una parte della ri­
sposta». 

La democrazia è pertanto la 
via e l'orizzonte non oltrepassa­
bile: all'interno di essa c'è la 
battaglia politica tra soluzioni 
conflittuali, c'è la lotta anche 
aspra per il consenso su alter­
native programmatiche, c'è lo 
spazio per il confronto tra le di­
verse verità, reso possibile dal 
fatto che non c'è «Unaverità» uf­
ficiale, irreversibile, che essa si 
chiami socialismo, comunismo, 

stato confessionale, democra­
zia o quant'altro è possibile. Ac­
canto al valore della democra­
zia c'è quello dei «diritti», che 
sono un limite sia all'arbitrio del 
tiranno che alla volontà della 
maggioranza; c'è il valore del 
«pluralismo», cioè il superamen­
to di una visione monocentrica 
della giacobina «volontà gene­
rale». E qual è poi il soggetto cui 
ricondurre tale volontà, caduta 
la pretesa prima della borghe­
sia poi della classe operaia di 
porsi quale classe generale»? 

La realtà delle democrazie 
pluralistiche, poliarchiche, è 
quella di società in cui la perso­
na con i propri diritti si trova a 
vivere in più sfere, in più am­
bienti: all'interno di ciascun 
ambiente le modalità conflit­
tuali per far valere i propri diritti 
sono diverse. Nel sottosistema 
politico (uso volutamente la 
parola sottosistema non per 
aderire acriticamente a prospet­
tive funzionalistiche ma per far 
capire che la politica è solo uno 
dei centri di influenza, non il 
centro unico della società) l'ar­
ma per farsi valere è quella del 
voto; negli altri sottosistemi l'e­
spressione «democratizzazio­
ne» può essere utilizzata solo 
per analogia, nel senso che ge­
rarchie non basate sul merito 
ma sul privilegio debbono esse­
re messe radicalmente in di­
scussione, che i diritti non pos­
sono essere violati ma non nel 
senso che deve adottarsi ovun­
que la logica dell'«one man, 
onevote». 

Nella conferenza program­
matica si è parlato di democra­
zia integrale nella ricerca scien­
tifica, nell'informazione, nel­
l'impresa e nella stessa organiz­
zazione delle Nazioni Unite 
(dove il Liechtenstein dovrebbe 
contare quanto l'Urss o gli 
Usa?) Che significa democrazia 
nella ricerca scientifica? Se de­
mocratizzazione significa che le 
istituzioni democratiche devo­
no orientare la ricerca verso 
obiettivi di interesse generale, 
che occorre superare baronie e 
clientele, siamo all'interno di 
una giusta logica, ma se si pen­
sa che è possibile valutare i me­
riti scientifici con logiche as-
sembtearistiche o, peggio, che 
è possibile che una «democra­
zia pervasiva» superi il limite 
dell'autonomia della ricerca, 
siamo fuori strada. E che signifi­
ca democrazia nell'azienda? 
Un conto è parlare di democra­
zia economica, di democrazia 
industriale, di partecipazione 
dei lavoratori alla gestione, nel­
la prospettiva di riscoperta del­
l'art. 46 della Costituzione, altro 
è perseguire in modo più o me­
no aggiornato l'idea della de­
mocrazia dei Soviet per «supe­
rare» il capitalismo. E che signi­
fica democrazia nell'informa­
zione? È un'espressione rias­
suntiva per indicare più traspa­
renza proprietaria, più 
pluralismo, più concorrenza, 
più controllo dei lavoratori e de­

gli operatori dell'informazione, 
ovvero indica l'obiettivo dell'au­
togoverno dei lavoratori dell'in­
formazione? I primi sono obiet­
tivi difficili (la vicenda Berlusco­
ni insegna) ma propri dell'oriz­
zonte liberakJemocratico; il se­
condo è proprio di un altro oriz­
zonte. 

Se il socialismo europeo (va­
le a dire le lotte dei lavoratori 
più le riforme attuate da governi 
in sintonia con esse) ha potuto 
inserire correttivi forti nel capi­
talismo quali le politiche di wel-
fare, che certo rendono il mer­
cato e la società odierni irrico­
noscibili rispetto a quello dei 
primi decenni del secolo, ciò è 
avvenuto proprio perché esso si 
è progressivamente liberato da 
mete finali 

Questo errore di prospettiva, 
per rifarci ancora a Dahrendorf, 
« .non è accidentale». Esso è le­
gato alla radicale debolezza di 
una teoria che non riesce a sot­
trarsi al presupposto delle "epo­
che" o dei sistemi...». La stessa 
nozione di «democrazia incom­
piuta» evoca una prospettiva di 
sistema che si compie. Cosa di­
versa è il ritenere la democrazia 

I valori storici 
della tradizione liberale 
el'orizzonte 
socialista 
Rifiuto ogni 
radicalismo di massa 

inadempiente rispetto alle «pro­
messe» della stessa e rispetto al­
le priorità programmatiche del­
la sinistra, per attuare le quali si 
cercherà il consenso tra i citta­
dini. Continuiamo pure ad usa­
re espressioni quali «democra­
zia integrale» o «democrazia 
pervasiva» purché si riesca a 
precisarne bene l'interpretazio­
ne corretta che deve comporsi 
con importanti valori della tra­
dizione liberaldemocratica ma 
che è in ogni caso incomponi­
bile con l'ipotesi di aggregare i 
frammenti di protesta intomo a 
ideologie, più o meno riverni­
ciate, tendenzialmente totaliz­
zanti. 

Ha ragione Flores d'Arcais 
bisogna recuperare i valori libe­
rali, ricollegarsi al 1789: non li­
mitarsi a uscire esplicitamente 
dal neo-comunismo per diven­
tare socialisti, per tornare al 
1921; ma Flores non può igno­
rare che i partiti socialisti euro­
pei hanno anch'essi affrontato 
questi problemi, si sono posti 
anch'essi il problema di interio­
rizzare i valori liberaldemocrati-
ci. Dire perciò che la liberalde-
mocrazia è un orizzonte più 
comprensivo del socialismo 
non significa che si possono 
«bypassare» le esperienze del 
socialismo europeo trasforman­
do il Pds in un partito che oscil­
la incerto fra la continuità neo­
comunista e l'avventura del ra­
dicalismo di massa. 
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DISCUSSIONE 

Cgil, sciotta 
la apponente 
resta 
la sua crisi 

LUCIO LIBERTINI 

Ltf 
a decisione della corrente 

comunista della Cgil di scio­
gliersi, e le argomentazioni con 
le quali Bruno Trentin ha soste­
nuto quella decisione, sono sta­
te accolte, nell'area del Pei, da 
un consenso formale dietro il 
quale permangono riserve e cri­
tiche serie, che emergono in 
tante discussioni nelle sedi di 
partito. 

1) Le riserve e le critiche a 
me sembrano vadano rese 
esplicite, per avere un confron­
to di merito, serio e ragionato. 
In questo senso, vorrei dichiara­
re il mio disaccordo, e motivar­
lo. 

2) Non sono particolarmente 
affezionato alla esistenza delle 
componenti di partito all'inter­
no del sindacato, anche per ciò 
che esse comportano di distor­
to nel rapporto con i lavoratori, 
e per le bardature burocratiche 

Non mi convince 
la proposta di Trentin 
Il sindacato è separato 
dalla società. Perché 
rinunciare ad esprimere 
il nostro orientamento? 

che esse sovrappongono all'e­
sercizio della democrazia. £ 
d'altronde vero che nelle com­
ponenti organizzate vi è un resi­
duo della tradizionale cinghia 
di trasmissione, attraverso la 
quale uno o più partiti guidano 
un sindacato che vive, invece, 
della presenza di lavoratori ap­
partenenti ad una pluralità di 
posizioni politiche e ideali Mi 
sembra, dunque, vero e attuale 
il tema di una democratizzazio­
ne del sindacato, del supera­
mento di ogni forma di cinghia 
di trasmissione, della restituzio­
ne di un potere totale agii iscritti 
ea i lavorator i |É^ 

Ma - ecco ì n H o - non è in 
questa direzionérhe mi sembra 
muoversi l'operazione avviata. 

%L 3) Il mio dissenso ha un pre­
ciso riferimento nella condizio­

ne reale del sindacato, nella sua 
crisi Una crisi, per essere chiari, 
che non ha la sua radice unica­
mente nella cristallizzazione 
delle componenti, ma in un più 
generale processo di verticaliz­
zazione e di burocratizzazione; 
nel tentativo fallimentare di 
esorcizzare il corporativismo at­
tenuando o persino negando lo 
specifico delle categorie; in una 
concezione della unità sindaca­
le che la considera punto di 
partenza e non di arrivo dei pro­
cessi reali, e che per questa via 
instaura la peggiore delle cin­
ghie di trasmissione tra la politi­
ca del «palazzo» e i sindacati; in 
una costante emarginazione 
dei lavoratori dalle decisionni 
reali. È l'insieme di questi pro­
blemi che soffoca il sindacato, 
lo separa dalla società. Io ridu­
ce ad una megastruttura che si 
autoriproduce. E si capisce po­
co della realtà se non si afferma 
che questo fenomeno è paralle­
lo - con una matrice comune -
con quello che restringe la poli­
tica nel «palazzo>, la separa dal­
la gente, spinge strati sempre 
più larghi della popolazione al­
le leghe, al qualunquismo, alla 
protesta frammentaria, alla 
astensione elettorale. 

4) Non affrontare questo no­
do, e ridurlo alla questione del­
le componenti, con un atto uni­
laterale di scioglimento della 
componente comunista, non si­
gnifica camminare nella dire­
zione giusta (che comporta, 
anche, il superamento delle 
componenti). Significa, invece, 
proprio quello che ha scritto Re­
pubblica la decomunistizzazio-
ne del sindacato, la rinuncia ad 
una presenza, ad un orienta­
mento politico, e dunque ancor 
più la riduzione del sindacato 
ad una logica di apparati e del 
«palazzo». Non capisco davvero 
quel che ha detto Trentin ad 
Ariccia sulla rinuncia ad essere 
comunisti, socialisti, socialde­
mocratici, riformisti, liberalde-
mocratici, riducendo ogni cosa 
al «programma». Sì, certo, pro­
gramma. Ma quale? Con quale 
orientamento ideale e sociale? 
Con quali principi? 

5) Il sindacato-voglio essere 
chiaro su questo punto - non 
può essere identificato con un 
partito, con una militanza politi­
ca; perché ciò contraddice la 
sua natura di organizzazione 
aperta a tutti i lavoratori e fa 
ostacolo alla sua democrazia 
intema. Ma altre cose devono 
essere altrettanto chiare. La pri­
ma è che ogni programma ha 
bisogno di un punto di parten­
za, di un orientamento di base: 
non può essere un contenitore 
neutro di oggetti diversi e con­
trastanti. E il mondo non co­
mincia oggi, non si può partire 
dall'azzeramento delle idee In 
questo senso, se non sono d'ac­
cordo - per altre ragioni - con 
la proposta di maggioranza ri­
formista avanzata da Del Turco, 
ritengo tuttavia che essa abbia 
più senso della enigmatica pro­
posta programmatica di Tren­
tin. 

La seconda cosa da tenere in 
conto è che, come il sindacato 
deve essere apartitico, i militan­
ti hanno altrettanto non solo il 

diritto, ma il dovere sociale di 
avere una loro opinione politi­
ca, una loro concezione della 
società. Non possono divenire, 
solo perché si mettono in tasca 
una tessera sindacale, come lo 
smemorato di Collegno che 
non sapeva più se era Cannella 
o Bruneri. Una cosa è rinuncia­
re a far prevalere una logica di 
partito attraverso gli apparati, 
un'altra è discutere tra i lavora-
ton, alla pan, e rimettendosi al­
le decisioni sindacali della mag­
gioranza, ma cercando di affer­
mare le proprie idee: la prima 
cosa è sbagliata, la seconda è 
necessaria. 

6) Come si sarà capito, non 
ho nulla da obiettare allo scio­
glimento, in se stesso, della cor­
rente comunista. Ma ritengo 
questa decisione negativa nel 
contesto nel quale avviene. Un 
contesto che più che andare 
nella direzione di una autentica 
democrazia sindacale va nella 
direzione dell'autodissolvimen-
to dei comunisti, e verso una lo­
gica di apparati. 

Nel nuovo 
partito 
c'è spazio 
per gli eletti? 

WILLERBORDON 

I documento di Piero Fassi­
no sulla nuova forma-partito 
contiene stimoli e riflessioni 
davvero ampi, per molti versi 
condivisibili. 

Ancora invece, scarsamente 
trattato (un solo misero capito­
letto) il rapporto tra la nuova 
forma-partito e la sua rappre­
sentanza elettiva: segno della 
complessità e della difficoltà di 
risoluzione dell'argomento ma 
anche forse di un segno (pre­
giudizio, forma) culturale duro 
a morire (non di Fassino inten­
do, ma di noi tutti: prodotto sto­
rico collettivo). 

Valga a dimostrarlo lo stesso 
regolamento di presentazione 
delle mozioni: occorrono 1500 
iscritti ed è però sufficiente un 
membro del Comitato centrale, 
quando non basterebbero, in 
ipotesi, lOO.o 200 parlamentari. 

Semplice trascuratezza? Non 
credo. 

Di questo del resto abbiamo 
parlato anche in due recenti as­
semblee del gruppo comunista 
alla Camera e qualche proble­
ma analogo* (specie sul rappor­
to tra una nuova responsabilità 
personale ed i vincoli che l'ade­
sione ad un gruppo parlamen­
tare comporta) fu sollevato in 
un interessante articolo di Vitto­
rio Foa e Mariella Gramaglia, 
qualche mese fa. 

Vorrei provare a riaddentrar­
mi su alcuni di questi percorsi, 
anche perché essi mi sembrano 
necessari alla e nella fase costi­
tuente. 

Si tratta di definire il ruolo dei 
parlamentari in questo nuovo 
processo. Ma non solo in astrat­
to e nemmeno solo in chiave 
congressuale e contingente. 

Del resto, quando noi affer­
miamo la centralità dei temi isti­
tuzionali e ci interroghiamo sul 
carattere della nuova formazio­
ne politica, non possiamo pen­
sare che per incanto nei gruppi 
parlamentari tutto rimanga, 
non dico fermo, ma traguardato 
su ottiche e strumentatila corri­
spondenti ad altre fasi storiche 
e persino basato su diversi pre­
supposti teorici." Domando: 
quale ruolo assegnamo al par­
lamentare, non in un'astratta di­
mensione spazio-temporale, 
ma in questo segmento della fa­
se costituente? Quali problema­
ticità si creano con l'interagire 
delle riflessioni sulla crisi del­
l'attuale forma-partito e sulle 
necessità della nuova, quali sul 
carattere e sui limiti della nuova 
formazione politica rispetto alla 
concreta «presenza» elettiva? 

La deriva partitocratica è 
sempre più grave, la confusione 
sul ruolo dei partiti, e la sostan­
ziale occupazione da parte di 
questi di ogni spazio, hanno or­
mai raggiunto livelli intollerabi­
li. 

Noi stessi, come si è visto. 
non possiamo pensare di esser­
ne immuni e il cittadino sempre 
di più dà segni evidenti di in­
sopportabilità verso una situa­
zione che lo vede declassato da 
sovrano a suddito. Non è quindi 
matura una risposta anche par­
tendo da subito dalla condizio­
ne dell'eletto? Possiamo noi 
onestamente dire oggi che l'in­
vocata distinzione di ruoli tra 
istituzioni e partiti noi la prati­
chiamo sino in fondo? 

Io credo di no. E se mi guardo 
bene dal credere che bastiamo 
noi, pure non posso non vedere 
che noi, non solo non siamo su 
questo all'avanguardia, ma, for­
se anche per il permanere di 
vecchi residui concettuali e per 
nuovi burocratismi, siamo poco 
più avanti del «gmppone» degli 
altri. Non mi pare sinceramente 
che possa essere più cosi. Ba­
date, io non parto del disagio 
personale dei singoli parlamen­
tari: c'è anche questo, ma non 
mi pare che esso possa risolver­
si se non si affrontano i punti 
nodali una volta per tutte. 

Provo ad elencarne alcuni. 
A chi risponde il parlamenta­

re? Al suo gruppo, ovviamente, 
ma non forse anche al suo par­
tito? Oggi la domanda sembra 
retorica e persino un po' scioc­
ca. Ma domani? Non occorrerà 
invertire le priorità e indicare un 
nuovo e più importante referen­
te e cioè i propri elettori apren­
do con ciò una non per niente 
semplice contraddizione, forse 
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addirittura un conflitto (vedo 
che anche Fassino si pone gli 
stessi interrogativi)? 

Come si rivolve? Non certo 
con i vecchi archibugi ideologi­
ci ma nemmeno con i nuovi 
escamotage dialettici! Anche 
perché dalla risposta a questa 
domanda potremmo meglio 

Camblailruolo 
del gruppi parlamentari 
Si tratta di ridisegnare 
la figura del deputato 
Ericordarsl 
deglielettori 

capire l'altra faccia della meda­
glia, ovvero, a chi risponde un 
partito? Solo agii iscritti? Ma 
quando si «trasforma» in gruppo 
parlamentare non crea an­
ch'esso un diverso legame con i 
suoi elettori? E i parlamentari 
che sono dunque i portatori le­
gittimati degli interessi anche di 
questa area più vasta, non han­
no perciò stesso titolo congres­
suale, e non solo in quanto de­
legati? Dalla risposta a questi in­
terrogativi possono nascere 
scenari del tutto nuovi, anche di 
pratica parlamentare. Se doves­
simo invece procedere a qual­
che lavoro solo di restauro non 
ci saremmo. Non possiamo 
aprire un fronte cosi ampio, co­
me quello della svolta del parti­
to, senza che questo non provo­
chi nulla nei gruppi; non pos­
siamo ipotizzare una struttura 
decisamente nuova per il parti­
to, mantenendo inalterata la 
vecchia struttura parlamentare; 
né io penso che esistano solo i 
due vecchi schemi- quello degli 
altri partiti e quello nostro; l'in­
dividualismo più sfrenato e il 
centralismo democratico. 

Occorre quindi trovare anche 
qui una diversa via tra la neces­
sità di non ridurre il rapporto di 
responsabilità personale che in­
tercorre con gli elettori, e l'esi­
genza di funzionare come intel­
lettuale collettivo. Si tratta di ri-
definire in avanti lo stesso con­
cetto di responsabilità persona­
le, dandogli non solo una valen­
za difensiva e passiva (il diritto 
al dissenso) ma una valenza of­
fensiva ed attiva (il diritto ad 
elaborare, ad avere visibilità). 
La complessità sociale ha as­
sunto tali dimensioni e diversità 
sue inteme da non poter essere 
rimossa o risolta in via sostan­
zialmente ideologica. Lo stesso 
fatto che nessun soggetto socia­
le possa più di per sé stesso 
aspirare ad avere valenza gene­
rale va assunto come una nuo­
va più alta sfida teorico-pratica. 

La differenza tra i sessi, te di­
versità che agiscono nei e tra i 
ceti sociali, possono diventare 
nuove linee di valori e canali di 
nuova operatività politica. In 
questo senso il non essere solo 
esecutori non diviene vuota rin­
corsa ad un protagonismo fine 
a sé stesso, ma rispetto di que­
ste molteplicità. E se ognuno 
quindi è «dirigente prima di tut­
to di sé medesimo» (coscienza 
della propria responsabilità), 
perché non si consumi definiti­
vamente ogni parvenza oriz­
zontale e collettiva occorre tro­
vare nuove linee di convergen­
za tra spazi individuali ed esi­

genze collettive. Ma ciò com­
porta anche nel lavoro parla­
mentare tantissime novità, in 
particolare il diritto ad esternare 
non la propria contrarietà, ma 
la diversa e non per questo me­
no legittima posizione; il diritto 
a formare comitati intemi al 
gruppo sulla base di affinità e 
competenze. Ed ancora il diritto 
all'iniziativa, all'organizzazione 
di convegni, studi, a regolare i 
rapporti con gli elettori. Diritti 
che richiamano perché non ri­
mangano pura espressione ver­
bale, certezza di mezzi, anche 
economici 

Non mi nascondo le difficoltà 
di un percorso cosi diverso e ra­
dicalmente nuovo, so per certo 
che se non avremmo il coraggio 
di imboccarlo fino in fondo, 
non noi, ma gli altri saranno i 
soggetti della nostra (involuta) 
trasformazione. 

Oltre 
le correnti, 
senza farne 
un'altra 

VINCENZO VITA 

arlare e riparlare di mozioni 
congressuali può apparire un ri­
tuale ripetitivo, privo di capacità 
comunicative all'interno e all'e­
sterno del partito. Si è trascinato 
troppo a lungo un metodo di 
confronto chiuso, tale da delu­
dere molte attese e da attenuare 
tanti sentimenti, malgrado tutto 
non sopiti. 

Si avvicina la data del 20" 
Congresso ed è urgente, quindi, 
cercare di semplificare al massi­
mo i termini del dibattito, defi­
nendone contenuti e sbocchi. 
In verità, non è stato proprio co­
si nel corso degli ultimi mesi, e 
l'aver protratto lo schema del sì 
e del no si è rivelato un errore di 
notevoli proporzioni, ora evi­
dentissimo. Non si trattava di of­
fuscare o tacere le diverse opi­
nioni, anzi. Vi era e vi è un pun­
to essenziale di chiarimento da 
fare: natura e collocazione, pro­
getto e cultura della nuova for­
mazione poetica. Su tutto ciò, 
ambiguità, cSitoddizioni e in­
voluzioni modeìpie si sono sal­
date ad un'assèiza da diversi 
momenti importanti della lotta 
politica in Italia, dando luogo 

ad uno stallo da cui è indispen­
sabile uscire. 

Qualsiasi corpo politico e so­
ciale subisce un mutamento 
nella sua concreta fisionomia, 
sulla base dell'iniziativa che as­
sume e dell'influenza che deter­
mina. Il Pei non poteva sfuggire 
alla misura della realtà, né la 
costituzione materiale del parti­
to e il suo insediamento erano 
immuni dagli effetti provocati 
dalla lunga inerzia a cui sono 
stati soggetti. Riconoscere lo 
stato di tatto, la situazione per 
quella che è, rappresenta l'uni­
co modo per ripartire e per po­
ter ripensare ad una prospettiva 
di sviluppo. È un errore credere 
che. nel corso di un defatigante 
scontro sulla propria identità, 
l'area sociale cui ci si riferisce ri­
manga intatta, in attesa del 
chiarimento avvenuto e dei rias­
setti di un gruppo dirigente. Nel 
frattempo le soggettività cam­
biano, gli strati e i settori non 
più difesi si allontanano e per­
dono fiducia, altri allentano l'in­
teresse alla politica. Sono cose 
ovvie, ma attualissime in una 
società offesa da un sistema po­
litico lontano e bloccato, sem­
pre meno toccata da stimoli e 
culture forti, violata ultimamen­
te nella «privacy» collettiva dal­
l'essere stata dominata da go^ 
verni «dimezzati»: un po' palesi 
e un po' occulti, un po' italiani e 
un po'della Nato. 

Ècco perché si sente l'esigen­
za di dare una risposta netta, 
che ridia voce alla società: nuo­
va, magari nuovissima nella for­
ma e nell'immagine dell'«appa-
rato-partito» (anche qui, però si 
pensi airillusorietà di replicare 
alla crisi dei comunismi» par­
tendo dal puro involucro orga­
nizzato con il quale si opera), 
ma capace di muoversi 'per 
qualcosa- e FTcontro «qualco­
s'altro». Serve una risposta anta­
gonista, benché l'uso di tale ter­
mine abbia sollevato qualche 
polemica, quasi a dire che il ri­
corso a concetti meno rassicu­
ranti debba essere precluso, ta­
cendo le verità nascoste dal to­
ro essere divenuti puri riferi­
menti gergali. 

Dal vecchio sì e dal vecchio 
no, quindi, sarebbe bene uscire 

3uanto prima, accettando la sfi-
a della proposta di nuova for­

mazione politica, ma andando 
a fondo nel vederne e disegnar­
ne i contomi, i temi lo spirito 
soggettivo, il senso e le finalità. 
Tral'altro, ogni qua! volta ci si è 
misurati sui contenuti (dalle 
politiche ambientali, alla rifor­
ma elettorale, alle linee econo­
miche) unità e divisioni hanno 
attraversato le aggregazioni «re­
ferendàrie» del passato con­
gresso. 

Nel campo della comunica­
zione di massa, per fare un 
esempio che conosco da vici­
no, non vi sono state fratture né 
la discussione ha ripercorso l'i­
tinerario congressuale: eppure 
sono in questione argomenti di 
immediata politicità, dal rap­
porto tra «pubblico» e privato, ai 
rischi di regime che vive l'infor­
mazione, all'omologazione del­
l'offerta culturale, alle relazioni 
(conflittuali) con i partiti gover­
nativi. Cosi è andata pure la re­
cente conferenza programmati­
ca che, tra i materiali, ha pre­
sentato molti punti di notevole 
interesse, da non considerare 
una sorta di «accidente» rispetto 

all'identità complessiva della 
nuova formazione politica. An­
zi. Lo stesso dialogo con gli 
«estemi» può scendere dalle nu­
vole delle grandi categorie ge­
nerali, spesso descritte in ma­
niera astratta, come se un parti­
to alle prese con lo svolgimento 
della sua storia potesse prende­
re le sembianze di un altro par­
tito che non è mai esistito. 

È il senso, insomma, del ten­
tativo di dar vita ad un'ipotesi 
nuova per la nostra dialettica in­
tema, rompendo le righe degli 
schieramenti consolidati. Certo 
si tratta e si tratterà di un'ulterio­
re mozione congressuale. Può 
apparire contraddittorio rispet­
to alle premesse, ma questa è la 
regola (la presentazione di mo­
zioni) che ci si è dati. Lo sforzo 
da compiere sta nell'evitare la 
delineazione di un'altra com­
ponente strutturata e perma­
nente. Si tratta, invece, di un in­
contro tra esigenze comuni a 
compagne e compagni che si 
erano pronunciati diversamen­
te al 19» Congresso e che ora si 
ritrovano nella pratica di una 
soluzione nuova. Consapevoli 
della parzialità e della transito­
rietà di simile opzione, si inten­
de contribuire al superamento 
di steccati formali, spostando 
decisamente il dialogo sui con­
tenuti costitutivi del partito a ve­
nire. Ciò che accomuna - credo 
- storie e sensibilità di chi sta 
operando in simile direzione è 
il bisogno di mantenere un filo 
conduttore tra la ricerca che ha 

Lo scontro defatigante 
sull'identità. Invece 
suicontenuti 
abbiamo già registrato 
unità e divisioni 
oltre il Si e il No 

animato la vicenda del comu­
nismo italiano» (davvero unica 
nel suo genere) e il rinnova­
mento di cultura politica, di po­
litica di cui avvertiamo la neces­
sità. Aver proposto a suo tempo 
una costituente di una nuova 
formazione lasciandone in om­
bra programmi e protagonisti è 
stato un eiroie seno. Continuo a 
pensarlo e gli stessi esiti di quel 
processo annunciato sono or­
mai più che chiari: in luogo di 
un allargamento si è determina­
ta una diminuzione dello spa­
zio effettivo; al posto di una 
nuova passione per l'analisi 
della società italiana e per la 
costruzione di un laboratorio 
politico si sono rimesse in gioco 
vecchissime antitesi teoriche. E 
cambiato, però, il senso comu­
ne tra le compagne e i compa­
gni, e di questo dobbiamo tutti 
quanti tenere conto. Già non è 
più nelle cose il vecchio Pei, né 
aiuta - come qualcuno conti­
nua a fare con leggerezza-evo­
care il fantasma di un altro par­
tito che raccolga le bandiere del 
comunismo. Non è servita a 
nulla l'esperienza della nuova 
sinistra degli anni Settanta, rivi­
sta oggi senza emozioni ma 
neppure con qualche indulgen­
za di troppo? Ecco perché è uti­
le un punto di approdo coeren­
te ma unitario, che riparta dalle 
condizioni date. 

Nella nuova formazione poli­
tica dovrà essere riconosciuta la 
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DISCUSSIONE 

legittimità delle differenze, co­
me momento dell'atto costituti­
vo e non come risultato di un'e­
ventuale bonaria tolleranza nei 
riguardi delle varie posizioni 
espresse. La stessa forma con­
creta dell'organizzazione pas­
serà al vaglio della storia e dei 
limiti del partito di massa retto 
dal centralismo democratico. Si 
è pariate di una sinistra del e 
nel nuovo partito, come atto di 
giustizia verso le ragioni di una 
critica moderna dell'attuale as­
setto politico e sociale che non 
può ridursi e votarsi alla margi­
nalità arrabbiata ma deve man­
tenersi intema ad un contenito­
re più vasto, sorretto da una 
piattaforma credibile. 

È indispensabile, poi, che la 
fisionomia del partito e i mec­
canismi della decisione riacqui­
stino pienamente la dimensio­
ne democratica, evitando verti­
cismi o cedimenti alla «società-
spettacolo», assai negativi e 
controproducenti. In un paese 
colpito da una crisi gravissima 
di credibilità della sua maggio­
ranza politica serve - per un'al­
ternativa - una forza consape­
vole della funzione storica che i 
suoi «rappresentanti» possono e 
debbono svolgere. 

Democrazia 
dell'alternanza 
anche dentro 
il partito 

OLIVIO MANCINI 

I 20° Congresso perderebbe 
interesse e significato se doves­
se ridursi al rito di una formale 
ratifica dei fatti compiuti 

Lo scenario che è venuto de­
lineandosi nel partito pone in ri­
salto i limiti e le ambiguità della 
operazione avviata alla Bolo-
gnina e per troppo tempo 
astrattamente ripiegata sul no­
me, sulla identità e sul simbolo, 
anziché incastonarsi in un chia­
ro quadro di scelte programma­
tiche, di proposte e ai movi­
mento, atti a saldarsi davvero 
con gli umoriprevalenu' in un 
paese in d e a n o politico, so­
ciale e mora le^ ' 

Il travaglio del percorso com­
piuto in un anno è in relazione 
soprattutto, ma non esclusiva­
mente, con la sostanza e la for­

ma della operazione avviata, 
confusa e sommaria nel mo­
vente, incerta nel percorso e nu-
bolosa ed anche arretrata nella 
finalità 

Superati, nel bene e nel male, 
la Conferenza programmatica e 
il seminario sulla forma-partito; 
al di là dei tanti aspetti astratti e 
contraddittori emersi nelle tre 
giornate di dibattito, il rischio 
più grave per un positivo esito 
della vicenda è, a mio modo di 
vedere, la frammentazione del­
le posizioni, la polverizzazione 
degli obiettivi, la personalizza­
zione degli schieramenti, le 
troppe aspirazioni individuali 
ad un protagonismo di circo­
stanza. Non credo affatto che la 
chiarezza sia in rapporto con 
un tale processo, mentre nten-
go che solo il confronto aperto, 
non diplomatizzato delle posi­
zioni e soprattutto degli obiettivi 
strategici, può offrire, se sorretto 
dall'ottimismo della volontà, 
esiti non laceranti al tormentato 
processo che insieme stiamo vi­
vendo 

Da questo confronto, dovreb­
bero innanzitutto essere elimi­
nate le pregiudiziali che non 
hanno valore di attualità, come 
lo stare comunque nella cosa, 
oppure dichiarare aprioristica­
mente se si è o meno per un esi­
to scissionistico. In politica met­
tere le braghe al futuro resta 
sempre una rischiosa pretesa. 
Se a questo aggiungiamo le ten­
denze per pronunciamenti ple­
biscitari o velate aspirazioni bo-
napartiste, il Congresso rischia 
di articolarsi non in mozioni, 
ma di suddividersi in contrap­
poste tifoserie condannando il 
dibattito a tramutarsi in corrida. 

La storia futura non è vincola-
bile né all'interno, né all'ester­

no della cosa In questo delicato 
passaggio occorre evitare errori 
di soggettivismo e atti di irrazio­
nalità nelle diverse direzioni. Le 
scissioni o i matrimoni politici 
non avvengono per decreto, ma 
si producono entro la forza dei 
fatti e i contenuti delle scelte 
reali, sia di maggioranza che di 
minoranza 

Spetta innanzitutto a coloro 
che detengono il potere inter­
no, alla gestione politica della 
operazione in atto, smussare le 
motivate asperità del confronto 
ed evitare che la discontinuità 
non si tramuti in devastazione 
di un patrimonio che non ap­
partiene ad un gruppo diligente 
ma a tutte le generazioni dei 
Comunisti e, soprattutto, alla 
democrazia italiana. Spetta al 
gruppo diligente fissare unita­
riamente regole e garanzie ca­
paci, al di là di ogni demagogi­
ca declamazione, di assicurare 
davvero alle minoranze nel 
quotidiano vivere della nostra 
vicenda politica, il diritto di or­
ganizzazione, di iniziativa, di di­
sponibilità equa della strumen­
tazione operativa. Senza questi 
diritti è pleonastico dire che la 
minoranza può diventare mag­
gioranza e che il partito è aper­
to all'alternanza nella sua dire­
zione politica. La storia delle 
minoranze in tutte le forze poli­
tiche in Italia, non offre purtrop­
po confortevoli esempi in que­
sta direzione. 

Anche questo è un terreno di 
sfida innovativa su cui i comuni­
sti devono evidenziare distin­
zione e superiorità per essere 
sempre più credibili, tanto più 
in un periodo in cui si respirano 
nel paese i miasmi della restau­
razione conservatrice, dell'au­
toritarismo, della centralizza­
zione, del presidenzialismo, i 
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quali vengono ad aggiungersi 
alla cancrena dei poteri occulti, 
paralleli e criminali che negli 
anni trascorsi hanno struttural­
mente compreso la stabilità del­
le istituzioni ed inquinato a tutti 
i livelli la vita pubblica. 

Il governo del partito, proprio 
in forza al principio del plurali­
smo, deve costituire non una 
espressione di arroganza, ma 
un punto alto della dialettica in­
tema che, nel riconoscere l'ov­
vio diritto della maggioranza ad 

Ritengochesia 
molto negativa 
la frammentazione 
delle posizioni 
e personalizzare 
gli schieramenti 

assumersi la responsabilità del­
la linea prescelta, deve nel con­
tempo doverosamente garanti­
re alle minoranze il pieno diritto 
di far politica, di esprimere stra­
tegie alternative, di fornire ap­
porti critici e costruttivi per la 
necessaria rettifica di una linea 
non giusta. 

Senza il diritto vero all'alter­
nanza e al costituirsi di nuove 
maggioranze, non può esservi 
dovere alla corresponsabilità 
Non si può sbloccare la demo­
crazia italiana se resta bloccata 
la democrazia all'interno delle 
forze politiche. Il monopolio 
del potere è dovunque negati­
vo. Non è tanto importante ri­
vendicare più democrazia 
quando si è minoranza, quanto 
promuoverta e rispettarla quan­
do si è maggioranza. Non esiste 
alcuna democrazia se maggio­
ranza e opposizione non sono 
tra esse complementari e inter­
scambiabili nella responsabilità 
di direzione politica. Per lungo 
tempo il partito ha vissuto una 
unità liturgica che non sempre 
corrispondeva alla unità reale, 
convinta, ragionata Oggi l'unità 
(che è un valore da non dissi­
pare) rappresenta una conqui­
sta continua, tanto più vera se 
proviene dalla compresenza in 
essa di un motivato dissenso. 

È nel filo di questa considera­
zione che ritengo improduttiva 
la pretesa di atti di fede o di 
preamboli aprioristici tendenti 
a prescrivere in anticipo e per 
sempre coabitazioni o confe­
zionate e prevenute scissioni 
Le strade, i sentieri, si costrui­
scono camminando. Il dubbio è 
una virtù filosofica cartesiana 
che stimola il pensiero, il con­
fronto dialettico. Sarebbe assur­
do inibirlo ad una forza che na­
sce anche, e prevalentemente, 
dalla cultura marxista, ossia 
non da un dogma ma da un 
metodo e da una guida utile al­
la conoscenza e all'azione. 

Se è vero che il comunismo 
in Italia rappresenta uno spazio 
storico, culturale, morale politi­
co non eliminabile, cerchiamo 
allora, anche con una mozione 
unica e unitaria di farlo pesare 
davvero non dividendo i comu­
nisti che, nel rinnovamento del­
la loro identità, vogliono conti­
nuare e rilanciare con forza la 
battaglia e le idee per un uma­
nesimo socialista, per una so­
cietà più giusta e democratica 
che il capitalismo e le sue logi­
che parossistiche non possono 
davvero offrire. 
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MARTA DASSU 
(relazione ala Conferenza 

programmatica del Pei) 

Dal bipolarismo 
al governo mondiale 

Dopo i fatti del 1989-90, l'obiettivo di co­
struire un «nuovo ordine intemazionale» -
un obiettivo a lungo promosso da una parte 
importante della sinistra europea e da vari 
paesi del Sud - ha perso il suo carattere di 
puro appello retorico: con gli avvenimenti 
del 1989-90, infatti, il vecchio ordine inter­
nazionale è definitivamente crollato. La ne­
cessità di costruire un nuovo tipo di «ordi­
ne» si è imposta, si impone, nei fatti. Come 
chiarisce la successione degli eventi princi­
pali a cui abbiamo assistito - prima il crollo 
dei regimi comunisti in Europa orientale, 
poi la riunificazione tedesca e infine la crisi 
del Golfo Persico, seguita da una nuova 
esplosione degli endemici focolai di crisi in 
Medio Oriente - è stato superato l'assetto 
che aveva caratterizzato la storia europea 
dell'ultimo dopoguerra e cioè la divisione 
dell'Europa in due blocchi politico-militari 
contrapposti. Se questo sviluppo decisivo 
sull'asse Est-Ovest ha fatto parlare dell'a­
pertura di un'epoca di pace, la crisi del Gol­
fo ha riportato in primo piano la gravità dei 
conflitti regionali e l'entità dei problemi, de­
gli squilibri aperti sull'asse Nord-Sud. La 
conclusione da trame, credo, è che uno dei 
problemi di fondo che l'Europa si trova oggi 
di fronte è come combinare questi due assi 
in una visione intemazionale che favorisca 
l'integrazione europea ma nello stesso tem­
po contribuisca a risolvere gli squilibri 
Nord-Sud. Se questo problema verrà eluso, 

La svolta deir89-90 
maturava ormai 
da circa venf anni: 
dallo shock petrolifero 
alta crisi dell'Est europeo 

la possibilità di costruire un sistema inter­
nazionale più democratico e pacifico ri­
marranno molto ridotte. Con questa rela­
zione cercherò di analizzare alcuni aspetti 
di questo problema, tentando anzitutto di 
definire le caratteristiche principali della 
svolta intemazionale a cui abbiamo assisti­
to negli ultimi due anni. Faccio solo una 
breve premessa. Sia il taglio della mia anali­
si che il taglio delle indicazioni politiche 
che cercherò di derivarne sono orientate 
secondo una convinzione, abbastanza 
scontata e già largamente accettata ma che 
forse non è inutile ricordare: la convinzio­
ne, cioè, che l'ottica in cui porsi sia decisa­
mente quella europea, dato che un approc­
cio nazionale - di fronte alla dimensione 
globale dei problemi aperti, e ai processi di 
integrazione in corso - non avrebbe senso. 

1. Dove va il sistema intemazionale? 

Dovtl~va il sistema intemazionale? Ri­
spondere a questo interrogativo - che natu­
ralmente è cruciale - non è affatto facile. 

Eravamo abituati a pensare il sistema inter­
nazionale secondo alcuni schemi, che con 
vari aggiustamenti sono stati validi nell'inte­
ro dopoguerra e che oggi non esistono più: 
per esempio, la competizione «sistemica» 
tra Est ed Ovest, con la sua proiezione nel 
terzo mondo. È chiaro che i cambiamenti 
del 1989-90 non si sono verificati di colpo: 
da quasi un ventennio, erano già in atto al­
cune delle tendenze intemazionali di cui 
oggi tanto si discute. Era già chiara la crisi 
dei regimi comunisti in Europa orientale; 
ed era già evidente la realtà (sipensi ai due 
shock petroliferi degli anni 70) di quella 
che oggi definiamo «interdipendenza». La 
novità non sta solo nell'acutezza che han­
no assunto di colpo tendenze latenti del si­
stema intemazionale. Sta anche nel fatto 
che la fine della competizione Usa-Urss, 
dovuta anzitutto alla svolta compiuta dalla 
politica sovietica, ha eliminato il principale 
principio «ordinatore» delle relazioni inter­
nazionali. Da questo punto di vista, un'epo­
ca è veramente tramontata; se ne è aperta 
un'altra, non solo per l'Europa ma per il 
mondo intero. Quali sono, allora, le caratte­
ristiche di questa nuova fase? Esse possono 
essere cosi sintetizzate: 

1. la fine del confronto Usa-Urss. Per l'Eu­
ropa, questo significa la fine della divisione 
in due blocchi contrapposti e la prima vera 
occasione di unificazione; 

2. il declino relativo non solo dell'Unione 
Sovietica - il che è molto più netto ed evi­
dente - ma anche degli Stati Uniti, come in­
dica il relativo ma progressivo indeboli­
mento della loro posizione - prima egemo­
nica - nell'economia intemazionale; 

3. l'aumento di competizione fra i tre 
principali poli - Stati Uniti, Europa e Giap­
pone - del mondo industriale avanzato. 
Questa tendenza competitiva genera a sua 
volta una spinta integrativa sul piano regio­
nale: la creazione, cioè, di tre grandi aree 
regionali integrate attorno agli Stati Uniti, al 
Giappone e alla Cee; 

4. il persistere di gravi squilibri Nord-Sud 
e anzi l'aggravarsi di un divario strutturale 
già evidente fra paesi industrializzati e pae­
si arretrati. Questi squilibri rendono più 
acuti quei problemiglobali che si configura­
no come vere e proprie minacce collettive 
alla sopravvivenza dell'umanità: problemi 
ambientali, demografici, alimentari, migra­
tori etc, in parte legati al controllo e all'uso 
distorto delle materie prime e delle risorse 
naturali, alla concentrazione di ricchezza 
nei paesi del Nord, alle condizioni di pover­
tà strutturale in cui vive la maggioranza del 
l'umanità, e cosi via. 

5. il declino di importanza delle strumen­
tazioni militari sull'asse Est-Ovest ma la loro 
persistente importanza nei conflitti regiona­
li e nei casi di confronto Nord-Sud. Questo 
dato spiega perché ai primi passi verso il di­
sarmo in Europa si accompagni una spinta 
continua al riarmo almeno in alcune aree 
del Sud, che drena risorse essenziali alla 
crescita economica. La tendenza alla ridu­
zione delle spese militari nel terzo mondo 
(segnalata dal Sipri negli ultimi due anni) 
non è infatti uniforme; e in ogni caso la spe­

sa per la difesa continua a costituire una 
percentuale cosi rilevante dei bilanci statali 
da confermare la crucialità del nesso disar­
mo-sviluppo. Dando un giudizio molto 
schematico, si può dire che la fine della 
competizione Est-Ovest ha eliminato una 
fonte primaria di tensione intemazionale, 
aprendo concrete e finora insperate possi­
bilità di cooperazione multilaterale; ma ha 
anche rivelato, togliendo di mezzo lo scher­
mo del confronto Usa-Urss, problemi inter-

Non si può parlare 
di un Nord unipolare e coeso 
né di un Sud unito 
e comparto 
contro i paesi ricchi 

nazionali ben più gravi e ben più difficili da 
risolvere. So bene che queste linee di anali­
si non sono tutte condivise da tutti. In altri 
termini, oggi si contrappongono - anche 
nella nostra discussione interna - perlome­
no due letture della situazione intemazio­
nale. La prima vede ne\l'unipolarismo la 
tendenza dominante del sistema intema­
zionale. Si sostiene, cioè, che vista la gravità 
della crisi intema sovietica e quindi la 
scomparsa dell'Urss come «superpotenza» 
in grado di bilanciare la egemonia america­
na (in Europa e nel Terzo Mondo) ; e dato 
il crollo dellfot europeo e la tendenziale in­
tegrazione dei paesi dell'Europa orientale 
nella comunità europea e nel mercato ca­
pitalistico mondiale, si ha di fatto il consoli­
damento, attorno alla potenza americana, 
di un unico polo in grado di condizionare i 
processi intemazionali: un polo «nord» ca­
pitalista e imperialista, strutturalmente ag­
gressivo verso il Sud. Sia i fatti del 1989 che 
la crisi del Golfo Persico vengono letti in 
questa chiave. In questa visione rigidamen­
te conflittuale delle relazioni intemazionali, 
lo spazio per soluzioni cooperative e natu­
ralmente molto ridotto. Una seconda inter­
pretazione, che ho in parte già anticipato e 
che a me pare più convincente, vede inve­
ce nella fine del «bipolarimo asimmetrico» 
del passato (dico asimmetrico perché sa­
rebbe difficile negare il divario, già negli an­
ni 70-'80, fra le leve di influenza degù Stati 
Uniti e quelle dell'Urss, praticamente solo 
militari) non solo il risultato della crisi inter­
na dell Urss e del crollo dei regimi comuni­
sti all'Est; ma anche il risultato di un declino 
relativo degli Stati Uniti e dell'emergere di 
un mondo caratterizzato da fenomeni più 
importanti di diffusione di potenza, un 
mondo più nettamente «mutipolare», in cui 
l'Europa potrà giocare un ruolo intemazio­
nale molto più attivo che in passato. Natu­
ralmente. il giudizio sulla posizione intema­
zionale degù Stati Uniti va esaminato e qua-

Lettera 
sulla Cosa 31 Venerai 

9 novembre 1990 



viMEmmo 
lineato meglio. Sul piano militare, è abba­
stanza probabile che gli Stati Uniti rimanga­
no, perlomeno per una fase transitoria, ru­
nica superpotenza (lo spiegamento delle 
forze americane nel Golfo lo ha del resto 
sottolineato). In campo economico, inve­
ce, la posizione americana si è relativa­
mente indebolita mentre è aumentata l'in­
fluenza dell'Europa (e in particolare della 
Germania) e del Giappone. È sufficiente ri­
cordare alcuni dati, del resto noti: il fatto 
che gli Stati Uniti siano diventati il maggior? 
debitore intemazionale, con un deficit este­
ro finanziato in gran parte (per più di 100 
miliardi di dollari all'anno) da capitali 
giapponesi e tedeschi; il fatto che la per­
centuale americana della produzione mon­
diale si sia dimezzata lungo l'arco del do­
poguerra, mentre la percentuale statuniten­
se del commercio mondiale è diventata in­
feriore a quella della Cee; infine, il fatto che 
il ruolo intemazionale del dollaro abbia 
perso progressivamente peso rispetto alla 
crescita del marco tedesco e dello yen. E 
possibile che gli Stati Uniti tentino di frena­
re il loro declino attraverso un rilancio delle 
strumentazioni militari, nell'unica direzio­
ne ormai pensabile (le aree regionali). Ma 
questa conclusione (che può almeno in 
parte valere nel caso del Golfo) non è 
scontata, visto che i suoi costi accentuereb­
bero il relativo indebolimento della posizio­
ne economica americana Ciò spiega per­
ché le tendenze «unilateraliste» della politi­
ca estera americana siano comunque me­
no forti oggi che non nell'epoca reagania-
na; e siano in ogni caso corrette dalla ricer­
ca almeno formale di consenso 
intemazionale (oltreché di appoggi econo­
mici estemi). 

In base a questo tipo di analisi, una con­
clusione legittima è che la ricerca di mag­
giore autonomia intemazionale da parte 
dell'Europa tenderà a rafforzarsi: spingono 
in questo senso sia la fine del confronto con 
l'Est che la competizione economica all'in­
terno del mondo industrializzato. L'Europa 
sarà spinta fra l'altro verso una politica este­
ra e di sicurezza comune: il che modifiche­
rà più di quanto non sia finora avvenuto la 
struttura dei rapporti interatlantici. 

Cosi come l'idea di un «Nord» unipolare e 
coeso sembra abbastanza lontana dalle 
tendenze reali, anzitutto dell'economia in­
ternazionale, altrettanto lontana appare l'i­
dea di un «Sud» unito e compatto, e com­
pattamente unito contro il Nord. In effetti, 
esistono fortissime differenziazioni interne 
ai paesi del Sud, come del resto sta dimo­
strando la varietà degli interessi, e quindi 
degli schieramenti, che si sono creati attor­
no al conflitto del Golfo. E come indica il 
fatto che tale crisi sia nata come crisi inter­
na al Sud (un paese arabo contro un al­
tro), pur assumendo subito una dimensio­
ne Nord-Sud. Si può dire, anzi, che il divano 
fra i vari paesi che noi siamo abituati a con­
siderare come «Terzo mondo» sia aumenta­
to drammaticamente negli ultimi dieci an­
ni. Mentre alcuni di questi (i Nics asiatici, il 
Messico, i paesi petroliferi moderati) ten­
dono ad essere assorbiti nella ristrutturazio­
ne dell'economia intemazionale per aree 
regionali integrate, altri paesi del Sud - la 
maggioranza, per ora - ne vengono sempre 
più «espulsi». Ciò fra l'altro rende più diffìci­
le la ricerca di soluzioni multilaterali ai pro­
blemi globali - finanziari, economici, am­
bientali - legati allo squilibrio Nord-Sud. 

Da questa lettura - anche se molto sche­
matica - delle tendenze del sistema inter­
nazionale, possono essere derivate alcune 
conclusioni politiche generali: 

le, è indispensabile che non si accentui la 
frattura già esistente fra il superamento del 
conflitto Est-Ovest e l'aggravarsi degli squili­
bri fra Nord e Sud L'Europa è al crocevia di 
questa contraddizione e potrà quindi svol­
gere un ruolo peculiare nella sua soluzione; 
altrimenti, la costruzione di un ordine inter­
nazionale stabile, democratico e pacifico 
resterà un wishful thinking. E su queste 
coordinate, mi pare, che dovrebbe orien­
tarsi l'azione intemazionale comune delle 
forze della sinistra europea e quindi di una 
forza come la nostra 

2.1 cambiamenti dello scenano europeo 

A. Il crollo dei regimi comunisti in Euro­
pa orientale 

È difficile negare che il cambiamento pri­
mario, che ha condizionato gli sviluppi suc­
cessivi, sia stato il crollo dei regimi comuni­
sti in Europa centrale Si trattava certamen­
te di uno sviluppo inevitabile; senza gli in­
terventi diretti e indiretti di Mosca nella vita 
di quei paesi, i regimi dell'Est sarebbero ca­
duti assai prima. Ma sta di fatto che la «radi­
calità» della svolta nel 1989 - con il rapido 
esaurimento dei tentativi di riforma «inter­
na» dei sistemi comunisti in Europa orienta­
le - ha colto di sorpresa un mondo ormai 

1. La fine del conflitto Est-Ovest apre la 
prima vera occasione non solo alla creazio­
ne di un'Europa unita e democratica; ma 
anche alla possibilità di mutare profonda­
mente le «regole» del sistema intemaziona­
le, superando la logica del balance of po­
wer (perusare un'espressione cardine del 
nuovo penero sovietico sulle relazioni in­
temazionali si tratta di passare, nei rapporti 
fra gli Stati, dal balance-o imbakmee- of po­
weral balance of interests, dall'equilibrio di 
potenza all'equilibrio degli interessi). 

2. Perché questa transizione sia possibi-

I grandi 
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abituato a dare per scontata la divisione 
dell'Europa ereditata dal dopoguerra. 

Le cause della vera e propria «rivoluzio­
ne» del 1989 sono abbastanza semplici da 
individuare. Ne citerei almeno tre: 

1. la svolta della politica sovietica, con la 
decisione di Mosca di non ostacolare e for­
se anzi di assecondare una evoluzione de­
mocratica all'interno di questi paesi, accet­
tando alla fine la dissoluzione di fatto del 
vecchio blocco orientale; 

2. il fallimento - politico, economico, so­
ciale - di questi regimi, che sono stati tra­
volti (è il caso dell'esodo da Berlino) da 
una protesta popolare senza precedenti, 
che poi si è espressa nei risultati elettorali; 

3. il potere di attrazione esercitato dal 
successo economico dell'Europa occiden­
tale, un successo che ha generato, ad Est, 
un esplicito desiderio di integrazione nelle 
istituzioni europee. 

La conclusione è che i fatti del 1989 sono 
stati una vera e propria «rivoluzione demo­
cratica», con una svolta che ha avuto gran­
de consenso e che - se si eccettua il caso 
romeno - è stata pacifica Che il suo sboc­
co politico sia, almeno per ora, il premio 
elettorale delle tendenze di centro (di cen­
tro destra in alcuni paesi, di centro-sinistra 
in altri come la Cecoslovacchia) non muta 
questo giudizio di fondo. 

Come risulta anche dalla nostra discus­
sione intema, di fronte a questi sviluppi si 
esprimono alcuni timori, in parte reali: pri­
mo, che lo spostamento politico di questi 
paesi a sia destinato a penalizzare l'intera 
sinistra europea; secondo, che la ricostru­
zione economica dell'Europa orientale av­
verrà attraverso un'ondata di liberismo sfre­
nato e in assenza di garanzie sociali; terzo, 
che si produrranno nuovi conflitti etnici e 
nazionali, potenzialmente esplosivi per 
l'assetto europeo. 

La situazione è certamente molto delica­
ta; ma i suoi esiti non sono scontati. Molto 
dipenderà dalla capacità di costruire una 
nuova sinistra democratica, sia in questi 
paesi che in Europa occidentale, e dallo 
sforzo comune per contrastare tali tenden­
ze. La variabile decisiva, negli scenari del­
l'Europa centro-orientale, sarà certamente 
la politica di riconversione economica e i 
suoi risultati. Va detto, sempre per tentare 
di partire dai dati di fatto, che nessuno dei 
piani varati dagli attuali governi dell'Est (in­
cluso il drastico piano polacco, il piano Bal-
cerowicz) prevede in realtà la privatizza­
zione di più del 40% dell'economia nazio­
nale. Ma certo i contraccolpi sociali del 
passaggio all'economia di mercato saran­
no molto duri È questo il dato cruciale che 
condizionerà gli sviluppi futuri: gli equilibri 
politici, il grado di tenuta dell'evoluzione 
democratica, la capacità di controllo delle 
spinte nazionaliste (con risultati probabil­
mente diversi nell'area centro-settentriona­
le dell'Europa orientale e in quella meridio­
nale, che si profila molto più instabile). 

Per questa ragione, mi pare che uno dei 
compiti concreti e specifici della sinistra eu­
ropea sia di contribuire ad orientare su 
nuovi criteri la politica economica della 
Cee verso i paesi dell'Europa centro-orien­
tale. Come sostengono i fautori della neces­
sità di un vero e proprio Piano Marshall per 
l'Europa centro-orientale, questi criteri do­
vrebbero includere: uno sforzo finanziario 
assai più deciso di quello finora compiuto 
dalla Cee, cosi che fa cooperazione multi­
laterale assuma un peso più rilevante nella 
ricostruzione dell'Europa centro-orientale; 
incentivi alla creazione in Europa centro-
orientale di nuove forme di integrazione 
economica regionale; la definizione di ga­
ranzie sociali negli accordi di «associazio­
ne» economica che stanno per essere fir­
mati fra la Cee e questi paesi. 

La riconversione delle spese militari po­
trebbe almeno in parte finanziare l'aumen­
to del sostegno economico ai paesi dell'Eu­
ropa centro-orientale (un passo reso più 
urgente dai contraccolpi die eserciterà su 
quest'area - come su larga parte dei paesi 
più poveri del Sud - la crescita dei prezzi 
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petroliferi a seguito della crisi del Golfo). 
Per quel che riguarda il rischio di spinte 

nazionaliste, di conflitti etnici e cosi via, la 
risposta più efficace sta sicuramente nella 
costruzione di un nuovo assetto di sicurez­
za in Europa, che da una parte garantisca la 
«sicurezza comune» degli Stati e dall'altra 
tuteli l'autonomia e i diritti delle minoranze 
nazionali. In questo quadro, su cui tornerò 
meglio poi, un ruolo centrale potrà essere 
svolto dalla Csce. 

In conclusione, credo che il nostro sforzo 
debba essere rivolto a dimostrare che i fatti 
del 1989 non creano solo rischi e difficoltà 
alla sinistra europea; ma le aprano anche 
nuove dimensioni ed opportunità, da sfrut­
tare ed entro cui collocarsi. Ancora in mo­
do schematico, la maggiore opportunità è 
data proprio dal superamento di un assetto 
intemazionale che non solo aveva precluso 
la possibilità di cambiamenti politici so­
stanziali in Europa orientale ma li aveva an­
che condizionati in Europa occidentale. 
Sta, cioè, nella prima vera possibilità di co­
struire in Europa, superando l'assetto eredi­
tato dalla guerra fredda, un ordine pacifico 
e democratico, che apra spazi di crescita 
•equilibrata» sull'insieme del nostro conti­
nente. 

In quest'ambito, a me pare che lo scena­
rio generale in cui collocare la politica eu­
ropea della sinistra sia da una parte la co-

Un nuovo sistema 
di sicurezza 
Il ruoto delta Alleanza Atlantica 
e rìpotesi di ccoperaztone 
paneuropea 

sanzione di un sistema di sicurezza comu­
ne» non più fondato sull'esistenza di due 
blocchi contrapposti: e dall'altro sia la pro­
mozione di un certo «modello» - sociale e 
democratico - di integrazione e coopera­
zione europea. Vale la pena di sottolineare 
che questi due obiettivi sono strettamente 
collegati. 

B. Un nuovo sistema 
di sicurezza in Europa. 

Con il 1989-90. l'assetto della sicurezza 
europea ha cominciato a trasformarsi. Si è 
aperta una fase di transizione, le cui carat 
teristiche principali sono: 

- la dissoluzione di fatto del Patto di Var­
savia come struttura militare operativa e la 
sua tendenziale dissoluzione anche come 
struttura politica (l'uscita della Germania 
orientale sarà seguita ben presto da altre 
defezioni, mentre sappiamo già che entro 
l'estate del 1991 le truppe sovietiche avran­
no lasciato Ungheria e Cecoslovacchia). 

- l'adesione della Germania unita alla 
Nato sulla base delle condizioni concorda­
te nel vertice Kohl-Gorbaciov e approvate 
alla conferenza «due più quattro»; 

- l'avvio di una evoluzione politica della 
Nato (delineata al vertice di Londra del lu­
glio scorso), in cui rientra la decisione di 
stabilire rapporti regolari di consultazione 
con l'Urss e con i singoli paesi dell'Europa 
centro-orientale; 

- l'avvio di un certo rafforzamento istitu­
zionale della Csce (che verrà approvato al 
prossimo vertice di Parigi) ; 

- la conclusione (sempre da ratificare a 
Parigi) del primo accordo Cfe sulla riduzio­
ne delle forze convenzionali in Europa. 

Se si sommano insieme queste tendenze, 
una prima conclusione realistica è che il 
superamento delle vecchie alleanze militari 
non sta avvenendo in modo simmetrico: se 
il superamento del Patto di Varsavia è già 
un dato di fatto, la Nato tenderà a mante­

nersi in vita, perlomeno per un certo nume­
ro di anni. Durante questa fase di transizio­
ne, l'egemonia degli Stati Uniti all'interno 
della Nato tenderà a ridursi (assieme alla 
riduzione delle forze americane in Euro­
pa); mentre tenderà ad aumentare il peso 
politico della Germania e forse le pressioni 
a favore di un rientro della Francia in una 
struttura della Nato più nettamente euro­
pea. II fatto è che questa prospettiva asim­
metrica non sembra essere contestata in 
modo deciso né dall'Urss né dai paesi del­
l'Europa centro-orientale, che non solleva­
no tanto il problema in sé del superamento 
della Nato ma piuttosto la sua trasformazio­
ne da alleati» contrapposta all'Est a strut­
tura di sicurezza cooperativa. Per venire al­
le posizioni occidentali, si confrontano due 
tesi abbastanza diverse: la prima - che a 
me pare riflettere meglio le tendenze di fon­
do dei rapporti interatlantici - è che la Nato 
sia comunque in strutturale declino: man­
tiene per ora delle funzioni residuali, ma è 
destinata ad essere superata avendo perso 
la sua prima ragion d'essere (la perdita del 
«nemico»). La seconda tesi insiste invece 
sulla necessaria permanenza della Nato co­
me uno dei perni centrali dell'assetto futuro 
della sicurezza europea. Inoltre, uno degli 
effetti della crisi del Golfo potrà essere di 
rafforzare le pressioni ricorrenti (ma mai 
accolte per le resistenze europee) sulla ne­
cessità di riconvertire la Nato verso un ruolo 
out-of-area 

Date queste tendenze, le scelte su cui in­
sistere sembrano essere due: una netta op­
posizione a qualunque ipotesi di riconver­
sione della Nato verso Vout-of-area, la tra­
sformazione progressiva della Nato da al­
leanza militare in alleanza politica, una tra­
sformazione - in cui naturalmente rientra 
lo scioglimento dell'attuale struttura milita­
re integrata - rivolta a favorire la creazione 
di un sistema di sicurezza «comune» paneu­
ropeo, che segnerà il «aiperamento dei due 
blocchi e sarà in larga parte imperniato sul 
quadro di garanzie collettive concordate 
nella Csce. 

Perché questa prospettiva si realizzi, sa­
ranno necessarie altre due condizioni (che 
qui mi limito a ricordare anche perché gli 
obiettivi specifici in questi campi sono già 
stati definiti in modo dettagliato in una serie 
di documenti dell'ultimo anno) : 

- la prima condizione è che il processo 
di disarmo in Europa raggiunga risultati più 
rapidi e sostanziali, attraverso una combi­
nazione di accordi multilaterali e di atti uni­
laterali (non c'è dubbio, quanto ai nego­
ziati multilaterali, che l'accordo di Vienna, 
la cui importanza è in ogni caso evidente, 
sia in parte già superato dai fatti e che quin­
di si imponga una nuova trattativa, control­
lata dalla Csce, per la riduzione ulteriore 
delle forze convenzionali, incluse le truppe; 
e non c'è dubbio che vadano compiute 
scelte molto più decise in campo nucleare 
- l'apertura immediata di negoziati sull'a­
bolizione delle armi nucleari tattiche in Eu­
ropa, l'avvio del disarmo navale, progressi 
molto più decisi nello Start, l'inclusione nel­
le trattative dei deterrenti inglese e france­
se, ecc.); 

- la seconda condizione è il potenzia­
mento o meglio la trasformazione della 
Csce, che dovrà dotarsi di strutture istituzio­
nali e di poteri decisionali più solidi di 
quanto non si sia discusso finora. 

La formazione di un nuovo sistema di si­

curezza in Europa dipenderà, più in gene­
rale, della capacità di affermare e tradurre 
in pratica alcuni principi-guida basilari, che 
di nuovo ricordo soltanto visto lo spazio 
che hanno ormai assunto nel dibattito della 
sinistra europea: il principio della «sicurez­
za comune» (la sicurezza come bene col­
lettivo, da ricercare contrattualmente supe­
rando l'immagine del nemico); il principio 
della «sufficienza difensiva», e cioè la deci­
sione di puntare verso forze militari a livelli 
minimi, sufficienti a garantire la difesa e 
non l'offesa; il valore generale della non­
violenza, con una scelta prioritaria di risol­
vere gli eventuali conflitti o contrasti di inte­
resse in modo pacifico. In accordo a questi 
principi, è necessario insistere di nuovo -
nel nostro paese e nelle sedi intemazionali 
- su alcuni obiettivi immediati- una riduzio­
ne molto più netta delle spese militari; una 
politica effettiva di riconversione delle in­
dustrie belliche; una legislazione più strin­
gente sul commercio intemazionale delle 
armi. 

Perché un sistema di sicurezza comune» 
appaia stabile e credibile, è importante pe­
rò che il declino delle due alleanze militari, 
e quindi delle vecchie strutture militari inte­
grate, non produca il ritomo a politiche di 
difesa nazionali in Europa (un'ipotesi che 
susciterebbe spinte al riarmo e aprirebbe la 
strada a nuove «gerarchie» di potenza). 
Una risposta possibile è che la Comunità 
europea assuma responsabilità di sicurezza 
più dirette. 

Va aggiunto - come ultimo punto, ma 
non in ordine di importanza - che le pro­
spettive della sicurezza europea saranno 
influenzate in modo decisivo delle prospet­
tive di stabilità nell'area del Mediterraneo e 
quindi dalla nostra capacità di contribuire 
ad una soluzione dei problemi aperti in 
quest'area. Si tratta, in parte, di allargare al 
Mediterraneo il processo di controllo e di ri­
duzione degli armamenti (estendendo le 
misure di fiducia previste dalla Csce, av­
viando un processo di disarmo navale e nu­
cleare); e, soprattutto, di puntare a risolve­
re, con strumenti politici ed economici, le 
cause strutturali del sottosviluppo e della 
conflittualità regionale. In quest'ambito, va 
appoggiata ma qualificata meglio la propo­
sta (italo-spagnola) di allargare a quest'a­
rea - e cioè alla sicurezza e cooperazione 
nel Mediterraneo - il processo di Helsinki e 
la Csce. 

C. Le prospettive dell unione europea 

Come ho accennato più volte, la possibi­
lità e la necessità di dare vita a una vera e 
propria unione europea appaiono rafforza-

L'uniticazione 
della Germania 
potrà accelerare 
il precesso di unità 
del continente? 

te dalle nuove tendenze intemazionali. Po­
trà spingere nella stessa direzione una delle 
conseguenze più rilevanti della dissoluzio­
ne del blocco dell'Est: l'unificazione tede­
sca. In realtà, è ancora presto per valutare 
se l'unificazione della Germania finirà per 
frenare il processo di integrazione europea 
o se tenderà invece ad accelerarlo. Quel 
che è già indubbio è che la migliore garan­
zia rispetto al rischio temuto da varie parti -
una eventuale «egemonia» tedesca in Euro­
pa - continua a consistere nella capacità di 
ancorare il futuro della Germania allo svi­
luppo dell'integrazione europea (come 
primo passo, si tratta naturalmente di riu-
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scire ad attuare una integrazione equilibra­
ta della ex Repubblica democratica tede­
sca nella Cee). 

Se la necessità di un'unione politica eu­
ropea è quindi diventata più chiara, rimane 
il fatto che sul futuro dell'Europa, sulle sue 
caratteristiche, è in atto uno scontro politi­
co, che riguarda tutti i livelli della costruzio­
ne europea: dall'unione economica e mo­
netaria, alla politica regionale e sociale, al­
le scelte ambientali, ai diritti di cittadinan­
za, al futuro della sicurezza Su tutti questi 
nodi, una politica più incisiva e unitaria del­
la sinistra europea sarebbe decisiva. Non 
ho il tempo di discutere più a fondo questo 
problema, anche se lo considero, appunto, 
decisivo. Mi limito a richiamarne due aspet­
ti. primo, la necessità di contrapporre a una 
concezione intergovernativa dell'unione 
politica europea (finora dominante) una 
concezione sovranazionale; secondo, la 
necessità di colmare quello che viene spes­
so definito «il deficit democratico» della Co­
munità europea, attribuendo al Parlamento 
europeo reali poteri di controllo sulla Com­
missione e rispettandone il mandato costi­
tuente in vista della ratifica dei nuovi tratta­
ti A questo tipo di deficit democratico, se 
ne aggiunge un secondo, che nasce dallo 
scarso controllo dei parlamenti nazionali 
sull'azione dei governi nel Consiglio euro­
peo e dalla insufficiente cooperazione fra 
parlamenti nazionali e Parlamento euro­
peo. 

Uno degli obiettivi da conseguire, quindi, 
è che l'unione politica nasca da un «nuovo 
equilibrio democratico» in Europa, attraver­
so una riforma complessiva della struttura 
istituzionale della Cee. una riforma che ab­
bia come suoi poli il rafforzamento dei po­
teri sovranazionali e il potenziamento delle 
autonomie regionali. 

Questa battaglia per un'Europa demo­
cratica si lega all'altro obiettivo di fondo 
che sosteniamo da tempo: e cioè la neces­
sità di puntare, nel processo di unione eco­
nomica e monetaria, verso la costruzione di 
un'Europa «sociale», per usare un'espres­
sione sintetica ma che comunque riassume 
la filosofia generale delle varie posizioni co-
crete che abbiamo già avanzato in merito a 
Bruxelles. 

Infine, una caratteristica essenziale della 
futura unionepolitica dovrà essere la sua 
«apertura»; la Comunità, cioè, non dovrà 
creare un «polo» chiuso, accentuando - in­
vece che riducendo - i suoi atteggiamenti 
discriminatori verso l'esterno (che oggi si 
traducono nelle scelte protezionistiche del­
la Cee). Come visione generale, si tratta an­
zitutto di porre in modo equilibrato il rap­
porto fra «approfondimento» e «allargamen­
to»: fra integrazione verticale nella Cee e in­
tegrazione orizzontale su scala paneuro­
pea. Sostenere l'ingresso immediato nella 
Cee di una serie di altri paesi (dai paesi del­
l'Erta ai nuovi governi dell'Europa centro-
orientale) sarebbe poco realistico. Per usa­
re le parole di Enrique Baron Crespo, presi­
dente del Parlamento europeo, solo quan­
do l'Europa dei 12 sarà diventata una vera e 
propria unione europea potrà porsi il pro­
blema - e giustamente il problema si pórrà 
- di nuove adesioni alla Comunità. D'altra 
parte, è possibile «aprire» subito una serie di 
istituzioni europee (come sta avvenendo 
per il Consiglio d'Europa) e potenziarne al­
tre (come la Osce) per far già progredire la 
cooperazione paneuropea. In questo qua­
dro, vanno sviluppate le varie forme di coo­
perazione sub-regionale (in cui rientra per 
esempio l'iniziativa «pentagonale»). 

La logica di una comunità» fortemente 
integrata ma «aperta» necessita di due spe­
cificazioni ulteriori. Primo, è decisivo non 
escludere l'Unione Sovietica dai processi di 
cooperazione paneuropea: l'acutezza della 
crisi intema sovietica e le possibilità di di­
sgregazione deU'Urss, sono infatti destinate 
a ripercuotersi sul futuro del nostro conti­
nente. E altrettanto importante che la Co­
munità europea, e la nuova «grande» Euro­
pa che si sta configurando, non si chiudano 
ulteriormente verso il Sud: uno dei proble­
mi cruciali è anzi di riuscire ad evitare che 
l'apertura all'Est penalizzi - come in parte 
sta già avvenendo - le prospettive di coope-
razione con i paesi del Sud. Ciò fra l'altro 
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rafforza la tesi - ma su questo tornerò poi, 
parlando dei conflitti regionali - che il pro­
cesso di unione europea debba essere 
completato dall'adozione di una politica 
estera comune. 

3 Gli squilibri Nord-Sud 

Arrivo finalmente, cosi, al tema che mi 
pare centrale ai fini della possibilità di co­
struire un ordine intemazionale democrati­
co e pacifico, una nuova cooperazione 
Nord-Sud 

Non penso che ci sia bisogno di docu­
mentare la crescente entità del divario e de­
gli squilibri (economici, sociali, demografi­
ci, alimentari, ecc.) fra p e s i avanzati e 
paesi arretrati. O di ricordare le sue dram­
matiche conseguenze, la tragedia della fa­
me e della povertà, il sottosviluppo per mi­
liardi di uomini. Tuttavia, il dato politico su 
cui insistere per aumentare la coscienza 
dell'interdipendenza è che l'impatto degli 
squilibri Nord-Sud non è destinato a rima­
nere confinato nel Terzo mondo; ma tende 
e tenderà sempre più a ripercuotersi sul si­
stema intemazionale nel suo insieme. Di 
fatto, l'umanità si trova oggi di fronte ad 
una serie di problemi globali, che riguarda­
no tutti i paesi e in un certo modo accomu-
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nano il loro futuro: dai rischi ambientali sot­
tolineati da tempo nel rapporto Brundtland; 
ai flussi migratori legati agli squilibri della 
crescita demografica; alla voragine del de­
bito intemazionale. Nessuno di questi pro­
blemi può essere risolto senza soluzioni ne­
goziate; e nessuna soluzione convincente 
potrà essere trovata senza un riforma strut­
turale dell'attuale sistema economico inter­
nazionale. Quando si sottolinea questo 
punto, va fatta però una precisazione im­
portante. Una riforma dei rapporti Nord-
Sud non implica solo il riequilibrio, a favore 
degli interessi del Sud, delle relazioni eco­
nomiche intemazionali (rapporti commer­
ciali, flussi finanziari, funzionamento delle 
organizzazioni intemazionali, etc). Implica 
anche una modifica sostanziale degli attua­
li modelli economico-sociali: sia nel Nord -
come forse è più ovvio - sia nei paesi del 
Sud. Non parlo solo, in questo caso, dell'or­
ganizzazione economica; parlo anche dei 
sistemi politici nel loro complesso, che 
continuano in molti casi a costituire un se­
rio ostacolo allo sviluppo È anche per que­
sta ragione che le fragili prospettive di de­
mocratizzazione che nanno investito aree 
del Sud nell'ultimo decennio vanno soste­
nute più decisamente (anche con incentivi 
economici, con un collegamento per esem­
pio fra aiuti e diritti umani); cosi come va 
sostenuto l'emergere di nuovi interlocutori 
politici e sociali, che possano cooperare 
con la sinistra europea nella riforma dei 
rapporti Nord-Sud. 

Va inoltre tenuto conto del fatto (cui ac­
cennavo all'inizio) che nel corso degli anni 
80 i paesi del Sud si sono enormemente 
«differenziati». Come sottolineava Brandt in 
un suo intervento sul problema della coo­
perazione intemazionale, «lo stereotipo di 
un Sud o di un Terzo Mondo unitario è or­
mai superato»: mentre i Nics asiatici stanno 
diventando nazioni industriali, l'Africa sub­
sahariana rischia una vera e propria deriva 
economica e sociale, che la priva di qua­
lunque forza contrattuale. La conclusione 
di Brandt, che mi pare da condividere, è 
che una politica europea verso il Sud deb­
ba puntare, come scelta di fondo, sul «prin­
cipio regionale» (non solo o non tanto, 
cioè, sul rafforzamento degli organismi re­
gionali in quanto tali ma sulle possibilità di 
integrazione regionale Sud-Sud). Questo 
principio potrebbe facilitare una coopera­
zione Nord-Sud su basi più paritarie e quin­
di più democratiche. Ciò significa anche 
che le varie proposte di soluzione multilate­
rale di alcuni dei maggiori problemi aperti 
(debito, rapporti commerciali, etc") potran­
no funzionare solo se la loro applicazione 
verrà «differenziata»; se si terrà effettivamen­
te conto, cioè, della distanza che esiste fra i 
paesi più arretrati (per cui sono necessarie 
soluzioni ad hoc), quelli a sviluppo blocca­
to (come i paesi dell'America Latina) e 
quelli che si trovano invece in una fase di 
crescita economica. 

Nel suo approccio alla cooperazione 
Nord-Sud, la sinistra europea dovrà avere 
chiari altri orientamenti di fondo: da una 
parte, che si devono gradualmente creare 
(uscendo da una logica «assistenziale») le 
condizioni strutturali per uno sviluppo «au­
tosostenuto» dei paesi del Sud; e, dall'altra, 
che possibilità reali in questo senso non di­
pendono solo (come ho già detto) da una 
riconversione a lungo termine dell'attuale 
modello di produzione e consumo delle so­
cietà avanzate, ma anche da «sacrifici» im­
mediati di loro interessi particolari a favore 
di interessi globali. Definite queste scelte di 
fondo, indicherò alcuni altri principi orien­
tativi - fra i molti possibili - per una riforma 
democratica dei rapporti economici inter­
nazionali (anche in questo caso non ri­
chiamo le soluzioni specifiche, per esem­
pio sul problema del debito, in batte deli­
neate in altri nostri documenti). Ecioè: 
- una drastica revisione delle politiche di 
aggiustamento strutturale promosse negli 
anni 80 delle organizzazioni intemazionali, 
una revisione che privilegi le conseguenze 
sociali delle scelte economiche in una logi­
ca di «sviluppo sostenibile»; 
- una riforma delle istituzioni economiche 
intemazionali, che punti sia ad aumentare 
il peso decisionale dei PVs che a rendere 
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possibile un «governo» effettivo dell'econo­
mia intemazionale; 
- la revisione delle politiche protezionisti­
che della Cee (a cominciare dalla politica 
agricola), che rendono molto poco credi­
bili le dichiarazioni di apertura verso il Sud; 
- una politica di drastica riduzione delle 
esportazioni di armi al Terzo mondo, sia 
per ragioni di sicurezza intemazionale che 
per eliminare uno dei vincoli - le spese mi­
litari - allo sviluppo economico del Sud; 

- un aumento dei fondi destinati alla po­
litica europea di cooperazione allo svihrp-
po, combinato a una revisione profonda di 
tale politica, per molti aspetti fallimentare 
(come è più che evidente nel caso italia­
no). 

4. La soluzione dà conflitti regionali e la cri-
sì mediorientale. 

Una componente decisiva della possibi­
lità di costruire un sistema intemazionale 
pacifico è la soluzione dei conflitti regiona­
li. Come si sa, e come la crisi mediorientale 
è servita a ricordarci, la distensione in Euro­
pa non crea le premesse automatiche di 
una pacificazione universale. Per quasi 
quarant'anni, del resto, la guerra fredda in 
Europa (ma forse sarebbe meglio chiamar­
la, perlomeno dalla metà degli anni 60 in 
poi, la «pace fredda») è stata accompagna-

Le vicende del 
MedioOriente 
' mettono a nudo l'assenza 
di una coerente politica 
estera europea 

ta da una serie infinita di guerre calde nel 
Terzo mondo, con i loro risultati impressio­
nanti in termini di morti, di proliferazione di 
armi convenzionali, nucleari e chimiche, e 
così via. Molto spesso, tali conflitti sono sta­
ti visti come una pura proiezione della 
competizione Usa-Urss nel Terzo mondo. 
Questo elemento c'è sicuramente stato ed 
ha accentuato le tensioni regionali: ma 
hanno avuto e continuano ad avere un pe­
so decisivo anche le cause locali di crisi. 

Questa doppia origine spiega perché la 
fine della competizione Usa-Urss sia una 
condizione indispensabile, ma certo non 
sufficiente, per la soluzione delle crisi regio­
nali Lo indica, del resto, il continuo peg­
gioramento della situazione mediorientale 
(conflitto arabo-israeliano e crisi libane­
se) . Le vicende mediorientali hanno anche 
dimostrato, d'altra parte, la mancanza di 
una politica estera europea. Dal 1980 in poi 
(e cioè dall'approvazione della famosa Di­
chiarazione di Venezia, che riconosce sia il 
diritto all'esistenza e alla sicurezza di tutti 
gli Stati della regione mediorientale, sia il 
diritto dei palestinesi all'autodeterminazio­
ne) , l'Europa non è mai riuscita a condurre 
in Medio Oriente una comune e coerente 
azione diplomatica che consentisse l'avvio 
di un negoziato sul «nodo» palestinese. Va 
sottolineato, però, che a partire dal 1986 -
nel quadro della nuova distensione Usa-
Urss - l'Europa aveva in effetti tentato un ri­
lancio del suo ruolo di mediazione nell'a­
rea, spingendo in due direzioni: primo, la 
nuova possibilità di puntare su un'azione di 
pacificazione dell'Orni ("il che in effetti è av­
venuto nella fase conclusiva della guerra 
Iran-Irak); secondo, l'appoggio alla propo­
sta sovietica - osteggiata dagli Stati Uniti e 
da Israele - circa la necessità di una confe­
renza intemazionale di pace sul Medio 
Oriente, appoggio espresso per la prima 
volta da Mitterand a Mosca nel 1986 e poi 
ratificato da Bruxelles nel 1987. In que­
st'ambito, i paesi europei appoggiavano 
anche la svolta compiuta da Arafat ad Alge­
ri nel novembre 1988 e quindi l'avvio del 
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dialogo fra Olp e Stati Uniti, poi interrotto 
da Washington. Questi germi di politica eu­
ropea sono stati in un certo senso azzerati, 
però, dalla crisi del Golfo. Di fronte alla gra­
vità della situazione creata dall'invasione ' 
irachena del Kuwait, e di fronte all'entità 
del coinvolgimento militare degli Stati Uniti, 
si sono subito riproposti due limiti endemi­
ci dell'approccio europeo: da una parte, le 
«differenze» nazionali (fra l'impostazione 
autonomista della Francia, le priorità atlan­
tiche della Gran Bretagna, i poco consisten­
ti velleitarismi dell'Italia, la latitanza della 
Germania); dall'altra, la tendenza ricorren­
te a delegare agli Stati Uniti - o al rapporto 
Usa-Urss - un ruolo decisivo nella gestione 
delle crisi, una tendenza dovuta anche alla 
mancanza di strumenti comuni di politica 
estera e di sicurezza. Il risultato, almeno per 
ora, è che di fronte alla crisi che ha di nuo­
vo travolto l'intero assetto della regione me­
diorientale l'Europa non è stata in grado di 
avviare, nel suo insieme, iniziative diploma­
tiche di rilievo: la proposta di una conferen­
za intemazionale sul Medio Oriente è stata 
ripresa in modo convinto praticamente so­
lo dalla Francia. Tale obiettivo andrebbe in­
vece rilanciato dalla Cee nel suo insieme, 
con forza ed urgenza (cosa che l'Italia, co­
me presidente dì turno della Comunità, non 
ha sicuramente espresso). Tenendo ferma, 
come è del tutto possibile, la necessaria di­
stinzione fra il ritiro dell'Irak dal Kuwait 
(che non può essere subordinato alia solu­
zione del conflitto arabo-israeliano) e la 
necessità di una trattativa diplomatica sui 
nodi strutturali del conflitto mediorientale 
(questione palestinese e crisi libanese), 
dalla cui soluzione dipendono le possibilità 
di un assetto pacifico della regione. 

In conclusione, dalla crisi del Golfo è 
uscita confermata sia l'impotenza della di­
plomazia europea sia la necessità di dare 
vita a una vera e propria politica estera co­
munitaria se l'Europa non vorrà sempre ri­
manere al traino degli avvenimenti in un 
area cruciale. Ciò implicherebbe però una 
serie di riforme istituzionali su cui riflettere 
(per esempio U fusione del meccanismo 
della cooperazione politica europea ne) 
Consiglio dei Ministri o l'adozione del voto 
a maggioranza qualificata). 

£ invece discutibile la tesi che l'Europa 
debba dotarsi - per esercitare un suo ruolo 
di fronte ai conflitti regionali - di forze di in­
tervento comuni Anche questa è un'indi­
cazione che è stata tratta dalla crisi del Gol­
fo, come indica la proposta italiana di tra­
sferire alla Cee le competenze dell'Ileo 
(che ha blandamente coordinato lo schie­
ramento per l'embargo delle forze naziona­
li europee). L'approccio da sostenere, mi 
pare, è che di fronte alle crisi regionali l'Eu­
ropa debba decisamente puntare su stru­
menti multilaterali di prevenzione e risolu­
zione dei conflitti, e in modo particolare 
sull'Onu. In quest'ambito, l'Europa potreb­
be mettere a disposizione dell'Onu forze di 
peacekeeping ([secondo proposte già esi­
stenti, missioni di peacekeeping sul conti­
nente europeo potrebbero essere svolte da 
forze comuni sotto il controllo della Csce). 

Più in generale, credo che l'obiettivo spe­
cifico della sinistra europea dovrebbe esse­
re quello di potenziare il ruolo dell'Onu 
non solo e non tanto nella sanzione dei 
conflitti, ma prima di tutto nella loro pre­
venzione, cosa che naturalmente richiede­
rebbe una ben maggiore capacità di inter­
vento diplomatica, politica ed economica 
nelle situazioni di instabilità regionale. 

35 

5 II ruolo dell'Onu 

Se parlo tanto del ruolo dell'Onu è per­
ché sono convinta che una delle novità del­
la situazione che oggi abbiamo di fronte 
stia nella ripresa di vitalità del Consiglio di 
sicurezza. Va sottolineato che questo rilan­
cio delle Nazioni unite come strumento in­
temazionale di gestione delle crisi regionali 
- un rilancio che è stato reso possibile dalla 
fine della competizione Usa-Urss nel terzo 
mondo e quindi dallo sblocco di una para­
lisi storica che si era espressa nella politica 
dei veti incrociati - ha preceduto la crisi del 
Golfo: basti citare il ruolo essenziale svolto 
dall'Onu nella soluzione deHa crisi nami-
biana o nella definizione di un piano di pa­
ce per la Cambogia. Nel caso del Golfo, tut­
tavia, l'Onu ha per la prima volta riproposto 
la possibilità (prevista dallo Statuto, capito­
lo VII) di un suo ruolo attivo contro gli atti 
di aggressione: un ruolo di enforcement 
(l'embargo e poi il blocco con forze aree, 
navali e terrestri, come prevede l'articolo 
42) che va oltre le azioni di mediazione o 
di pacificazione svolte in altri casi. Come si 
sa, il rilancio dell'Onu di fronte all'invasio­
ne irachena del Kuwait incontra tre ordini 
di obiezioni. 

1) Il primo, emerso anche nel nostro di­
battito intemo, è la scarsa «legittimità» poli­
tica di un'azione isolata. Poiché l'Onu non 
ha svolto azioni simili in altri casi di flagran­
te violazione del diritto intemazionale, poi­
ché non si è mai preoccupata di far rispet­
tare con blocchi aerei e navali le sue risolu­
zioni (tipico il caso della 242 relativa al 
conflitto arabo-israeliano), la reazione al­
l'invasione del Kuwait riflette solo gli inte­
ressi strategici occidentali, americani in pri­
mo luogo, e l'ormai patente debolezza ael-
l'Urss (oltre che della Cina). Se questa tesi 
ha sicuramente dei fondamenti reali, la mia 
opinione è che la risposta politica di una 
forza interessata ad un ordine intemaziona­
le pacifico e democratico debba essere 
esattamente rovesciata: l'eredità del passa­
to e le altre violazioni presenti non possono 
essere evocate per contrastare il primo se­
rio sforzo unitario dell'Onu in nome della 
difesa del diritto intemazionale, ma questo 
sforzo va invece appoggiato e accolto co­
me un precedente positivo, che impone 
azioni simili anche in altri casi. È questo il ti­
po di connessione positiva che può e deve 
essere stabilita fra i vari nodi della crisi me­
diorientale; ed è in questa logica, del resto, 
che si sono mosse sia la diplomazia sovieti­
ca che quella francese, con un'impostazio­
ne che è sicuramente da appoggiar? e con­
dividere. 

La novità che 
viene dall'Onu: 
non più solo un ruolo 
di mediazione 
ma da protagonista 

È anche discutibile che le scelte di Mosca 
possano essere lette puramente come un 
segno di cedimento alle pressioni america­
ne, dovuto alla crisi interna sovietica. È più 
che convicente pensare che proprio per la 
sua situazione di debolezza, e il suo stato di 
inferiorità «strategica» in un rapporto che ri­
manesse in qualche modo bipolare con gli 
Stati Uniti, l'Urss abbia un vero interesse a 
rivitalizzare le istituzioni intemazionali per 
coacervare un'influenza diplomatica, ritro­
vare un prestigio politico e condizionare le 
scelte americane. Inoltre, la rivalutazione 
delle Nazioni Unite è coerente alla filosofia 
generale del «nuovo pensiero» sovietico sul-
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le relazioni intemazionali, che si è sviluppa­
to perlomeno dal 1985 a questa parte Vale 
la pena di leggere, in proposito, il discorso 
di Shevardnadze all'Assemblea generale 
dell'Onu (25 settembre scorso): la sua tesi 
di fondo è che la risposta all'unvasione del 
Kuwait (il primo caso di annessione di un 
altro paese dalla fine della seconda guerra 
mondiale in poi) varrà come una sorta di 
test delle nuove regole intemazionali nell'e­
poca successiva alla «guerra fredda» (che 
aveva imposto proprie regole, distorte, per 
più di quarantanni;. 

2. Una seconda obiezione, di tipo «reai-
politico», è che l'Onu non ha gli strumenti 
effettivi per impone le regole del sistema in­
temazionale. Insistendo sulla scelta sanzio-
natorìa non si potrà che arrivare, in caso di 
fallimento dell'embargo, a un intervento 
unilaterale americano in qualche modo 
coperto» dalle Nazioni Unite. Anche que­
sta obiezione ha dei fondamenti: in effetti, 
non ha mai funzionato l'organismo (e cioè 
il joint military committee) attraverso cui 
l'Onu, secondo la sua carta costituzionale 
(Cap.7), potrebbe ricorrere all'opzione mi­
litare. Anche in questo caso, peto, è ragio­
nevole la posizione dell'Urss e di altri paesi 
europei. E cioè l'opposizione a qualunque 
azione militare che non sia subordinata a 
due condizioni: 
- primo, di essere intesa solo come fast re­
soti, come ultima, estrema risorsa rimasta 
per impedire l'annessione annata di un 
paese membro dell'Onu da parte di un al­
tro, una volta che siano palesemente e defi­
nitivamente falliti tutti gli altri strumenti (gli 
sforzi diplomatici, le mediazioni politiche, 
l'embargo economico etcì ; 
- secondo, di avvenire nell'ambito dei mec­
canismi multilaterali previsti della carta del­
l'Onu Una posizione che proprio perché 
impone la creazione di questi meccanismi 
(fra cui appunto il joint military commit­
tee), rende meno probabile che un inter­
vento unilaterale degli Stati Uniti sia appro­
vato all'Onu. La mia convinzione, anzi, è 
che un intervento militare americano rom­
perebbe il consenso intemazionale che si è 
costruito attorno alle risoluzioni del Consi­

lio di sicurezza. In conclusione, l'esistenza 
ell'Onu va vista come un vincolo e non co­

me un incentivo ad un'azione militare pu­
ramente americana. 

3. La terza obiezione afferma un princi­
pio generale, di ispirazione pacifista: anche 
di fronte ad atti di aggressione armata, non 
è in ogni caso pensabile una risposta milita­
re, non solo unilaterale ma neanche da 
parte delle Nazioni Unite. Questa concezio­
ne ha una sua coerenza intema che non 
può essere trascurata e che va anzi profon­
damente rispettata Ma che, realis&amen 
te, non pud neanche essere posta alla base 
del diritto intemazionale finché esisteranno 
degli Stati armati e in conflitto fra loro: altri­
menti, la scelta in sé dell'aggressione mili­
tare resterebbe in ogni caso impunita e ver­
rebbe di fatto premiata. La rinuncia a qua­
lunque risposta intemazionale che implichi 
strumenti militari diventerà possibile solo 
quando si sarà creata quella che i politologi 
chiamano una «comunità di pace», un siste­
ma strutturalmente pacifico, con Stati in lar­
ga parte già disarmati. Se questo è l'obietti­
vo a lungo termine da difendere (in Europa 
e neUe altre aree regionali) siamo ancora 
lontani da tutto ciò. La priorità della fase at­
tuale è proprio di riuscire a compiere un 
primo passo in quel senso, passando da un 
tipo di sistema intemazionale fondatosela 
logica della potenza militare ad un sistema 
basato sul diritto intemazionale. E ciò im­
plica non solo la volontà ma anche la capa­
cità collettiva di impedirne le violazioni con 
gli strumenti necessan. Va però ribadito, 
tornando al caso concreto del Golfo, un 
punto essenziale. Le risoluzioni finora ap­
provate dall'-Onu l'uso di forze unicamente 
per l'attuazione dell'embargo. Lo schiera­
mento di forze militari in nome delle risolu­
zioni delle Nazioni Unite, dovrebbe quindi 
essere finalizzato al successo dell'embargo 
(e di conseguenza mantenuto su livelli e su 
criteri di «sufficienza» per il blocco navale 
ed aereo, il che non è vista la qualità e 
quantità delle forze inviate nel Golfo). 
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6. Conclusioni: un governo democratico del­
le relazioni intemazionali. 

Arrivo cosi a una conclusione generale. 
La possibilità di creare un ordine intema­
zionale pacifico e democratico dipende da 
tutti i fattori che ho cercato di esaminare e 
per cui una forza come la nostra dovrà ten­
tare di battersi nell'ambito della sinistra eu­
ropea. Dipende da un certo assetto della si­
curezza europea, dai processi di disarmo, 
dal ruolo che saprà giocare la Cee, da una 
radicale riforma dei rapporti Nord-Sud, dal­
le prospettive di soluzione dei problemi 
lobati che interessano e minacciano tutta 
umanità, dal rilancio delle istituzioni inter­

nazionali. Siamo, da questo punto di vista, 
in una fase di passaggio importante: se è 
vero che le regole distorte della «guerra 
fredda» o anche della distensione degli an­
ni 70 sono per molti versi decadute, si è 
aperto di fatto un periodo «normativo», in 
cui è possibile e necessario immaginare 
nuove regole di gestione delle relazioni in­
temazionali. Quali? Come si sa, il dilemma 
del governo delle relazioni intemazionali è 
la necessità ma anche la estrema difficoltà 
di riuscire a vincolare gli Stati nazionali at­
traverso l'azione di organismi sovranazio-
nali con effettivi poteri decisionali. Non si 
tratta soltanto di tutelare la sicurezza degli 
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Stati in senso classico. Si tratta anche di di­
sporre di poteri di intervento molto più «in­
trusivi», che limitino la sfera della sovranità 
nazionale a favore degli interessi dei cittadi­
ni e della collettività intemazionale, per fare 
solo alcuni esempi, si regge su questa con­
cezione il principio delle ispezioni - decisi­
vo per la verifica degli accordi sul controllo 
degli armamenti; l'idea, affermata con la 
Csce, che la difesa dei diritti umani e civili 
sia materia di tutela intemazionale (il caso 
che oggi si pone per Israele oltre ed accan­
to al problema del riconoscimento dello 
Stato palestinese) ; i vincoli in materia di tu­
tela ambientale e cosi via. 

Se non si accetta questa strada - il raffor­
zamento delle istituzioni intemazionali - ri­
mane solo l'alternativa fra bakmce of power 
o anarchia intemazionale. Due ipotesi che 
comunque premierebbero la logica di po­
tenza e te scelte unilaterali (non è inutile ri­
cordare, forse, che l'America degli anni di 
Reagan ha operato una distruzione siste­
matica di quanto esisteva di organizzazione 
intemazionale, proprio per azzerare qua­
lunque vincolo sulle decisioni americane). 

Ma la scelta che ho delineato implica an­
che, come condizione decisiva, un serio 
sforzo di riforma delle attuali istituzioni in­
temazionali. È ovvio, per esempio, che la 
scarsa «legittimazione» del Consiglio di si­
curezza dell'Onu non dipende solo dalla 
paralisi del passato o dalle scelte squilibra­
te del presente; dipende anche dal fatto 
che il Consiglio di sicurezza non è rappre­
sentativo dei nuovi equilibri intemazionali, 
ma continua a riflettere il tipo di sistema 
ereditato dal dopoguerra. Lo stesso proble­
ma - la mancanza di rappresentatività de­
mocratica - vale per la maggior parte delle 
altre istituzioni intemazionali, in particolare 
le istituzioni economiche. La prima direzio­
ne in cui spingere, quindi, è una riforma 
«democratica» delle istituzioni intemazona-
li. Non ho certamente il tempo per affronta­
re con più concretezza questo punto gene­
rale. Faccio solo un'esempio, una delle 
possibilità di riforma del Consiglio di sicu­
rezza sarebbe di scegliere un cnterio di «rie­
quilibrio» geografico, dando rappresentan­
za agli organismi regionali. 

Il secondo problema da risolvere è come 
migliorare la efficacia decisionale delle isti­
tuzioni intemazionali: un problema che im­
porrebbe un ripensamento (già in discus­
sione nel caso della Csce) della regola del 
diritto di veto. 

Più in generale, il tentativo da compiere è 
quello di restituire credibilità ed efficacia a 
strumenti collettivi di gestione dei problemi 
intemazionali, che sono appunto problemi 
comuni, problemi globali Come ho cerca­
to di dire più volte in questa lunghissima m-
troduzkmt;, i problemi strutturali del siste­
ma intemazionale sono perlopiù problemi 
politici, sociali, euunomici, che richiedono 
risposte politiche, sociali, economiche Per 
questo le istituzioni multilaterali di cui ab­
biamo bisogno sono complesse e diversifi­
cate: non è un caso che si cominci a insiste­
re sulla necessità di rivitalizzare non solo il 
Consiglio di sicurezza ma anche le varie 
agenzie funzionali delle Nazioni Unite, che 
sono anch'esse rimaste paralizzate negli ul­
timi anni. Faccio solo un esempio: la pro­
posta avanzata da 15 paesi in via di svilup­
po di sostituire al Gatt una organizzazione 
sul commercio intemazionale nell'ambito 
delle Nazióni Unite. Questa proposta rilan­
cia un'idea del 1948, abbandonata per 
l'opposizione americana. Secondo i pro­
motori, questa nuova organizzazione, a dif­
ferenza del regime del Gatt, «darebbe legit­
timità ad un sistema commerciale control­
lato». Questo mi pare sia il punto decisivo: 
la possibilità di sostenere - puntando sulla 
riforma delle Nazioni Unite, sul rilancio del­
le sue varie agenzie, sul potenziamento e la 
trasformazione di varie organizzazioni mul­
tilaterali - la «legittimità» delle istituzioni in­
temazionali nella gestione, nei governo 
delle relazioni intemazionali Se c'è un da­
to indubbio è che l'entità dei problemi che 
il mondo ha di fronte a sé richiedono dav­
vero, e finalmente, una capacità di «gover­
no» del sistema intemazionale; la sinistra 
europea dovrà cercare di battersi, assieme 
a molte altre forze, perché si tratti di un go­
verno democratico. 

Venerdì. 
9 novembre 1990 
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la tecnologia e l'innovazione) 

I. IL NUOVO PARTITO 
NELLE RELAZIONI INTERNAZIONALI 

1) La crisi del Golfo rappresenta anche 
una drammatica necessità di riflessione e di 
aggiornamento delle strategie politiche per 
tutta la sinistra su scala mondiale. Appare 
tanto più urgente, quindi che la riflessione 
già avviata definisca la collocazione del 
nuovo partito democratico e socialista del­
la sinistra nelle relazioni intemazionali sul­
la base di un'analisi rigorosa delle nuove 
condizioni storiche. 
• Non si può interpretare ciò che avviene 
sulla base dei conflitti del passato, trascu­
rando e sottovalutando le profonde trasfor­
mazioni intervenute nel contesto politico 
ed economico intemazionale nel corso de­
gli ultimi due anni. Esse danno un significa­
to nuovo e diverso anche alla questione pe­
trolifera, ai conflitti nel mondo arabo, all'i­
niziativa militare degli Usa e degli altri paesi 
occidentali, alle posizioni della Cee, del­
l'Urss e della Cina. Anche drammatiche 
questioni già aperte da anni e in primo luo­
go la questione palestinese, si collocano in 
una prospettiva diversa. 

Ora è più evidente che nel passato che il 
diritto dei palestinesi ad una condizione di 
indipendenza attraverso un loro Stato deve 
essere difeso dagli organismi intemazionali 
e dagli Stati democratici con pari determi­
nazione ed energia. La repressione israelia­
na tra le altre drammatiche conseguenze 
ha anche quella di aggravare il rischio che il 
diritto intemazionale venga difeso o ignora­
to a seconda delle circostanze, delle conve­
nienze. dei rapporti di alleanza. Ciò non 
può essere in alcun modo accettato o am­
bito dalle forze democratiche. 

La crisi del Golfo va inquadrata nel pro­
cesso in atto di superamento dell'assetto 
delle relazioni intemazionali determinato 
nel dopoguerra (fine della contrapposizio­
ne bipolare causata dai rivolgimenti demo­
cratici in Urss e nei paesi deffEst europeo) 
e di transizione verso nuovi equilibri. Si è 
venuta ormai precisando una situazione di 
reale interdipendenza tra i paesi occidenta­
li, i paesi dell'Est europeo, i paesi sottosvi­
luppati produttori o no di petrolio. Tale 
condizione storica non consente di ragio­
nare come se il destino di ciascuno di que­
sti gruppi di paesi potesse essere indipen­
dente da quello degli altri. La contrapposi­
zione di interessi diversi da ora si complica 
ulteriormente per la inevitabile concorren­
za tra l'Est europeo e il Sud del mondo nel­
l'accesso alle risorse messe a disposizione 
dagli investitori internazionali va comun­
que vista non più in termini di antagonismo 
tra blocchi ma come pressante esigenza di 
cooperazione politica ed economica. 

I fatti lasciano irttrawedere, come alter­
nativa sempre più necessaria per garantire 
la sicurezza e il progresso di tutti i popoli, la 
possibile formazione di livelli di governo 
della comunità mondiale. Questo governo 
non pud avere l'obiettivo della difesa dello 
status quo (e quindi la difesa degli interessi 
precostituiti dal capitalismo intemaziona­
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uno sviluppo sostenibile attraverso una ge­
stione dinamica dei problemi globali che 
oggi assillano l'umanità. 

Di fronte a queste trasformazioni e a que­
sti problemi, Arti sostiene con rigore le po­
sizioni assunte dai partiti socialisti europei, 
con i quali il nuovo Partito democratico del­
la sinistra aspira a cooperare. Proprio dalle 
decisioni del XIX Congresso del Pei e dal 
confronto che si è sviluppato nella fase co­
stituente scaturisce che per il nuovo partito 
l'integrazione nella sinistra europea, anche 
a livello organizzativo, è la condizione prin­
cipale per svolgere una fattiva politica per 
la pace e per lo sviluppo della democrazia 
a livello intemazionale. 

2) Non si può certo trascurare un fatto 
molto importante sul piano morale e cultu­
rale. Vi sono nel nostro paese e nel Pei at­
teggiamenti tradotti in esplicite ed incondi-
zionate condanne di ogni intervento milita­
re nella crisi del Golfo. Essi rappresentano, 
innanzitutto, posizioni di testimonianza 
non violenta e pacifista, che affermano va­
lori e idealità fondamentali in grado di offri­
re un punto di riferimento di ampio respiro 
alla riflessione e all'azione politica. 

Ci sembra, tuttavia, che la questione si 
ponga per noi in modo diverso, anche sul 
piano ideale e morale. La politica che un 
partito democratico della sinistra deve ela­
borare e «fare», deve esprimere innanzitutto 
la capacità e la forza di sapere e volere go­
vernare il paese, incidendo sui processi rea­
li e sostenendo con i fatti la soluzione politi­
ca possibile. Senza un rafforzamento del­
l'autorità della risposta dell'Onu, senza una 
piena assunzione di responsabilità degli 
Stati che aderiscono alla posizione e all'au­
torità dell'Onu, anche con l'uso della forza 
quando ciò è necessario per scongiurare 
conflitti generali rovinosi. E questa là sola 
alternativa possibile a colpi di testa militari 
che potrebbero essere promossi isolata­
mente dagli Usa, senza ricercare tutte le vie 
d'uscita diplomatiche e politiche possibili. 
E nel quadro dell'Onu che va ricercato un 
dialogo tra tutti i paesi che coinvolga l'inte­
ro mondo arabo. 

Da questo punto di vista il Pel tuttora al­
l'opposizione, in Italia, non deve allonta­
narsi sostanzialmente dalle posizioni del 
socialismo europeo, incalzando anche il 
governo perché non se ne discosti. 

3) La crisi del Golfo pone alla sinistra ita­
liana almeno due problemi di fondo che, 
apparentemente, sono di natura economi­
ca, ma che in realtà sollecitano una concre­
ta prospettiva di cambiamento della politi­
ca internazionale. 

Il primo problema riguarda la gestione 
delle risorse petrolifere mondiali E ormai 
fuori di ogni dubbio che il petrolio non è 
una risorsa naturale come le altre, in quan­
to è una risorsa la cui gestione (prezzo) è 
in grado di destabilizzare profondamente 
l'assetto dei rapporti politici ed economici 
intemazionali. 

Occorre pertanto che la gestione delle ri­
sorse petrolifere avvenga secondo intese e 
accordi politici fra i paesi produttori e con­
sumatori e che si ispiri al criterio di determi­

nare il prezzo ad un livello sufficientemente 
elevato e stabile nel tempo. 

Ciò può avvenire in vari modi, certamen­
te meidante organismi intemazionali rap­
presentativi dei produttori e dei consuma­
tori. Il prezzo del petrolio deve essere suffi­
cientemente elevato ("sempre con un mec­
canismo economico di compensazione per 
i paesi poveri) sia per corrispondere alle 
esigenze dei produttori, sia per evitare - co­
me è accaduto negli ultimi anni - che un 
prezzo basso e decrescente abbia a ridurre 
l'incentivo al risparmio energetico, alla di­
versificazione delle fonti e all'intensificazio­
ne degli stessi investimenti per una migliore 
qualità dei prodotti petroliferi finalizzata so­
prattutto al rispetto dell'ambiente. 

Al tempo stesso, occorre riconoscere che 
il mantenimento di un prezzo equo e stabi­
le costituisce un formidabile contributo a 
contenere processi inflazionistici e recessivi 
nei paesi industrializzati e quindi rappre­
senta un decisivo contributo per garantire 
lo sviluppo del progresso tecnologico ed 
organizzativo per potenziare le risorse eco­
nomiche e strategiche nei principali paesi 
avanzati nella prospettiva della cooperazio­
ne con i paesi poveri. Prospettiva che non è 
certo automatica, ma che va perseguita con 
il massimo rigore attraverso accordi politici 
e attraverso un crescente processo di trasfe­
rimento di risorse finanziarie (soluzione 
concordata del problema del debito), di 
tecnologie, di conoscenze. 

Da ciò la conseguenza che i paesi avan­
zati, specie se forti consumatori di petrolio 
importato, devono, a fronte di un accordo 
con i paesi produttori, assumersi il preciso 
impegno di farsi carico di una politica di 
cooperazione allo sviluppo economico dei 
Paesi meno dotati, la cui situazione ormai 
esplosiva costituisce il primo e più impor­
tante problema che la comunità mondiale 
deve affrontare, se vuole ancora avere un 
avvenire. 

Sarebbero non poche le considerazioni 
che potrebbero essere portate per dimo­
strare che un'intesa politica di questo gene­
re, che trova nella gestione concordata del­
le risorse petrolifere un valido punto di in­
nesco, si prospetta ormai come un percor­
so sempre più obbligato per le economie 
capitalistiche e per gli stessi Stati Uniti che, 
a differenza del passato, sono ben lontani 
dal rappresentare una grande potenza eco­
nomica in grado di imporre il suo modello 
di sviluppo ed anche ai paesi privi di risor­
se.Il nuovo scenario mondiale non è carat­
terizzato da un'egemonia via via più forte 
ed omogenea, ma da nuove e più comples­
se contraddizioni 

4) Quanto si è fin qui osservato consente 
di richiamare un secondo ed importante 
aspetto. Si è detto che il contesto dei rap­
porti economici (e politici) internazionali 
è in una fase di profonda trasformazione. 
Orbene, ogni qualvolta si è chiamati a valu­
tare le sorti dei sistemi capitalistici (e non a 
caso si deve oggi usare il plurale) occorre ' 
tener presente che l'espansione dell'eco­
nomia globale sta ormai misurandosi con 



problemi di limiti oggettivi e di difficoltà ad 
estendersi a gran parte del mondo attuale. 

L'economia globale rischia cosi di avvi­
tarsi su se stessa e di restare chiusa in una 
piccola parte del mondo che riguarda 1/5 
della popolazione mondiale. Non solo, ma 
si accentuano all'interno dell'economia 
globale atteggiamenti contraddittori. 

Basta pensare al modo come i paesi più 
forti affrontano le nuove tendenze inflattive 
e recessive Gli Usa, il Giappone, la Germa­
nia, la Gran Bretagna che nella crisi prece­
dente furono sostanzialmente uniti, ora de­
vono affrontare ciascuno una diversa pro­
blematica e una diversa prospettiva strate­
gica. La Germania è impegnata a costruire 
la sua nuova unità con le regioni dell'Est in 
un complesso equilibrio con la sua colloca­
zione europea. Gli Usa dovranno convivere 
con un processo inflattivo, non abbassan­
do, quindi, i tassi di interesse e accettando 
un forte rallentamento della loro espansio­
ne. Essi non vogliono, infatti, aggravare le 
loro condizioni di paese debitore... e tenta­
no contemporaneamente di riorganizzarsi 
sul piano produttivo e tecnologico nella 
competizione con Giappone e Germania. 

Il Giappone tenta un nuovo balzo in 
avanti nell'innovazione produttiva e orga­
nizzativa, guardando molto ai nuovi merca­
ti asiatici e passando alla fase delle imprese 
transnazionali o post-nazionali (presenti, 
cioè, nei diversi paesi con strutture indipen­
denti e parallele tra loro). 

Tutti questi differenti processi hanno di 
fronte lo scenario determinato dai rivolgi­
menti dell'Est verso l'economia di mercato 
e delle condizioni di gran parte del Sud. 

Come impedire che la competizione en­
tri in conflitto con la possibilità di coopera­
zione e di integrazione7 Come far si che si 
intensifichi la battaglia per allargare l'area 
dello sviluppo e per sfruttare al massimo li­
vello le opportunità che la fine del mondo 
bipolare e gli effetti rivoluzionari della pere-
strojka di Gorbaciovci spalancano davanti? 

Questi interrogativi non fanno che con­
fermare e accentuare l'esigenza di elementi 
e di livelli di governo sovranazionale capaci 
di integrare la competizione con momenti 
politici di cooperazione tra sistemi nazio­
nali diversi 

In questo quadro deve svolgersi la batta­
glia per far avanzare in ogni paese tenden­
ze democratiche e progressiste E un'avan­
zata che non può essere concepita come 
processo automatico, come conseguenza 
certa e coerente di un nuovo assetto pacifi­
co del mondo. Essa va perseguita con una 
consapevole e rigorosa scelta di indirizzi e 
di comportamenti. Ma non c'è dubbio che 
la cooperazione intemazionale sarà una le­
va importante per promuovere il rafforza­
mento della democrazia e l'arretramento 
delle tendenze e dei regimi autoritari. 

L'economia contemporanea è fondata, 
da un lato, sul crescente confronto compe-
dt-vo-innovativo fra imprese e sisiemi-piiesi 
appartenenti ad aree geografiche e a poli 
diversi, e dall'altro lato sulla valorizzazione 
del progresso scientifico-tecnologico in 
uno con T'uso delle risorse specifiche socio­
culturali e istituzionali di ciascun paese ap­
propriate e profondamente differenziate, se 
non si perviene ad un'intesa politica - ad 
esempio nell'ambito Onu - che consenta di 
avviare iniziative di cooperazione economi­
ca tra i paesi industrializzati e quelli che in 
varia misura sono stati esclusi dallo svilup­
po e dalla modernizzazione. Gradualmente 
tali rapporti potranno configurare un vero e 
proprio governo mondiale. Tale processo, 
fra l'altro, si rende anche necessario per af­
frontare seriamente non pochi problemi 
•globali» che oggi affliggono la comunità 
mondiale. Tra questi ricordiamo quello del­
la riconversione delle |5roduzk>m militari e 
quello della trasformazione globale del-
I ambiente. 

5) Quello dell'ambiente è uno dei punti 
decisivi della riflessione e del lavoro pratico 
di Arti. Le attuali forme dello sviluppo eco­
nomico e tecnologico hanno incontrato un 
limite oggettivo e insuperabile, di cui tutta 
l'umanità deve tener conto, nella scarsità 
delle risorse di aria, di acqua, di terreno. 

Forzare ulteriormente questi limiti am­
bientali significa aprire la via ad effetti cata­
strofici («"effetto serra» e la riduzione della 
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protezione della lascia di ozono) per l'u­
manità intera: su questo terreno l'interdi­
pendenza fisica fra i popoli è particolar­
mente stretta, ed insieme e odiata per le sue 
conseguenze. D'altra parte in alcuni punti 
del globo (come le aree metropolitane) 
c'è già una situazione intollerabile che crea 
tensioni molto acute. L'eccesso nei consu­
mi di energie e di manufatti ad alto conte­
nuto energetico e, in misura ovviamente 
molto minore, la miseria dei popoli che per 
sopravvivere rischiano di desernficare vaste 
aree continentali, stanno congiurando per 
rendere irreversibili pericolosissime trasfor­
mazioni ambientali. 

I dirigenti degli Stati Uniti e una parte del­
la comunità scientifica pensano che nell'at­
tuale fase di incertezza è meglio attendere 
dalla ricerca altri dati e altre conoscenze 
prima di agire. Altri, soprattutto in Europa, 
pensano che il rischio dell'inerzia è troppo 
alto. Il vero problema è questo: chi può de­
cidere? Chi può prendere iniziative di cosi 
vasta portata, che devono modificare le 
strategie di diversi paesi, e i loro modelli di 
sviluppo, i loro rapporti di interdipendenza 
economici e politici? 

Arti si schiera con quanti ritengono ne­
cessario agire subito e che individuano nel-
l'Onu la sede principale di un confronto e 
di un coordinamento degli interventi. Tali 
interventi, per essere efficaci, devono avere 
la caratteristica di un grande trasferimento 
di risorse e di tecnologie per creare dovun­
que le condizioni di uno «sviluppo sosteni­
bile». Per quanto riguarda i paesi industria­
lizzati sarà necessaria una politica di massi­
mizzazione del risparmio energetico e di ri­
conversione industriale che consideri come 
costo di produzione i costi ambientali, favo­
rendo cosi grandi investimenti in innova­
zione di processo e di prodotto finalizzati 
alla riduzione dei contenuti energetici. Non 
c'è dubbio che su questo punto tutti i popo­
li e tutti i paesi si trovano ad un bivio tra la 
cooperatone e il degrado generale della 
civiltà. 

// TRASFORMAZIONE DELLECONOMIA 
E DELLA SOCIETÀ ITALIANA 

I. La partecipazione del sistema produt­
tivo italiano alfa competizione intemazio­
nale (in particolare il suo pieno e tempesti­
vo inserimento nel mercato unificato euro­
peo) e l'uso intensivo delle potenzialità 
della tecnologia oggi disponibile, sono 
condizioni necessarie per lo sviluppo delle 
forze produttive del nostro paese e per au­
mentare le capacità del nostro sistema di 
contribuire, sul piano delle relazioni inter­
nazionali, all'impegno per fronteggiare i 
due grandi e sempre più drammatici pro­
blemi planetari lo squilibrio tra Nord e Sud 
e la trasformazione globale dell'ambiente. 

L'accettazione di queste condizioni im 
pone alla sinistra il superamento di precon­
cetti ideologici, che nflettono, senza risol­
verle, alcune contraddizioni reali dell'eco­
nomia e della società attuale, più radicate 
nel nostro paese rispetto agli altri paesi del­
la Comunità Europea. 

Va innanzitutto tenuto presente che la 
competizione intemazionale, nella sua at­
tuale forma, tendente alla globalizzazione 
dei mercati e della concorrenza, è sempre 
più competizione tra sistemi nazionali, non 
solo tra imprese di paesi diversi. L'innova­
zione tecnologica e organizzativa si qualifi­
ca anche per il suo carattere pervasivo e 
trasversale, se in un dato sistema tale carat­
tere si attenua, se a causa di un esasperato 
processo di mercificazione il trasferimento 
dell'innovazione ai diversi settori dell'eco­
nomia e della società è lento e parziale 
(«mercato ristretto») e non c'è sviluppo di 
domanda sociale di innovazione («merca­
to allargato»), quel sistema è meno forte 
nella competizione globale e nelle nuove 
forme di cooperatone sovranazionali 

L'Italia, in questo contesto, si caratterizza 
per una particolare debolezza delle com­
ponenti pubbliche del proprio sistema pro­
duttivo: dalla formazione, alle infrastruttu­
re, alla ricerca di base, alle condizioni che 
garantiscono alle imprese ed ai lavoratori il 
rispetto della legalità. 

Si è richiamato anche questo termine 
(«legalità») nel convincimento che un ele­
mento strategico di ogni prospettiva di svi-

38 

luppo civile e di modernizzazione del pae­
se è sempre di più la garanzia delle legalità 
per tutti i cittadini e tutti i soggetti sociali. 

Sono del tutto evidenti, infatti, le condi­
zioni determinate sia dalla permanente 
commistione tra politica, pubblica ammini­
strazione e affari, sia dalla lentezza nell'am­
ministrazione della giustizia- la legalità è 
una risorsa scarsa per le imprese e per i cit­
tadini. Ciò non avviene solo nelle aree so­
ciali o geografiche nelle quali domina o si 
espande la criminalità organizzata. La scar­
sità di quella risorsa fondamentale si avver­
te su un raggio molto più vasto: basti pensa­
re alla nostra legislazione sugli appalti, ai ri­
tardi normativi sui diritti dei consumatori di 
beni e servizi, ecc. 

La si avverte nella diseguaglianza tra i cit­
tadini di fronte al diritto di cittadinanza, nei 
dislivelli sociali che ancora limitano o di­
storcono l'accesso a beni e servizi che do­
vrebbero essere universali. 

2. La contraddizione generale tra alcuni 
settori finanziari e produttivi (che hanno 
assicurato l'espansione economica degli 
ultimi anni) e il sistema nel suo complesso 
ha fatto parlare di «Far-West» italiano. 

Il riconoscimento del valore del mercato, 
come strumento che incentiva l'imprendi­
torialità e seleziona le iniziative economi­
che sulla base della loro efficienza e dell'ef­
ficacia dei loro risultati, non è pertanto suf­
ficiente a rendere competitivo il sistema 
produttivo italiano nelle sue componenti 
pubbliche. D'altro canto, ogni tentazione 
protezionista di fronte all'Europa non può 
che accentuare le specifiche debolezze. 

Occorre quindi, nell'accettare le sfide 
della competizione globale e della demo­
crazia, andare alle radici di tali debolezze, 
nell'intento di trasformare il sistema pro­
duttivo e la società italiana agendo anzitut­
to sui rapporti tra economia inteme al siste­
ma delle imprese ed economie esteme di 
carattere pubblico. 

Ciò comporta in primo luogo il supera­
mento del pregiudizio ideologico, ancora 
radicato in una parte della sinistra, secondo 
il quale l'estensione dell'intervento pubbli­
co andrebbe comunque privilegiata, indi­
pendentemente dalla sua qualità e dai suoi 
effetti sull'allocazione delle risorse reali e fi­
nanziarie di cui dispone il paese. 

In secondo luogo - ed anche questo 
aspetto richiede una profonda revisione di 
alcune ideologie ancora diffuse nella sini­
stra italiana - è necessario valutare a fondo 
quanto l'inefficienza e l'inefficacia delle 
economie esteme di carattere pubblico sia­
no funzionali all'estensione delle rendite, 
anche diffuse, del clientelismo e dell'assi­
stenzialismo, a scapito del lavoro, dell'im­
prenditorialità, dei diritti di cittadinanza, di 
una consapevole ed efficace solidarietà 
coni ceti emarginati. 

Questo grande problema è stato affronta­
to da una gran parte dei gruppi dirigenti 
con una leva «ideologica»'che nasconde 
corposi interessi economici e finanziari 

Essi hanno sostenuto che la privatizza­
zione delle attività economiche è comun­
que e sempre un valore e una necessità, 
non solo in nome dell'efficienza e dell'inte­
resse pubblico, ma anche in nome di pre­
sunti principi generali di organizzazione 
della società. 

In questo modo, essi hanno determinato 
una spinta selvaggia alle privatizzazioni che 
rischia di indebolire fortemente la stessa 
capacità di governo in campo economico 
del potere pubblico, e di aumentare nel 
contempo lo «scambio politico» tra gli orga­
ni dello Stato e i centri del potere industria­
le e finanziario, il «vuoto» di governo demo- , 
cratico dell'economia corrisponde para­
dossalmente la ben nota commistione fra 
affari e politica nella gestione delle imprese 
pubbliche - vittime privilegiate e consen­
zienti dell'invadenza clientelare del sistema 
politico italiano - e neu>zione della pub­
blica amministrazione. E una duplice di­
storsione che contrasta fortemente, su am­
bedue i fronti, con la necessaria visione «si­
stemica» dell'economia e con ciò che av­
viene negli altri paesi industrializzati. 

Per invertire queste tendenze negative di- ' 
viene prioritario puntare su un blocco so­
ciale che deve trovare nelle riforme istitu­
zionali lo strumento per esprimere demo-
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craticamente un indirizzo politico alternati­
vo, senza il quale anche i rapporti tra pub­
blico e privato non possono essere modifi­
cati in modo sostanziale, coerente con le 
esigenze di rafforzamento del sistema pro­
duttivo italiano. Ciò deve avvenire in un 
contesto di integrazione europea e di com­
petizione globale, affermando prioritaria­
mente i reali interessi della società nel suo 
insieme e sconfiggendo le strumentalizza­
zioni contrapposte del sistema di potere 
protezionista clientelare da un lato, e dei 
gruppi finanziari d'assalto dall'altro. 

Ciò può avvenire solo se saranno chiara­
mente definiti e delimitati i compiti di cia­
scun soggetto istituzionale e imprenditoria­
le. Se vi sarà un equilibrio tra interessi e fun­
zioni diverse che consenta al potere pubbli­
co di fissare gli obiettivi e di controllare la 
gestione e i risultati, e alle imprese di man­
tenere piena e autonoma responsabilità. 

Se in taluni settori è necessario il caratte­
re pubblico dell'impresa (necessità di ri­
cercare una produttività differita o indiret­
ta) ciò dovrà essere esplicitamente e limpi­
damente desunto da precisi obiettivi strate­
gici, da precisi interessi collettivi, e non do­
vrà in nessun caso offe -.are l'autonoma re­
sponsabilità imprenditoriale dei dirigenti, 
anche nel quadro delle necessarie collabo­
razioni con tutte le altre imprese, pubbliche 
o private, a livello nazionale o sovra-nazio­
nale. In questo senso, Arti consente con co­
loro che ritengano necessaria una trasfor­
mazione complessiva del sistema delle Par­
tecipazioni statali. 

3. La seconda condizione necessaria allo 
sviluppo delle forze produttive, ossia un uso 
intensivo delle potenzialità della tecnologia 
oggi disponibile, richiede anzitutto una 
chiara fecalizzazione del rapporto che av­
vince la nuova qualità del lavoro a tutti i li­
velli ed in tutte le sue attuali espressioni 
(dal lavoro operaio, a quello dei tecnici, a 
quello dirigenziale). 

Le potenzialità di una fase accelerata di 
innovazione e di progresso tecnologici che 
consente la destandardizzazione dei pro­
dotti e dei processi produttivi, la demateria­
lizzazione del capitale strumentale ed il tra­
sferimento delle conoscenze tecnologiche 
attraverso l'uso di codici e linguaggi condi­
visi. restano infatti in gran parte inutilizzate 
se permangono strutture e procedure orga­
nizzative basate sulla centralizzazione e sul 
controllo gerarchico-burocratico. Di ciò co­
minciano ad acquisire consapevolezza le 
imprese impegnate nella competizione glo­
bale (o nella cosiddetta «produzione flessi­
bile») o che, non a caso, individuano nel­
l'individuazione organizzativa il fattore-
chiave per utilizzare appieno le valenze 
della tecnologia attuale, dopo aver consta­
tato gli invalicabili limiti delle strutture e 
delle procedure organizzative ancora do­
minanti basate sul! autoritarismo. La cen­
tralità e la valorizzazione delle risorse uma­
ne nelle attività produttive non è solo un'a­
spirazione politica e ideale, non è solo il 
programma rivendicativo nelle organizza­
zioni sindacali. Essa appare come un'esi­
genza oggettiva per il superamento della fa­
se taykxistico-fordista nell'organizzazione 
del lavoro, in un contesto estremamente 
contraddittorio, ma anche ricco di opportu­
nità per il movimento dei lavoratori e delle 
forze progressiste. 

La principale tra queste è che la valoriz­
zazione del ruolo sociale e produttivo della 
risorsa uomo è in prospettiva la più forte ga­
ranzia di efficienza e di qualità del processo 
e del prodotto, oltre che di sviluppo delle 
relazioni democratiche tra i cittadini. Tutto 
ciò, da un lato apre la via ad una nuova fase 
di crescita politica e culturale del movimen­
to dei lavoratori (di cufil nuovo partito del­
la sinistra democratica è espressione) e, 
dall'altro, costringe tutti a fare i conti con i 
lavoratori cosi come sono oggi, chiamati 
dal processo produttivo stesso ad una mag­
giore partecipazione, sociale e individuale, 
e ad una maggiore creatività. 

Nel lavoro delle imprese moderne, qua­
lunque sia la loro dimensione assumono 
un molo sempre più ampio e decisivo le 
funzioni che si basano sul saper fare, sulla 
creatività, sulle capacità di affrontare l'im­

previsto. La questione del lavoro nella nuo­
va organizzazione è quindi, oggettivamen­
te, tutt'uno con la questione della formazio­
ne, intesa come processo di arricchimento 
che accompagna tutta la vita delle donne e 
degli uomini. Rispetto al sistema formativo 
globale il nostro paese è vittima di una sto­
ria che ha separato la scuola o gran parte di 
essa, dalle più complesse relazioni produt­
tive, sociali, umane e culturali che le trasfor­
mazioni di questi decenni e la rivoluzione 
tecnico-scientifica hanno creato. E questa 
una delle maggiori difficoltà nei processi di 
integrazione europea e di competizione 
globale. Una riforma della formazione, 
dunque, come elemento base dell'intero si­
stema, è parte essenziale della strategia del 
nuovo partito della sinistra. 

4. Allo stato attuale solo un ristretto nu­
mero di giovani e di cittadini può disporre 
delle più importanti risorse formative gene­
rate spontaneamente dallo sviluppo e dalla 
trasformazione della società fuori della 
scuola-istituzione (come Ja formazione ri­
corrente e permanente, lo scambio con 
esperienze di altri paesi ecc.). 

Sul mondo del lavoro si riflettono i diversi 
livelli di produttività culturale e di efficacia 
formativa della scuola e del sistema cultu­
rale nel suo complesso (dislivelli tra Nord e 
Sud, tra centro e periferia delle metropoli, 
tra diversi tipi di scuola superiore) aggrava­
ti tutti dal vergognoso ritardo del paese nel­
l'estensione delTobbligo scolastico. 

La diseguaglianza nell'accesso al sapere 
è una delle componenti di una contraddi­
zione più generale che attraversa tutte le 
società industrializzate e che è frutto di una 
modernità distorta. Tale è, infatti, la con­
trapposizione di interessi, di valori, di mo­
delli di comportamento sociale e politico 
tra coloro che possono aspirare ad essere 
parte attiva nei processi produttivi più mo­
derni (sia nelle imprese che nel lavoro au­
tonomo e nel terziario avanzato; sia come 
lavoratori dipendenti che come dirigenti e 
quadri intermedi) e quanti svolgono, inve­
ce, mansioni secondarie e dipendenti in 
settori tradizionali o addirittura degradati, o 
quanti non riescono neppure a trovare 
un'occupazione stabile. 

Questa contrapposizione è fortemente 
accentuata dalla strozzatura produttiva e 
sociale causata dal «mercato ristretto» del­
l'innovazione: essa è tanto più acuta, quan­
to più rinnovazione è mercificata e resta al­
l'interno dei processi produttivi. 

Se rinnovazione tecnologica e soprattut­
to organizzativa non si svilupperà in un'a­
rea socialmente sempre più vasta, metten­
do in moto settori produttivi e rapporti so­
ciali oggi del tutto statici, le forme più avan­
zate di organizzazione del lavoro saranno 
come isole sparse e non potranno espnme-
re tutto il loro potenziale né sul piano pro­
duttivo né sul piano della trasformazione 
dei rapporti democratici. 

Operare per estendere al massimo l'area 
dell'innovazione è contemporaneamente 
un dovere di solidarietà sociale e un inte­
resse diretto della collettività. 

Ciò non avviene per un processo sponta­
neo. Solo un'azione consapevole può tra­
sferire rinnovazione ai settori che oggi ri­
mangono in condizione di arretratezza e di 
immobilismo (e in primo luogo i settori 
della pubblica amministrazione e dei servi­
zi) e alle regioni del Sud. 
-. D'altra parte, l'impegno più generale per 
contrastare l'emarginazione dei lavoratori 
meno qualificati o dei senza lavoro sul pia­
no dei rapporti sociali e civili deve trovare 
nuovi e più solidi punti di appoggio nella 
crescita culturale complessiva e in una so­
cietà più ricca delle risorse di efficienza e di 
professionalità da un lato, di solidarietà so­
ciale dall'altro. 

Questa è una sfida democratica che di­
venta davvero impegnativa di fronte al fe­
nomeno dell'immigrazione, che assume 
aspetti cosi rilevanti e drammatici. 

5. È essenziale collocare l'analisi delle at­
tuali contraddizioni che caratterizzano il 
rapporto tra qualità della tecnologia e qua­
lità del lavoro umano avendo ben presenti 
due processi che non possono essere elusi 

dalle imprese, pena una caduta della loro 
stessa capacità competitiva: 

A) Il passaggio da una situazione in cui 
l'impresa (specie quella maggiormente 
strutturata) poteva esercitare il proprio ruo­
lo di agente primario dello sviluppo capita­
listico intrattenendo con il sistema scientifi­
co-tecnologico e con il sistema politico-isti­
tuzionale un rapporto di «dominio», ad una 
situazione in cui è invece costretta a riceve­
re un rapporto di interazione 

B) Il passaggio da una situazione in cui 
la centralizzazione ed il controllo gerarchi­
co-burocratico facevano premio sulla auto­
noma espressione delle creatività soggetti­
ve, ad una situazione in cui la capacità in­
novativa ed il vigore competitivo dipendo­
no in larga misura da queste ultime: l'im­
presa, ai suo interno e nei rapporti con altre 
imprese, è obbligata a farle emergere, an­
che se ciò comporta una profonda revisio­
ne dei suoi criteri di indirizzo, di coordina­
mento e di controllo manageriale. 

In questi processi, nelle contraddizioni e 
nei conflitti che essi determinano, di fronte 
alla permanenza di strutture autoritarie di 
imprese, la sinistra deve trovare fondamen­
tali ragioni di impegno e di intervento. L'o­
biettivo è che essi abbiano, uno sbocco 
coerente con lo sviluppo delle forze produt­
tive, perseguendo l'estensione della demo­
crazia nel nostro paese a tre livelli distinti, 
ma strettamente connessi: 

a) nei rapporti tra le imprese; 
b) nei rapporti intemi alle imprese e nel­

le relazioni tra le imprese e le rappresen­
tanze dei lavoratori; 

e) nei rapporti tra le imprese e le istitu­
zioni socio-politiche, nonché tra queste e i 
cittadini. 

Il primo livello di democrazia può far le­
va su una delle contraddizioni positive» del 
contesto tecnologico e politico attuale. 

Le relazioni competitive tra imprese ten­
dono ad intensificarsi, mentre si riduce l'ef­
ficacia dei comportamenti collusivi e la sta­
bilità delle posizioni dominanti. 

D'altro canto, la capacità di competere 
delle imprese è sempre più il risultato della 
loro capacità di cooperare con altre impre­
se sulla base di interazioni che valorizzino 
l'autonomia e le competenze specialistiche 
di ogni impresa partecipante Queste ten­
denze vanno favorite sul piano istituziona­
le, mentre vanno combattute le manovre, di 
carattere finanziario basate su un distorto 
rapporto tra politica e affari, che ostacola­
no lo sviluppo della competizione e della 
cooperazione tra imprese. Questa implica 
un rapporto nuovo tra grandi e piccole im­
prese, nonché con il tessuto produttivo del­
le professioni e del terziario avanzato. 

Il secondo livello di democrazia può far 
leva su! fatto che le innovazioni organizzati­
ve tendenti a ridurre la centralizzazione ed 
il controllo gerarchico e a valorizzare l'ap­
porto creativo del lavoro umano a tutti i li­
velli, sono necessarie alle stesse imprese 
per utilizzare pienamente le potenzialità 
della tecnologia e per essere competitive. 
Questa tendenza non può tuttavia attuarsi 
senza conflitti, la cui composizione richie­
de un forte recupero della democrazia nel­
le relazioni industriali ed un quadro istitu­
zionale che favorisca la soluzione delle ver­
tenze con modalità che non penalizzino né 
le imprese né i lavoratori. 

I due livelli di democrazia sin qui consi­
derati, di per sé, non implicano il soddisfa­
cimento di bisogni diversi da quelli che è in 
grado di soddisfare un efficiente sistema 
capitalistico. Essi però possono apportare 
due correttivi fondamentali al sistema pro­
duttivo e nella società italiana, che non 
vanno assolutamente sottovalutati nelle lo­
ro ulteriori valenze trasformatrici: 

A) Ridurre, nel sistema delle imprese, la 
subordinazione della maggioranza delle 
iniziative imprenditoriali ad una ogligarchia 
minoritaria di detentori di un potere mono­
polistico (anche utilizzando al massimo il 

• pur parziale e imperfetto strumento legisla­
tivo conquistato dopo molti decenni). 

B) Ridurre, attraverso il superamento di 
strutture organizzative di tipo tayloristico-
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fordista, il grado di alienazione del lavoro 
nelle imprese, valorizzando un enorme po­
tenziale di iniziativa e di creatività umana 
oggi compresso Ciò apre un nuovo terreno 
di lotta sindacale. 

Solo operando per il terzo livello di de­
mocrazia, al di fuori delle imprese, nell'am­
bito di istituzioni che perseguono fini auto­
nomi rispetto a quelli della produzione ca­
pitalistica, è però possibile porsi l'obiettivo 
sia di soddisfare in modo più compiuto i bi­
sogni degli uomini, sia di rendere sempre 
meno totalizzanti e condizionati i valori 
della produzione capitalistica. L'espressio­
ne dell'iniziativa democratica e della creati­
vità nelle istituzioni e nel governo dell'eco­
nomia resta quindi un passaggio irrinuncia­
bile per la trasformazione della società na­
zionale, che può trovare una condizione 
permissiva, seppure non sufficiente, nei 
due precedenti livelli di democrazia 

Da questo punto di vista al vuoto di go­
verno che l'Italia, come sistema, soffre pe­
santemente, ha effetti devastanti non solo 
nel rapporto tra le imprese e il loro «am­
biente» (grandi «reti», servizi, formazione, 
Università, ecc.), ma anche nel rapporto 
tra settori economici (grandi imprese, pic­
cole imprese) ; nell'accesso alle risorse del­
la tecnologia ancora troppo limitato, nelle 
relazioni complesse tra sistema di ricerca di 
base e applicata da un lato, e il tessuto pro­
duttivo dall'altro, oggi affidate unicamente 
a pochi «centri di eccellenza». Le imprese 
italiane, singole e associate, sono riuscite a 
conquistare «nicchie» di mercato molto ric­
che con una straordinaria capacità di adat­
tamento. Nella nuova fase determinata dal­
la competizione globale, tuttavia, l'assenza 
di coordinamento degli obiettivi strategici 
del potere pubblico e del tessuto produtti­
vo, la carenza di strutture adeguate nella ri­
cerca e nel trasferimento delle tecnologie, 
l'inefficienza della pubblica amministrazio­
ne che non sa far fronte alla domanda so­
ciale di nuova qualità del sistema, tutto 
questo ha distorto la modernizzazione ed 
ha aggravato lo squilibrio tra il Nord e il Sud 
del paese. Oggi, in una fase di rallentamen­
to dell'economia mondiale, espone il no­
stro paese a rischi molto seri. 

La forza del nostro modello, la sua adat­
tabilità, non sarà più sufficiente a contrasta­
re il vincolo estemo e ne sentiamo il con­
traccolpo negli indici di crescita quantitativi 
(inflazione, rallentamento dell'espansione 
produttiva, difficoltà nell'affrontare il debito 
pubblico) ma soprattutto nell'aggravarsi 
delle distorsioni strutturali che siamo venuti 
denunziando. In questo quadro, grande im­
portanza avrà la capacità di accelerare, con 
appositi strumenti di trasferimento delle 
tecnologie, i processi di innovazione nelle 
nostre aree forti come la piccola e media 
impresa. 

Una politica nuova, che assegni più re­
sponsabilità al potere pubblico nel coordi­
nare gli indirizzi e gli strumenti della politi­
ca industriale ed energetica, della ricerca, 
del trasferimento tecnologico, dello svilup­
po della domanda sociale di una nuova 
qualità dell'ambiente e della vita, e che 
qualifichi quindi, il ruolo e la responsabilità 
della pubblica amministrazione, la liberi 
dai vincoli del vecchio sistema di potere, è 
insieme questione di democrazia e di effi­
cienza, è un obiettivo politico e, insieme, 
una esigenza oggettiva di progresso civile. 

A questo è affidata la possibilità di una 
nuova impostazione della politica meridio­
nalistica, capace di rifiutare i tradizionali 
schemi di redistnbuzione delle risorse fi­
nanziarie, impegnata consapevolmente 
nella piena valorizzazione delle risorse del 
lavoro e del sapere per rimuovere ed esten­
dere il tessuto produttivo autonomo del Me­
ridione. 

///. L'UNITÀ DELLA SINISTRA 
E LA RIFORMA DEL SISTEMA POLITICO 

1. Arti lavora per contribuire alla riforma 
del sistema politico e istituzionale del no­
stro paese. 

È del tutto evidente, ormai, che le trasfor­
mazioni di questi decenni hanno in gran 
parte inceppato i meccanismi della rappre-
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sentanza democratica: il funzionamento 
dei partiti politici, del Parlamento, del go­
verno del paese risponde solo in parte al 
modello della Costituzione repubblicana e 
non riesce ad assicurare la piena responsa­
bilità di tutti i cittadini nella scelta degli indi­
rizzi fondamentali della vita dello Stato e 
della società. 

Nei rapporti sociali si manifestano lace­
razioni pericolose determinate da spinte al­
la esasperata frantumazione corporativa 
degli interessi economici e dalle contrap­
posizioni tra le diverse regioni del paese 
che aggravano ulteriormente il dramma 
della spaccatura delle «due Italie». Ciò inde­
bolisce la rappresentanza democratica del 
mondo del lavoro sul piano sindacale e di­
storce il funzionamento dei poteri delle au­
tonomie locali, in contraddizione stridente 
con alcune esigenze oggettive indotte della 
nuova fase storica. 

Alcune regioni del paese sono dominate 
dalla criminalità organizzata. Gli intrecci tra 
il potere politico, la pubblica amministra­
zione e gli affari, sono campi diespansione 
della criminalità anche al Nord e giocano 
un ruolo rilevante nel far pesare vincoli, 
protezioni e privilegi sulle attività economi­
che, distorcendo le regole del mercato, 
mortificando le forze sociali del lavoro delle 
professioni e della produzione, proiettando 
crescenti incertezze sull'integrazione euro­
pea del nostro sistema economico. 

La denuncia di questi fenomeni così pe­
santemente negativi, si fa via via generale, 
ma sono ancora incerte le prospettive di un 
effettivo inizio del mutamento e della rifor­
ma. Arti si schiera tra quanti pensano che 
tale riforma richieda innanzitutto un nuovo 
equilibrio tra i diversi poteri, ottenuto anche 
attraverso la riforma elettorale e basato sul­
la più precisa definizione delle responsabi­
lità che spettano a ciascun organo dello 
Stato, a ciascuna parte sociale e a ogni cit­
tadino; sulla trasparenza e sull'efficienza 
dei controlli democratici; sulla rottura dei 
vincoli protezionistici e dei privilegi in cam­
po economico. Ma tali condizioni non sa­
ranno sufficienti, se non si realizzerà la con­
dizione principale: la costruzione e l'affer­
mazione di un'alternativa politica al siste­
ma di potere pluridecennale fondato sull'e­
gemonia della De e delle fasce sociali che 
essa rappresenta, f partiti che nel corso del­
la vicenda storica italiana si sono associati 
a tale egemonia non hanno mutato i meto­
di e gli indirizzi di governo: la concorrenza 
intema alla coalizione di governo e lo scon­
tro tra democristiani e socialisti è stato per 
alcuni anni il «motore» del sistema politico 
italiano, ma non ha mai mutato il rapporto 
tradizionale tra lo Stato e la società, tra il 
potere politico e la economia. 

I centri principali del potere finanziario 
ed industriale, privati e pubblici, hanno tro­
vato in quello scontro nuove opportunità, 
nuove possibilità di scambio politico, men­
tre si sono logorate le possibilità dell'oppo­
sizione parlamentare e sociale di controlla­
re, contestare e modificare gli atti di gover­
no, mentre le forze di lavoro e delle profes­
sioni sono state colpite nei loro interessi e 
nel loro ruolo sociale, mentre il sistema dei 
servizi (dalla sanità alla formazione, ai tra­
sporti, àie telecomunicazioni ecc.) è stato 
sempre più inadeguato alle esigenze civili e 
produttive, sino alla intollerabile condizio­
ne di oggi. 

2. Ora, il rallentamento dell'espansione 
economica causato dai nuovi rapporti 
mondiali accentua l'esigenza di un'alterna­
tiva politica e di un generale rinnovamento 
del gruppo dirigente. 

L'esigenza diventa sempre più pressante 
e viene ormai riconosciuta da un vasto 
schieramento, ma certo ciò non costituisce 
di per sé un nuovo indirizzo, una nuova 
proposta. Che fare, dunque? 

Il rinnovamento sarà, certo, facilitato da 
una riforma dei meccanismi elettorali che 
garantisca pienamente la efficacia delle 
scelte dei cittadini. Tuttavia, la condizione 
principale sta in un processo politico di rin­
novamento generale della sinistra italiana e 
dei suoi vari settori a partire dal loro rappor­
to con i diritti dei cittadini e con le forze so­
ciali, in primo luogo con le classi lavoratrici, 

con i loro interessi, con le loro aspirazioni. 
Un elemento decisivo di tale rinnova­

mento è la formazione del nuovo partito 
democratico della sinistra, se esso sarà ca­
pace di esprimere in forma nuova e di ren­
dere più efficace sul piano programmatico 
e politico tutto il patrimonio ideale, morale, 
culturale e umano della storia del Pei. Il 
nuovo partito al quale Arti dà la sua adesio­
ne collettiva, è un elemento necessario di 
una unità più vasta e articolata, che deve fa­
vorire l'incontro e la collaborazione tra tut­
te le forze di progresso civile ed economico 
che si raccolgono storicamente nel Psi, nei 
settori cattolico-democratico, del movi­
mento sindacale unitario, nelle associazio­
ni sociali di diverso orientamento culturale 
e religioso, nei movimenti pacifisti e am­
bientalisti. 

3. È un paradosso della società italiana 
che tali forze restino divise e spesso ostili, 
prigioniere di schemi del passato, malgra­
do i rivolgimenti mondiali. Quei rivolgimen­
ti portano, assieme a nuove contraddizioni 
planetarie, anche e soprattutto straordina­
rie opportunità di azioni comuni della sini­
stra. Ma in Italia il peso dei rapporti tattici 
tra gli «stati maggiori» offusca anche l'im­
portanza dell'obiettivo strategico, e crea la­
cerazioni anche nei rapporti sociali, dove 
sarebbe possibile l'unità. 

L'obiettivo dell'unità trova ostacoli gravi 
nelle attuali condizioni: la permanenza del 
Psi in una posizione di collaborazione con i 
gruppi dirigenti conservatori della De; i cal­
coli elettorali e le superficiali strumentaliz­
zazioni polemiche delle vicende storiche 
del movimento operaio che sembrano per 
alcuni dirigenti socialisti una tentazione in­
vincibile; 1 attrazione delle tradizionali «po­
sizioni di rendita», sono tutti elementi che 
costituiscono seri ostacoli al dialogo, ma 
che non possono essere considerati osta-
colipermanenti e definitivi. Essi, infatti, se è • 
vero tutto ciò che siamo venuti dicendo, 
contrastano con esigenze profonde della 
società. È frutto di un attitudine conservatri­
ce non cogliere le ragioni più profonde del­
la lotta, anche aspra, per l'unità delle forze 
di progresso e di rinnovamento con una 
pressione dal basso che modifichi gli orien­
tamenti degli «stati maggiori». Sarebbe dav­
vero inattuale lo scetticismo sulla possibili­
tà di cambiare il sistema politico italiano. 
Ben altro ha cambiato il 1989! Arti si schie­
ra, dunque, tra coloro che si battono per­
ché- le esigenze della società si affermino 
anche attraverso un cambiamento degli 
orientamenti e dell'assetto dei partiti e dei 
gruppi della sinistra per rinnovare, nel plu­
ralismo delle idee e delle proposte, gli osta­
coli che impediscono il dialogo, la collabo­
razione e l'unità nell'azione. Si, batte, inol­
tre, per aprire nuovi canali di partecipazio­
ne dei cittadini alla politica, allo sviluppo 
civile del paese anche al di fuori dei classici 
itinerari della «forma» partito. 

Al di là dei nomi e dei simboli la stessa 
nozione storica di «sinistra» è in discussio­
ne. 

Oggi all'abbandono delle categorie di in­
terpretazione della realtà superate dai fatti 
(e questo deve essere principalmente 
un'associazione di lavoratori intellettuali e 
tecnici come Arti) deve corrispondere la ri- ! 

nuncia da parte di tutti alle posizioni di ren­
dita politica ed elettorale che si sono for­
mate nella divisione bipolare del mondo e 
neUa fase della vita democratica del paese 
che si è ormai esaurita. Nessuno può essere 
più quello di prima. 

Le regole del gioco cambieranno per tut­
ti, e in questo c'è la speranza di affermare il 
valore ideale, morale e politico della unità 
delle forze democratiche, del progresso ci­
vile, della solidarietà e dellagiustizia socia­
le, in Italia come in Europa. E questo lo sce­
nario in cui Arti intende lavorare aderendo 
al nuovo partito democratico della sinistra 
e guardando a ciò che avviene nelle altre 
forze di sinistra, a cominciare dal Psi, con 
l'occhio di chi vuole il confronto sulle cose 
e sulle sempre più rigide trasformazioni 
dell'economia e della società, di chi cerca 
di sperimentare praticamente, nella vita so­
ciale, la validità delle diverse proposte, dei 
diversi comportamenti. 

/** 
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Oltre la Faci 
•16/6/1991, città dì P. È una tranquil­
la notte di Regime. Le guerre sono tul­
le lontane. Oggi a sono stati sette omi­
cidi. tre per sbaglio di persona L'in­
quinamento atmosferico è nei limiti 
della norma C'è biossido per tulli. In-
vece non c'è felicità per tutti. Ognuno 
la porta via all'altro. Così dice un pre­
dicatore all'angolo della strada, uno 
dall'aria mite, di quelli che poi si am­
mazzano insieme a duecento discepo­
li. Cen'è parecchi in città. Dai difenso­
ri dei diritti dei piccioni alla Liga Arti­
ca Siamo una democrazia'. 

Stefano Benni 

PREMESSA 

La nostra proposta nasce da un lato dalla 
volontà di non accettare archiviazioni della 
nostra identità di giovani comunisti italiani, 
ma di aprirla davvero al futuro, e dall'altro 
di non bruciare una grande ipotesi, una 
nuova sinistra giovanile antagonista, per 
cui bisogna lavorare con rigore, serietà, rea­
lismo politico. 

La nuova sinistra giovanile è per noi un 
processo sociale, culturale e politico, dialo­
go con alcuni e conflitto con altri soggetti 
reali. Come processo, va costruita e fatta 
maturare, tappa per tappa, anche mutando 
il progetto iniziale nel rapporto con altri da 
noi. 

Questo è necessario se una nuova orga­
nizzazione della sinistra giovanile non vuo­
le essere velleitaria, senza gambe per cam­
minare, senza testa per pensare, senza 
braccia per fare. Senza adeguate, vitali con­
dizioni, tale ipotesi si ridurrebbe, stravol­
gendosi a coprire una pura e semplice ri­
fondazione ideologica della Fgci. Per noi 
invece è messa in rete di diverse solidarietà 
verso nuove libertà; feconda dialettica di 
peculiari identità verso nuove criticità, ver­
so una inedita identità plurale della sinistra 
che non può essere già data oggi per decre­
to nostro. 

La nostra è un'ipotesi che vivrà nelle co­
se e non come unilaterale rimozione di tut­
to il «vecchio» e proclamazione di tutto il 
«nuovo». La nostra ipotesi è la radicalizza-
zione conseguente dell'autonomia delia 
nuova Fgci in un quadro mutato, e non fun­
zionalizzazione subalterna della nostra 
esperienza alle mutate compatibilità ideo­
logiche, nominalistiche e organizzative. 

Per continuare ad essere «parte di parte», 
scegliendo con chi e contro chi stare, e per 
che cosa. 

Per tornare a liberare le menti. Per toma-
re a scaldare i cuori. Per continuare a lotta­
re, tornando a vincere. 

IL TEMPODELL'INTERDIPENDENZA 

1. La fine del bipolarismo, prodotta dal 
crollo dei regimi dell'Est, ha determinato 
nuovi scenari intemazionali. Con la crisi del 
Golfo Persico siamo definitivamente fuori 
dagli equilibri che hanno sorretto il mondo 
dal secondo conflitto mondiale ad oggi. 
L'esito della guerra fredda, e il venir meno 
di uno dei blocchi poHtKO-militari, non ha 
schiuso automaticamente orizzonti di pace 
tra Stati, popoli e nazioni. 

Toma prepotentemente alla ribalta la 

questione della guerra. 
L'invasione irachena del Kuwait è una 

gravissima violazione del diritto intemazio­
nale. 

La risposta degli Stati Uniti ha dato vita 
ad una escalation bellicista difficilmente 
controllabile, in cui il peso degli interessi 
economici e strategici dei Paesi del Nord 
del mondo rischia di pregiudicre una solu­
zione politica e pacifica. L'operato del go­
verno italiano ha allineato il nostro paese 
agli interessi statunitensi, prima conceden­
do l'utilizzo della base di Sigonella e poi 
decidendo di inviare le navi e i Tornado nel 
Golfo. 

Le risoluzioni-Onu contengono rischi e 
potenzialità. Facciamo nostro l'interrogati­
vo avanzato da parti significative del mon­
do cattolico e pacifista sulla «moralità» della 
guerra, anche se «approvata» dall'Onu. Non 
esistono guerre giuste nel tempo dell'inter­
dipendenza. 

Gravi sono state le incertezze e i ritardi 
della sinistra italiana ed europea; ha preval­
so, spesso, la scelta della deterrenza su 
quella della nonviolenza. Al contrario la si­
nistra può cogliere le novità della fase inter­
nazionale, assumere la fine di un blocco 
politico-militare e rilanciare il tema dello 
scioglimento della Nato; lo può cominciare 
a fare la sinistra italiana, chiedendo l'uscita 
del nostro paese dall'Alleanza atlantica. 
Questa scelta può contrastare le tendenze 
alla crescente militarizzazione del Mediter­
raneo che investono il Mezzogiorno d'Italia 
e possono rappresentare l'inizio di una 
nuova fase di rianno rivolta contro il Sud 
del mondo. 

2. È radicalmente mutato il quadro dei 
conflitti: il processo di distensione, che si è 
fatto strada nelle relazioni Est-Ovest, non 
ha ancora toccato i rapporti tra il Nord e il 
Sud del mondo, e rischia di dispiegarsi in 
un quadro di contraddizioni crescenti tra 
centri e periferie del ridisegnato scenario 
mondiale. 

La crisi dei tradizionali assetti del mondo 
accresce il bisogno di istituzioni di governo 

Questo documento è stato presen-
tato al Consiglio federativo nazio-
nale della Fgci in alternativa ai ma-
teriaU preparatori del 25» Congres­
so votati a maggioranza dal Cfn e 
pubblicati dalla lettera galla Cosa 
nel n. 2 del 26/10/90. Ecco chi ha 
sottoscritto 11 testo della minoran­
za: Massimo Brancato, coord. naz. 
Centri per i diritti dei minori; Luca 
Cangemi, segretario Fgd Catania; 
Eugènia D'Angelo, segretaria LxL 
Caserta; Serena De Cario, segreta­
ria Fgd Lecce; Massimo Dei Vesco­
vo, segretario Uct Napoli; France­
sco Fanizzi, segretario Fgd Bari; 
Leandro Lhnocda, segretario Fgd 
Puglia-Molise; Pietro Mattea, del­
l'esecutivo nazionale Lsu; Daria 
Ferretti, segretaria Fgd Napoli; 
Antonio Placido, resp. naz. proget­
to «Reddito minimo garantito»; 
Emilia Quaranta, segretaria LxL 
Taranto; Nula Romano, coord. 
prog. «Aree metropolitane» nel 
Mezzogiorno; Gigi Rossetti, segre­
tario Fgd Cremona. 

mondiale. 
Nella fase che stiamo attraversando que­

sta esigenza è ostacolata dalle pretese ege­
moniche degli Usa e del blocco politico-mi­
litare che ad esso fa riferimento. Si fa con­
creto il rischio di un governo monopolare, 
segnato da crescenti contraddizioni fra 
grandi potenze economiche. 

Non si ha semplicemente necessità di un 
arbitrato intemazionale libero da vincoli 
(quale l'anacronistico «diritto di veto» dei 
membri permanenti del Consiglio di sicu­
rezza dell'Onu), ma di un vero governo de­
mocratico delle interdipendenze. 

Il Nord del mondo ha prodotto un siste­
ma di guerra che ispira non solo la risolu­
zione delle controversie intemazionali, ma 
anche i modelli di distribuzione, appropria­
zione e sfruttamento delle risorse; modelli 
che determinano uno sviluppo insostenibi­
le e che mettono in discussione le stesse 
condizioni di sopravvivenza sul pianeta e 
del pianeta. Qui si fonda la necessità storica 
di un governo democratico delle interdi­
pendenze. Qui si fonda la radicalità dell'op­
zione non violenta, concreta scelta politica 
di fuoriuscita dal sistema di guerra. A que­
sto punto della storia dell'umanità va spez­
zato il nesso politica-guerra che è stato a 
fondamento dell'età moderna, affinché la 
politica non sia annullata dalla guerra. 

3. La nonviolenza non è per noi ansia 
etica per un mondo pacificato, né solo tec­
nica dell'agire politico. 

Solo la nonviolenza rende possibile l'af­
fermarsi di una produzione e di un consu­
mo solidali, che assumono il valore irriduci­
bile della vita come parametro di concrete 
scelte economiche e sociali di sviluppo. La 
nonviolenza mette in discussione radical­
mente sia i meccanismi predatori che go­
vernano l'uso e la distribuzione delle risor­
se, sia i rapporti di dominio che regolano le 
relazioni tra individui, sessi, specie. 

Nonviolenta è stata la rivoluzionaria 
azione di disarmo unilaterale che Gorba-
ciov ha compiuto, sia nelle relazioni inter­
nazionali (nei confronti del blocco statuni­
tense) che all'interno dello stesso blocco 
sovietico. Nonviolenti sono stati i giovani e 
le ragazze di Tian An men, di Praga, di Ber­
lino, protagonisti di uno straordinario moto 
per la libertà nei paesi del «socialismo rea­
le». Nonviolenta è la rivoluzione femminile 
che muta profondamente modi di vivere e 
di pensare, condizioni materiali, linguaggi 
e simboli. Ispirata a principi di nonviolenza 
è la lotta dei ragazzi dell'Intifada, che si bat­
tono per il diritto dei palestinesi ad avere 
una patria. 

4. L'egemonia economico-militare del 
capitalismo ha accresciuto la povertà del 
Sud nel mondo. 

Il Nord si avvale del cappio del debito, e 
del sostegno ad oligarchie compiacenti, 
per depredare questi paesi delle loro risor­
se e per inserirti in ruoli subalterni nel mer­
cato mondiale. 

Il modello industrialista ha portato ad 
una divaricazione tra le accelerazioni tec­
nologiche e i ritmi biologici. 

La distruzione della foresta amazzonica, 
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la deforestazione e lo sfruttamento intensi­
vo e monocolturale dei suoli, l'avanzare 
della desertificazione e l'aumento della fre­
quenza e della distruttività delle inondazio­
ni, sono dirette conseguenze della divarica­
zione tra questi processi. Il nesso consumo 
sfrenato-rapina delle risorse» è alla base dei 
fenomeni che rischiano di compromettere 
la vita sul nostro pianeta: siccità, effetto ser­
ra, buco dell'ozono, piogge acide. 

La questione ambientale è sempre più 
questione globale, non solo per la sua di­
mensione planetaria, ma anche perle con­
traddizioni con cui si intreccia e per i rap­
porti che essa richiama. 

Essa è al centro di un modello di svilup­
po perverso e ne smaschererà le coordina­
te: 
- il capitalismo, il principio del massimo 
profitto, il dominio del valore di scambio 
sul valore d'uso, la mercificazione dei luo­
ghi di vita, dei rapporti umani e delle co­
scienze; 
- l'industrialismo, col suo mito della illimi­
tatezza delle risorse e l'ideologia della neu­
tralità della scienza e della tecnologia; 
- il sessismo, il soffocamento delle identità 
e delle specificità, il carattere sessuato del­
l'appropriazione e del dominio dell'uomo 
sulla natura, l'in-coscienza del limite fisico, 
etico, biologico delle alterazioni ambienta­
li; 
- il militarismo, la minaccia degli arsenali 
militari alla vita del pianeta, lo spreco di ri­
sorse materiali ed intellettuali, l'espropria­
zione di aree boschive e coltivate per im­
piantarvi basi, poligoni militari e depositi di 
scorie radioattive. 

Per questo vediamo un intreccio profon­
do tra le grandi contraddizioni che attraver­
sano il nostro tempo. 

Esse richiedono una ridefinizione di stra­
tegie e di obiettivi, radicalità di scelte e di 
analisi che hanno trovato finora imprepara­
ti la sinistra europea e lo stesso Pei, spesso 
subalterni a logiche produttivistiche. 

Ciò ha comportato la mancanza di una 
critica dell'attuale modello di sviluppo fon­
dato sulla crescita fine a se stessa. 

Deve porsi oggi all'ordine del giorno il 
progetto di una sostenibilità economica, 
sociale e ambientale dello sviluppo. 

Battersi per uno sviluppo sostenibile si­
gnifica mettere in discussione senso comu­
ne e privilegi consolidati, a partire dalle no­
stre abitudini, dalla società in cui viviamo. 

Sviluppo sostenibile è riconversione pro­
duttiva che minimizzi l'impiego delle risor­
se, ricicli i rifiuti, affermi una cultura del re­
cupero e del risparmio a partire dai luoghi 
di vita, di studio e di lavoro; sviluppo soste­
nibile è rinnovabilità, intesa non solo come 
strategia di produzione e di uso dell'ener­
gia, ma anche come salto di qualità nella 
gestione di settori essenziali per l'economia 
come il turismo e l'agricoltura, alternativa 
tra riuso e cementificazione. 

Occorre far vivere la contraddizione am­
biente-sviluppo all'interno dei rapporti di 
dominio e di appropriazione, di sfrutta­
mento e di alienazione, che strutturano il 
mondo e svelano l'insostenibilità di questo 
modello. 

Qui è l'originalità del contributo di noi 
ni comunisti al movimento ambienta-

Questo punto di vista ci ha consentito di 
stabilire una feconda comunicazione con 
le diversità ricche, irriducibili, dell'arcipela­
go ecologista e pacifista; questo punto di vi­
sta ci consente di costruire una coscienza 
di specie, di un genere umano duale e ses­
suato, non frammentaria e testimoniale, 
ma che intreccia le contraddizioni della no-

• stra società per individuare nuovi soggetti 
della trasformazione. 

5. Alle domande di libertà, che muovo­
no masse di giovani e ragazze nei diversi 
angoli del mondo, il capitalismo, con i suoi 
squilibri e le sue ingiustìzie, è incapace di 
dare risposte. $T, 

Questeylomande devono entrare in rela­
zione tra loro. Solo una pratica di libertaso-
lidale può fornire linfa nuova alle tensioni 
di liberazione dei popoli e degli individui. 
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Di fronte alla qualità nuova degli squilibri 
e dei rischi che incombono sul pianeta, i 
vecchi paradigmi della sinistra sono inca­
paci di dare risposte adeguate. 

È definitivamente crollata ogni illusione 
di riforma del modello autoritario e statali­
sta di costruzione del socialismo. 

Essendo venuta meno la centralità dello 
Stato-nazione nella regolazione dei proces­
si economici e sociali, la stessa esperienza 
storica dei riformismi europei è in crisi e si 
va ripensando. 

D'altra parte le stesse prospettive di libe­
razione schiuse dalla rivoluzione democra­
tica dell'89 rischiano di essere vanificate 
dalla estensione all'Est europeo del prima­
to del mercato e delle leggi del profitto. La 
riduzione di un'intera parte del continente 
ad un vasto bacino di manodopera a buon 
mercato rischia di essere il volto di una 
espansione dai caratteri seducenti degli stili 
di vita e di consumo occidentali. L'unifica­
zione tedesca è il simbolo di tutti i rischi 
presenti in una integrazione squilibrata ed 
annessionistica. L'unificazione europea, 
dall'Atlantico agli Urali, rischia di realizzarsi 
sotto le insegne dei mercanti piuttosto che 
sotto quelle dei popoli. 

6. Solo un processo di democratizzazio­
ne globale può raccogliere il protagonismo 
di masse sterminate di uomini e di donne; 
un processo che sappia guardare agli indi­
vidui in carne ed ossa, al genere umano fat­
to di due sessi, alla soggettività femminile 
come grande risorsa critica per affermare 
una democrazia che si ispiri al valore della 
differenza sessuale. 

Questa istanza radicale di democrazia ci 
ha fatto guardare oltre i confini in cui il ca­
pitalismo la ha costretta e, nella tensione al 
superamento della scissione tra governati e 
governanti, ha fatto sì che ci dicessimo co­
munisti. 
Eppure, nonostante l'estraneità anagrafica 
(i nostri ventanni), nonostante l'estraneità 
politica e culturale (l'essere comunisti ita­
liani), sentiamo la necessità di non rimuo­
vere la storia del movimento in cui la me­
moria ci colloca. 

Nella vicenda storica che è scaturita dalla 
rivoluzione di Ottobre hanno convissuto a 
lungo elementi contraddittori: da una parte 
lo stalinismo come regime totalitario e re­
pressivo, dall'altra la tumultuosa irruzione 
di masse sterminate di oppressi nella storia 
dell'umanità, la resistenza e la sconfitta del 
fascismo, i processi di decolonizzazione. 
La complessità della storia reale spiega la 
straordinaria spinta di liberazione esercita­
ta dall'Ottobre, ben al di là dei confini del-
l'Urss. 

Tuttavia il movimento che ha preso le 
mosse da quella rottura storica, in partico­
lare quei partiti comunisti fattisi Stato nel­
l'Est europeo, ha riprodotto nel suo seno, 
nelle sue pratiche e culture, quella violenza 
del potere che le regole di un regime parla­
mentare annulla formalmente nel possibile 
mutamento del dominio. È cosi che nel no­
me della giustizia sociale si è affermata una 
tirannide con i suoi tribunali. È cosi che og­
gi le storie ci sembrano tutte troppo uguali 
tra loro: non si percepisce la possibilità di 
un nuovo principio regolatore. 

Tuttavia, vive dentro le sterminate perife­
rie del pianeta, dentro la resistenza ostinata 
di milioni di esseri umani, dentro le inedite 
contraddizioni dell'oggi, la questione del 
comunismo come tensione alla liberazione 
degli uomini e delle donne dalle regole fer­
ree del profitto e del dominio, dai moderni 
e pervasivi processi di mercificazione, da 
vecchi sfruttamenti e nuove alienazioni. Re­
stano aperte cioè, e sono più attuali che 
mai. le ragioni di una critica della società 
esistente e dei tratti fondamentali del modo 
di produzione che ne è alla base; in questa 
critica, nel suo sviluppo, può intrawedersi 
l'emergere di contraddizioni, soggetti, risor­
se capaci di trasforamare la società. Un 
•movimento reale» che assume un punto di 
vista radicalmente critico di questo sistema, 
che inscrive questa critica dentro un proget­
to di autogoverno solidale di uomini e don­
ne, di popoli liberi. 
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Resta senza risposte la praticabilità di 
uno scambio ineguale tra capacità e biso­
gni. A meno che non si colga k> spirito ever­
sivo di questa ineguaglianza. 

Oltre ogni «pratica redistributiva», oltre 
ogni «piano egualitario», si colloca quel re­
siduo di ineguaglianza insopprimibile che 
non si scambia, che fonda le differenze, 
che chiede espressione e che può manife­
starsi nella gratuità di uno scambio inegua­
le. Attraverso la prossimità di una «volontà 
di impotenza» si ricostruisce il senso di un 
legame privo di dominio, il senso profondo 
del nostro essere comunisti oggi. 

APPUNTI SULLA MODERNIZZAZIONE 
NEOUBERISTA IN ITALIA 

Nel nostro paese, come nel resto del 
mondo sviluppato, siamo a termine di un 
ciclo di ristrutturazione capitalista che si è 
fondata su processi di innovazione tecnolo­
gica, di finanziarizzazione e di internazio­
nalizzazione della grande impresa. 

Il decennio che è alle nostre spalle ha ri­
voluzionato paradigmi tecnologici, mecca­
nismi di regolazione economica e sociale, 
stili di vita e modelli culturali. 

1. Nella fabbrica informatizzata è mutato 
e si è ridefinito il peso e la collocazione del 
lavoro umano; sembra essersi rovesciato il 
rapporto quantitativo e qualitativo tra uomi­
ni e macchine. Cresce I isolamento del la­
voro, cambia il controllo a cui è sottoposto. 
La ricomposizione di attività parcellizzate è 
interamente concentrata nel cervello del­
l'impresa, sempre meno materiale e visibi­
le. 

Ridiventa centrale il tema dell'alienazio­
ne come tratto unificante l'universo del la­
voro e dei lavori, come esclusione dei sog­
getti dalle decisioni che investono la loro 
condizione, come impossibilità a realizzare 
il loro progetto di lavoro e di vita. 

Ma proprio mentre il «romitismo» trion­
fante sembra celebrare i suoi fasti, il tema 
della qualità ripropone la questione della 
dipendenza del capitale dalle facoltà più 
specifiche degli uomini e delle donne. 

Il sogno di una produzione senza sogget­
ti, di un lavoro senza conflitti, di un'impresa 
come modello universale di socialità sem­
bra infrangersi contro resistenze vecchie e 
nuove, contro una latente, ma diffusa •in­
sofferenza» operaia, contro una irriducibili­
tà radicale agli orizzonti totali. 

Le ragazze e i giovani lavoratori, entrati 
in massa nelle fabbriche del Centro e del 
Nord del paese, si annunciano come i veri 
protagonisti di una nuova, possibile, stagio­
ne di lotte. Hanno dato anima agli scioperi 
per il contratto di chimici e metalmeccani­
ci; sembrano rifiutare istintivamente gerar­
chie, tempi e ritmi della fabbrica, li avverto­
no distanti dalle loro vite che vogliono rigi­
damente separate dal lavoro; le giovani 
operaie chiedono una diversa organizza­
zione dei tempi, la garanzia per futi della 
pluralità dei tempi di vita, chiedono di non 
dover rinunciare ad una parte di sé, pro­
pongono concretamente il riconoscimento 
della complessità e della ricchezza della vi­
ta di ognuno; con naturale disincanto, gio­
vani e ragazze, considerano la Cassa inte­
grazione un prolungamento del tempo per 
sé; lottano e scioperano più dei loro com­
pagni anziani, sono più scolarizzati, non ne 
hanno introiettato il senso di sconfitta. Non 
sono più parte di una generazione di emar­
ginati, non sembrano affatto pacificamente 
integrati; hanno vivo il senso di un'autono­
mia di generazione, che rivendicano anche 
nei confronti del sindacato, sono portatori 
di istanze critiche radicali, di un antagoni­
smo spontaneo, di un'alterità «esistenziale»; 
rappresentano una risorsa a partire da cui 
rifondare le organizzazioni storiche, sinda­
cali e politiche, del movimento operaio, ri­
pensandone il carattere autonomo, confe­
derale e di classe. 

2. L'offensiva ideologia che ha sorretto 
ed accompagnato la modernizzazione ca­
pitalistica di questi anni ha investito i luoghi 
di produzione del sapere, la ricerca, la 
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scienza; ha puntato ad accreditare il mer­
cato anche e soprattutto come supremo re­
golatore politico e sociale, come «paradig­
ma di un ordine spontaneo ed evolutivo 
che sfugge ad ogni influenza umana e dise­
gno cosciente». 

Il tentativo di riplasmare gli apparati for­
mativi è avanzato insieme con una straordi­
naria rivoluzione tecnologica che ha pro­
fondamente modificato il ruolo di uomini e 
macchine nei processi produttivi. Scienza, 
ricerca, informazione sono le nuove risorse 
strategiche; la capacità di incorporarle in 
misura crescente è il vero terreno di com­
petizione tra grandi imprese-rete su scala 
mondiale. Si è aperto un nuovo conflitto su 
forme e contenuti del sapere, uno scontro 
per il controllo della formazione e della ri­
produzione della forza-lavoro intellettuale. 

Le veloci trasformazioni del mercato 
comportano costi sempre più elevati per 
l'innovazione tecnologica, spingendo la 
nuova impresa rete a tentare di controllare 
le università e gli Enti pubblici di ricerca per 
sfruttarne le strutture e funzionalizzame le 
risorse. 

Cresce la parcellizzazione dei saperi, si 
approfondisce il solco tra saperi e tecniche, 
in sintonia con una crescente divaricazio­
ne, nel ciclo produttivo, tra funzioni specia­
listiche, anche qualificate, e funzioni di di­
rezione, controllo e coordinamento. 

Alla mancata realizzazione di una uni­
versità realmente di massa, e al persistere di 
una vera, anche se non trasparente selezio­
ne di classe, si lega oggi una nuova funzio­
nalità della formazione universitaria alle 
mutevoli esigenze del mercato attraverso i 
numeri chiusi e programmati, l'istituzione 
di nuovi titoli di studio paralleli alla laurea, 
da differenziazione tra le sedi. 

Il progetto di riforma «Ruberti» impone al­
le università un'autonomia fondata sull'al­
leanza tra potentati accademici ed impre­
se; un'autonomia che limita nei fatti la li­
bertà di ricerca e di insegnamento, tende a 
marginalizzare le facoltà umanistiche, ac­
cresce la distanza tra atenei del Centro-
nord e quelli del Mezzogiorno del paese, 
asseconda i processi già in atto di distribu­
zione territonale e sociale delle risorse. 

L'esplosione della protesta a partire pro­
prio dalle università meridionali è, da que­
sto punto di vista, il sintomo di un malesse­
re profondo e insieme la rivelazione di una 
straordinaria opportunità. Al Sud, in pre­
senza di un apparato produttivo asfittico, 
scuola e università fungono tradizional­
mente da equilibratori di un altrettanto 
asfittico mercato del lavoro. 

La «pantera» è la spia di una sempre più 
cosciente percezione, che! giovani e le ra­
gazze hanno, dello scarto esistente tra la 
crescita del sapere, individuale e collettivo, 
e la mancanza di opportunità affinché sia 
valorizzato liberamente. È il rifiuto di un 
ruolo, la restistenza opposta da una gene­
razione di giovani e studenti alla impossibi­
lità di governare le proprie risorse. Ma essa 
è anche, per le dimensioni di massa della 
protesta, il primo, significativo, segnale di 
crisi delle ideologie individualistiche 

La «pantera» chi ha fatto riscoprire il valo­
re del conflitto, ci ha fatto riscoprire la ne­
cessità in esso della presenza di soggetti 
collettivi, ha evidenziato limiti e ritardi della 
sinistra, ha dimostrato la possibilità di reim­
postare un'offensiva, culturale e politica, 
sul terreno della formazione e del sapere 

3. Il divario tra Centro-Nord e Mezzogior­
no del paese, cresciuto in questi anni, non 
riguarda solo la quantità dello sviluppo 
economico, ma sempre più la qualità dello 
sviluppo civile, del vivere sociale e demo­
cratico. 

Lo scarto si è approfondito in coinciden­
za della riorganizzazione del rapporto tra 
Stato e mercato: man mano che l'interven­
to pubblico si è spostato in aree sempre più 
marginali dal cuore dell'impresa, esso è di­
ventato meno capace di incidere su scelte 
produttive e strategie imprenditoriali. L'im­
patto politico dell'azione pubblica, e la sua 
capacità di orientamento dei processi eco­
nomici e sociali, si è venuto attenuando e 
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snaturando. La spesa pubblica è sostanzial­
mente servita a liberare il sistema delle im­
prese da un insieme di vincoli sociali e poli­
tici. 

La traduzione meridionale della moder­
nizzazione neoliberista è evidente nei pro­
cessi che legano l'economia e la società 
meridionale al resto del paese in forma di 
integrazione dipendente, e all'Europa in 
forma di internazionalizzazione passiva 

La disoccupazione di massa giovanile è 
la spia più evidente del sistema di disugua­
glianze prodotto da questo tipo di moder­
nizzazione. Un'intera generazione di giova­
ni e ragazze meridionali è ridotta ad ecce­
denza di questo sistema, è espropriata del 
presente e del futuro. Rappresenta la leva 
decisiva di ogni progetto possibile di rina­
scita civile e democratica del Mezzogiorno. 

Il ceto politico e di governo meridionale 
è organicamente il prodotto di questa «libe­
razione di spiriti animali»: cresce e si ripro­
duce grazie ad una gestione «privata» dei 
canali di trasferimento della spesa pubbli­
ca. 

Una nuova borghesia degli appalti, delle 
forniture e delle professioni è onnai salda­
mente insediata nei punti vitali del sistema 
(politica, imprenditoria e finanza), prota­
gonista attiva ed incontrastata della «mo­
dernizzazione meridionale», attrice princi­
pale di una inedita e particolare forma di 
mercato non concorrenziale, che spegne 
lentamente l'autonomia della società civile, 
che veicola molecolarmente inquinamento 
e corruzione della vita pubblica. 

In questo quadro l'economia criminale 
rischia di essere l'unico progetto in campo, 
dopo il tramonto della grande stagione di 
impegno meridionalista, fino a sembrare 
un vero e proprio modello di sviluppo della 
società meridionale. 

Dipendenza del Mezzogiorno, espansio­
ne dell'impresa criminale, frantumazione e 
degrado sociale, ambientale, culturale, dif­
fusione della violenza e dell'arbitrio sono 
sempre più evidentemente gli elementi co­
stitutivi di un modello determinato di unifi­
cazione del paese. 

4. Il Nord è stato, nella ristrutturazione 
degli anni 80, il polo territoriale forte, il luo­
go della concentrazione delle decisioni da 
cui sono partite le scelte determinanti per 
l'assetto dello sviluppo. 

Accanto all'espansione di un'area socia­
le integrata e garantita, alla crescita della 
capacità di consumo, si sono allargate sac­
che non residuali di sfruttamento. 

L'estendersi della condizione alienata si 
è affermato da un lato sulla integrazione/o­
mologazione subalterna di nuovi attori so­
ciali nella «berlusconizzazione» delle cultu­
re, delle coscienze e degli stili di vita; dal­
l'altro lato sulla crescita e diffusione dello 
scarto tra aspettative create e possibilità 
concretamente fomite per soddisfarle; uno 
scarto che alimenta nuove forme di disagio 
ed emarginazione giovanile. Nuove solitu­
dini, vuoti di senso che non sono solo indi­
catori di una «crisi di benessere», ma che 
sollevano interrogativi profondi sulla quali­
tà della vita nelle nostre città e nei nostri 
paesi. Una disgregazione di relazioni socia­
li e rapporti umani ricchi su cui si sono in­
nestati nuovi egoismi, individualismi esa­
sperati, conservatorismi che ripiegano su 
vecchie culture. 

Questo è stato il terreno socioculturale 
che le Leghe hanno saputo coltivare, con 
uria miscela tra le versioni provinciali di un 
localismo reazionario e xenofobo, figlio 
dell'ondata razzista che percorre l'Europa, 
ed una qualunquistica protesta corporativa 
antistatale, caratterizzata dalla volontà di 
dare risposte da destra a problemi reali e 
segnata dalla scelta di sfruttare e alimenta­
re vecchi e nuovi pregiudizi antimcridiona-
li. 

La protesta contro il sistema dei partiti, 
contro questa politica, da un lato assume 
cosi connotazioni poujadiste, che rivelano 
pericolose tendenze prefasciste che non 
abbiamo saputo contrastare per tempo; 
dall'altro coglie e rivela l'indistinguibilità 
della sinistra come alternativa reale ad un 

sistema di potere indistinto, ad un sistema 
politico imperniato sul gioco di palazzo, 
sulla spartizione, sul piccolo cabotaggio, 
sulla «tangentizzazione» delle scelte ammi­
nistrative, sulla connivenza-intreccio con le 
grandi organizzazioni e i grandi interessi 
mafiosi, affaristici, di lobbies. 

In questo quadro la Lega lombarda è ri­
sultata presso ampi strati popolari l'unica 
rappresentanza in grado di suscitare inte­
resse politico, comunicando messaggi 
semplificati, populistici, ambigui, ma capa­
ci di «arrivare». 

In particolare, la Lega lombarda ha sapu­
to conquistare una vera e propria egemo­
nia culturale tra le giovani e giovanissime 
generazioni. Di fronte alla nebulosità di un 
pensiero debole in cui la sinistra ha lasciato 
annegare le proprie fonti di identità e il pro­
prio radicamento sociale, culture, catego­
rie, segni, linguaggi, ad un tempo prepoliti­
ci e demagogici, propagandati dalla Lega 
lombarda, sono per tanti giovani l'unica 
fonte e l'unico canale di comunicazione-
trasmissione di messaggi e di codici di rico­
noscimento e di rapporto con la politica. 

La crescita di visibilità che il processo di 
immigrazione extra-Cee ha manifestato, e 
l'acuirsi di problemi vitali che gli extraco­
munitari stanno conoscendo, è stata stru­
mentalmente amplificata, distorta e spac­
ciata dalla Lega lombarda, che in queste 
contraddizioni ha immediatamente identi­
ficato un possibile terreno dirompente di 
una propaganda fondata sulla volgarità 
delle argomentazioni, sulla paura della di­
versità e della povertà. 

L'immigrazione invece rappresenta un 
nuovo terreno di criticità, una risorsa da va­
lorizzare per la riforma della politica e della 
società; non solo quindi, la necessità di una 
nuova assunzione del tema della diversità. 
Oggi nel Nord la condizione degli immigrati 
extracomunitari mette in discussione il fon­
damento di questo assetto economico, so­
ciale e culturale. Gli immigrati, possono e 
devono essere uno dei soggetti di un mo­
derno blocco sociale antagonista, di un 
nuovo movimento per l'occupazione e la li­
berazione del lavoro, che tende a coniuga­
re gli interessi e ad affrontare uguali diritti e 
uguali doveri per tutti i lavoratori. Sono 

' quindi componente decisiva di una società 
multietnica e multiculturale, e protagonisti 
del conflitto per una nuova democrazia 
dell'uguaglianza. 

L'ATTUALITÀ . 
DELLA QUESTIONEGIOVANILE 

Mutate sembrano essere le condizioni, 
materiali e non, in cui vivono oggi i giovani 
e le ragazze. 

- 1. La modernizzazione neoliberista ha 
offerto seducenti traguardi nell'affermazio­
ne di una sua propria ideologia. 

In nome di una riscoperta dell'individuo 
si sono affermati nuovi bisogni ed ansie. Ed 
in suo nome si sono logorati vincoli e ten­
sioni solidali Occorre saper leggere l'ambi­
valenza di un processo che ha segnato nel 
profondo culture e stili di vita; così ci è pos­
sibile scoprire i germi di un percorso nuovo 
nelle contraddizioni che, finanche nelle co­
scienze individuali, la modernizzazione 
neoliberalista ci consegna. 

L'innovazione più radicale, quella pro­
duttrice di più incisivi effetti nella vita quoti­
diana, è sembrata essere quella legata alle 
forme di mercificazione. Un'idea del con­
sumo illimitato, proprio delle stesse società 
occidentali e del più tradizionale industria­
lismo, ha portato con sé una rivoluzione nei 
costumi. Tutto ha valore in torma di merce: 
tutto è acquisibile come tutto è vendibile. In 
questo mòdo l'individuo si è visto conse­
gnato un astratto potere di proprietà che 
sembra averlo svincolato dal bisogno di re­
lazione con gli altri. 

D'altra parte, lo stesso individualismo ha 
avuto, ovviamente, un ruolo non marginale 
nella riscoperta del proprio lo, nei rapporti 
con la propria intimità e con l'esterno che vi 
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gravita intomo. La cura di sé, della propria 
immagine e della propria identità, materia­
le e immateriale, ha rivoluzionato l'ordine 
di prioriotà nella quotidianeità e nell'oriz­
zonte di senso della propria vita. 

Se non cogliessimo le ambivalenze del­
l'egoismo non ci sapremmo spiegare le mil­
le contraddizioni in cui ci dibattiamo, tra 
suicidi e diminuzione del consumo di dro­
ghe pesanti (così pare essere nei paesi svi­
luppati), tra inquinamenti e nuove sensibi­
lità ecologiste, tra violenze sessuali e risco­
perta del corpo come funna di identità, tra 
nuove intolleranze e tensioni solidaristiche. 

Qui si colloca per tanti giovani la risco­
perta del valore dell'esperienza religiosa 
che ha avuto, anch'essa, carattere ambiva­
lente, se ha dato spazio a spinte settarie ed 
integraliste, ha anche motivato un impegno 
a favore degli ultimi. 

In questo campo bisogna sapersi collo­
care per praticare, a partire da sé e dagli al­
tri che ci sono prossimi, la nostra opzione 
per la libertà solidale. 

Tutto questo ci sembra oggi verificabile a 
partire dai luoghi in cui gli individui si fanno 
collettività, a partire dai luoghi in cui il so­
ciale si costruisce attraverso forme di identi­
ficazione con gli altri e le altre In questi luo­
ghi ci sembra che si misurino le sfide della 
fase che si apre. 

La modernizzazione neoliberalista si è 
compiuta, i suoi effetti si misurano nel pre­

sente, una qualità nuova si offre nelle con­
traddizioni che i giovani e le ragazze oggi 
vivono 

2. Per anni abbiamo combattuto, a ra­
gione, la marginalità in cui erano collocate 
le giovani generazioni. 

Una scuola incapace di offrire risposte ai 
bisogni di formazione maturi e al contem­
po flessibili che la società informatizzata ri­
chiede, una università di massa dequalifi­
cata posta fuori dalla interazione con i set­
tori più avanzati della produzione, sono 
state fronteggiate da ipotesi di incentivazio­
ne dei luoghi privati, selezionati e selezio­
nanti, di formazione (si pensi alle proposte 
di Martelli e Formigoni sul finanziamento 
delle scuole private, si pensi alla prolifera­
zione degli istituti superiori di istruzione ge­
stiti o finanziati dalle aziende). 
- Il saturamente) del mercato del lavoro, 

che ha portato la disoccupazione a manife­
stazioni inedite (le regioni meridionali pri­
vate quasi totalmente di sbocchi lavorativi 
per i più giovani, la grande maggioranza 
del genere femminile impedito nell'acces­
so al lavoro), è stato bilanciato dalla diffu­
sione di un precariato di massa (le immagi­
ni che abbiamo usato in questi anni sono 
state quelle del «ragazzo pony-express», 
della «ragazza del burghy», del ragazzino al 
servizio delle organizzazioni criminali), 
precariato che ha investito finanche le figu­
re professionali più qualificate (non ha na­

scosto anche questo la proliferazione e l'i-
deoligizzazione del part-time?). 

Tutto questo ci ha fatto parlare di una ge­
nerazione «in eccedenza», di cui ci si poteva 
servire in forma flessibile e contingente. Ab­
biamo denunciato la •riserva- in cui siamo 
stati costretti e abbiamo rivendicato il diritto 
al futuro che ci sentivamo negato. 

3. Oggi lo scenario sembra assai mutato. 
si scopre che la giovane classe operaia ha 
una consistenza quantitativa che muta la 
stessa fisionomia della fabbrica e delia vita 
in essa, gli studenti delle scuole medie su­
periori hanno vissuto il loro autunno caldo 
nel nome dell'autogestione della formazio­
ne; gli studenti universitari occupano mez­
za Italia accademica contro il disegno di 
legge Ruberti; i disoccupati meridionali si 
mobilitano formando coordinamenti per 
l'attuazione dell'art. 23 della Finanziaria 
'89. 

Cosa è successo? Una improvvisa, o de­
terministica, implosione di un sistema ac­
comodante? O lo scarto di soggettività di 
tanti e tante che scoprono di avere diritti da 
esercitare? Sembrano, queste, scorciatoie 
di analisi. 

Piuttosto la modernizzazione compiuta 
chiama in causa gli individui in carne e os­
sa, chiede consenso e collaborazine (non 
è questo lo slogan della qualità totale?). Le 
fabbriche hanno bisogno di nuove braccia 
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con nuove teste. La sfida delle innovazioni 
raggiunge la dimensione di massa, nei luo­
ghi della produzione come nei luoghi della 
formazione: non servono più solo te scuole 
e i corsi privati, la formazione pubblica, a 
partire da quella universitaria, va rifunzio-
nalizzata alle esigenze del modello di svi­
luppo. 

4. Qui si avverte lo scarto che ricolloca le 
diverse condizioni giovanili dentro una 
questione generale, che pone in discussio­
ne le direttrici dello sviluppo del paese, che 
taglia trasversalmente temi e problemi de­
cisivi per il futuro di noi tutti. 

Dalla marginalità, dalla esclusione, sia­
mo passati all'inclusione. Anche su di noi, 
giovani e ragazze, si gioca la partita del 
consolidamento del terzo capitalismo. 

Ma inclusione non è equivalente di inte­
grazione. Siamo diventati merce preziosa, 
ma conserviamo la nostra irriducibile alteri­
tà a quella estraneazione totale, a fini di 
profitto, che i Romiti vorrebbero consegui­
re. 

Su questa alterità hanno puntato i giova­
ni operai come gli studenti universitari; su 
questa alterità puntano le donne, con la lo­
ro proposta sui tempi della vita, e i giovani 
meridionali, con la richiesta di un reddito 
minimo garantito. 

Grande è la partecipazione e il protago­
nismo delle ragazze. È una presenza che 
muta la qualità della questione giovanile. 
Cresce, anche per le donne, il tempo-giova­
ne e si afferma, in questo tempo, il valore 
dell'autodeterminazione. Le scelte politi­
che di questi anni hanno messo seriamente 
in discussione le conquiste di emancipazio­
ne ma, contemporaneamente, è proprio in 
questi anni che sono cambiate e si sono ar­
ricchite le esperienze e le attese delle più 
giovani. 1 tentativi di inclusione che config­
gono con le domande ricche delle ragazze 
anche perché offrono orizzonti di vita omo­
logati a quelli maschili. Le ragazze, cresciu­
te in questo mutamento, spesso non si rico­
noscono nelle pratiche delle donne di altre 
generazioni. Esprimono un'autonomia le­
gata alle diversità della loro esperienza. So­
no un soggetto irriducibile, che intreccia 
appartenenza di sesso a quella generazio­
nale. 

Inclusione ed alterità hanno dato luogo a 
nuove forme di indentificazione collettiva. 
Spazio fisico ed interessi preminenti in co­
muni hanno fatto riconoscere tra loro i gio­
vani operai e gli studenti universitari, i primi 
nelle fabbriche e i secondi negli atenei, li 
hanno fatti comunicare e mobilitare. 

La chiusura del processo di modernizza­
zione, nella sua sfida «totale», ci consegna 
una opportunità storica decisiva: la ricosti­
tuzione di soggettività collettive capaci di 
tornare a porre le domande su senso e fina­
lità dello sviluppo. 

A noi tocca saper interpretare le connes­
sioni tra questi movimenti; ci tocca rilancia­
re cosi la «questione dei giovani». 

L'ESPERIENZA 
DELLA FOCI RIFONDATA 

1. Al Congresso di rifondazione, a Napo­
li, cinque anni fa, abbiamo avuto una felice 
intuizione: ripensare le nostre forme orga­
nizzative per rimotivare l'esigenza di un'au­
tonoma presenza giovanile di parte. 

L'esigenza di una rifondazione ci si im­
poneva a partire dalle modificazioni pro­
fonde che si erano prodotte, nella politica e 
nella società, tra il finire degli anni 70 e l'ini­
zio degli anni 80. 

Nuove culture e nuovi soggetti (si pensi 
al trasgressivo libertarismo di parte del mo­
vimento del 77 e alla rivoluzione del movi­
mento femminista) avevano già ne! corso 
degli anni 70 messo in discussine i tempi e i 
modi della politica dei partiti e nei parati. A 
queste critiche radicali si sommarono le 
espressioni di nuovi movimenti volti ad af­
fermare il peso e il valore di nuovi beni uni­
versali (la pace e l'ambiente nell'era nu­
cleare). 

Dal lato opposto, le forme e i soggetti tra­
dizionali della sinistra vivevano una crisi 

profonda, di cui l'esito del compromesso 
storico nella solidarietà nazionale e la mar­
cia dei 40 000 dirigenti Rat restano le im­
magini più emblematiche. 

Gli «anni di piombo» e la sconfitta della 
sinistra ridefinirono complessivamente le 
forme della partecipazione politica. 

La nostra rifondazione è stato il tentativo 
di ripartire da lì, dalle nuove forme della 
partecipazione che nei primi anni 80 si an­
davano affermando. Volevamo offrire ca­
nali di accesso alla politica, lo facevamo 
garantendo l'autonomia dall'appartenenza 
partitica che veniva sfuggita perché stantia. 

Questo processo ha determinato, in cor­
so d'opera, una innovazione straordinaria 
nella nostra cultura politica, facendoci as­
sumere una pluralità di contraddizioni co­
me fondanti là nostra organizzazione. 

Eppure a termine di questo processo, nel 
mutamento di fase che viviamo, vengono a 
galla i nostri limiti, né soggettivi né organiz­
zativi, piuttosto politici, perché originati da 
una struttura legata ad una società profon­
damente mutata, e perché originati da una 
cultura politica ormai datata. 

2. La nostra è una organizzazione unita­
ria che si è articolata in più diramazioni. 
L'origine unitaria è rimasta costitutiva del 
nostro modo di essere collettivo. Ne è deri­
vata una struttura centralistica non per vo­
cazioni bonaparrJste, ma perché non ha 
posto in discussione le sedi e i tempi delle 
decisioni. 

Della vecchia organizzazione comunista 
ci è rimasto un vizio di produzione della 
sintesi a priori, nel vertice dell'organizza­
zione. Della vecchia organizzazione comu­
nista ci è rimasta la priorità del comando 
centrale. 

In questo modo le articolazioni, sociali e 
tematiche, delle strutture federate hanno 
subito la imposizione dall'atto di temi e 
tempi dell'iniziativa politica. Ciò ha tarpato 
le ali ad un nostro possibile radicamento ef­
fettivo tra i giovani, nei luoghi di vita e sui te­
mi di interesse. 

Una nuova idea della sintesi avrebbe po­
tuto prodursi a partire da un'autonomia 
reale delle strutture federate, che invece è 
stata sacrificata dalle esigenze superiori 
della Milka, con la <p» in maiuscolo, dalle 
sue emergenze, sempre oggettive sempre 
incontestabili. In questo quadro le strutture 
federate si sono spesso riposte nelle vec­
chie forme delle commissioni di lavoro o 
nelle nuove dei centri di elaborazione poli­
tica e settoriale. 

D'altra parte, la chiusura in ambiti di or­
ganizzazione, o in nuove forme di collate­
ralismo, delle esperienze associative tema­
tiche, ne ha impedito l'allargamento a quel­
le migliaia di giovani che in questi anni so 
no stati pure disponibili a forme di mobilita-
zionie e di impegno su singole questioni di 
grande interesse generale. 

Oggi questi limiti possono essere superati 
a partire dall'esistenza di un processo che, 
molecolarmente, dal basso, in nuove forme 
di iniziativa e di mobilitazione, ci chiede di 
riformare la politica, le sue sedi, i suoi tem­
pi, i suoi modi. 

E dal basso occorre ripartire, dalla ric­
chezza più ingente che si possa distinguere 
nella minuta di un processo profondo. 

3. A Napoli abbiamo eluso un tema. Ra­
gionando delle forme dell'agire collettivo, 
come poi - in forma anche più avanzata -
abbiamo fatto alla Conferenza di organiz­
zazione di Modena, non abbiamo scoper­
to, tra noi stessi, quale potenziale enorme vi 
fosse nelle risorse della militanza di ciascun 
compagno e compagna 

Esaurita la stagione dell'impegno totale, 
la partecipazione si è fatta più laica e con­
creta, segnata dalla possibilità di produrre 
in tempi presenti effetti visibili. 

A partire da qui andava ripensata la no­
stra organizzazione, a partire dal quantum 
di idealità e concretezza che ognuno di noi 
era in grado di consegnare agli altri nei pro­
prio impegno politico. 

Qui è la sfida di una militanza liberata dai 
vincoli dell'organizzazione centralistica 

che, decidendo le emergenze, soffoca la 
quotidianità dell'impegno. La sfida di un 
nuovo volontariato, di una cittadinanza so­
ciale, critica tempi e modi della politica 
consolidata, anche della nostra. 

Dare a tutti e tutte la possibilità di essere 
protagonisti significa ridurre il peso delle di­
rigenze, socializzare i saperi, mettere a frut­
to i tempi e le intelligenze di ciascuno. 

Queste intelligenze abbiamo invece de­
prezzato, non offrendogli canali di espres­
sione. Chi ha tentato, tra noi, di vivere nuo­
ve forme di militanza, sa quanto sia limitan­
te la subalternità della Fgci all'agenda della 
politica cronachistica, quella che non parla 
più al cuore e alla testa della gente comu­
ne. 

Per tutti questi motivi, forse, il fascino che 
la Fgci ha esercitato su tante ragazze e ra­
gazzi con il suo impegno nei movimenti e 
sui temi nuovi è stato bilanciato dalla delu­
sione di quanti, di anno in anno, ci hanno 
abbandonato, tanti e tante, conoscendoci 
dall'interno, vivendo tra di noi, si sono sen­
titi inutili. 

Dall'incommensurabile risorsa di nuove 
generazioni che si affacciano alla politica 
occorre ripartire. 

PER UNA CONFEDERAZIONE 
DELLASINISTRA GIOVANILE, 
PER UNA RETE 
DELL'ASSOCIAZIONISMO DI BASE, 
PER UNA DEMOCRAZIA 
DE1SOGGETTI 

1. La «nuova Fgci», la Fgci rifondata su 
base federativa, ha dunque svolto il suo 
ruolo, pur tra ambiguità e insufficienze. 

Oggi le nuove condizioni in cui vive la 
questione giovanile impongono il supera­
mento di questa nostra esperienza. 

Se la Fgci rifondata ha inteso aderire alle 
mille pieghe di un mondo giovanile frantu­
mato e disperso, eppure non lontano da 
pratiche sociali e politiche di base, oggi la 
sfida che è dinanzi a noi è quella di lavorare 
alla ricostituzione di una soggettività politi­
ca forte, a partire dai luoghi in cui un con­
flitto definisce i ruoli sociali delle giovani 
generazioni. 

Giovane classe operaia, movimento di 
lotta per il lavoro e per il reddito minimo ga­
rantito, autogestioni nelle scuole, movi­
mento degli universitari, riappropriazione 
degli spazi e dei tempi nelle città come nei 
paesi: perché tutto questo non resti nei no­
stri documenti come l'astrazione di una let­
tura sociologica occorre che ci si confronti 
con questi soggetti. Qui vive oggi l'autono­
mia di una generazione che fa politica, o 
che può tornare o cominciare a farla. 

Occorre dare corpo ad un progetto com­
piuto di protagonismo dei giovani e delle 
ragazze nella battaglia per il cambiamento 
e I alternativa. 

La forma federativa ci ha consentito di at­
tivare percorsi e verificare sintonie tra ciò 
che si muoveva tra le giovani generazioni e 
la nostra organizzazione. In questo quadro 
la Fgci ha definito la propria autonomia, 
l'autonomia di una organizzazioneche non 
poteva più riprodurre la forma-partito del 
Pei tra i giovani per essere canale di scorri­
mento tra questi due poli (giovani e parti­
to). L'autonomia della Fgci ha consentito 
l'adesione alle mille pieghe. Quest'autono­
mia, dell'organizzazione, si è motivata nel­
la esistenza dell'autonomia di una genera­
zione. Più di una volta ci si è però trovati di 
fronte ad un bivio, tra «autonomia di una 
generazione» e «appartenenza ad un'area 
politica ed ideale» definita (la Fgci che con­
tinua ad avere nel proprio statuto il ricono­
scimento della propria azione nella strate­
gia del Pei) 

La fase costituente di una nuova forma­
zione politica della sinistra ha svincolato 
l'autonomia dall'appartenenza. E possibile 
oggi, e solo oggi, la definizione di un pro­
cesso che abbia il suo nucleo nella radica-
lizzazione dell'autonomia di una genera­
zione, che dia voce alla domanda di peso 
politico che tutti i giovani e le ragazze che 
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abbiamo incontrato in questi anni hanno 
espresso. 

Per questi motivi proponiamo il supera­
mento della Federazione Giovanile Comu­
nista Italiana a partire dallo scioglimento 
della sua parte unitaria. 

Vogliamo contribuire alla nascita di una 
confederazione della sinistra giovanile che 
sia capace di interpretare le aspirazioni di 
cambiamento di quanto di nuovo si muove 
tra i soggetti che inverano la «questione gio­
vanile». Per questo pensiamo ad una confe­
derazione che sappia coordinare l'iniziati­
va e l'elaborazione di autonome organizza­
zioni radicate nei luoghi in cui si manifesta­
no le contraddizioni che vivono i giovani. 

Per far questo decisiva è la funzione delle 
strutture oggi federate alla Fgci. Fra esse, le 
strutture a carattere sociale e territoriale 
(Uct, Lsm, LxL, Lsuì hanno in questi anni 
maturato e consolidato un radicamento e 
un patrimonio politico e culturale che sa­
rebbe sciocco disperdere. A partire da que­
sto bagaglio, e da come vorrà ridefinirsi (si 
pensi al processo che l'Uct ha avviato perla 
costituzione di una nuova associazione po­
litica di giovani sul territorio), possiamo im­
pegnarci a costruire quelle esperienze di 
autonoma organizzazione tra i soggetti del­
la «questione giovanile». 

Quattro organizzazioni, espressioni di 
punti di vista di parte nei luoghi dei conflitti 
di cui i giovani sono partecipi, potranno 
confederarsi a termine di un processo di 
reale aggregazione dal basso di singoli e 
gruppi, che solo una nuova stagione di lotte 
potrà affascinare. 

Le ragazze, nella loro autonomia, deci­
deranno come superare l'esperienza del 
Movimento ragazze comuniste. 

La confederazione che potrà nascere da 
un processo di questo tipo avrà tutti gli anti­
corpi necessari a che nel suo intemo non si 
riproduca il verticismo che caratterizza 
quasi indistintamente tutti i soggetti oggi 
presenti sulla scena politica. 

A questa confederazione, una volta costi­
tuitasi, spetterà definirsi e nominarsi. A noi 
preme lavorare ad un processo che dal bas­
so aggreghi anche culture e percorsi diver­
si Pensiamo ad un progetto in cui avranno 
piena cittadinanza il bisogno di comuni­
smo che ha animato la Fgci rifondata e 
quelle mille culture e soggettività che oggi 
popolano l'arcipelago della sinistra giova­
nile. 

Una confederazione di singoli e di grup­
pi, di soggetti e di identità originali, e diffe­
renti, che, nella tensione dialettica tra idea­
lità e concretezza, awii un percorso di co­
struzione di una nuova originale identità 
plurale della sinistra giovanile. Noi portia­
mo l'identità peculiare dei giovani comuni­
sti italiani, sapendo che dentro di essa non 
stanno tutte le ricchezze delle culture che 
esistono e che esprimono criticità, alterità e 
antagonismo alle nuove forme del domi­
nio. Insieme è possibile aprire nuovi oriz­
zonti per una lotta di liberazione umana. 

Questo per noi oggi significa aprire il pro­
cesso di costruzione di una nuova organiz­
zazione politica della sinistra giovanile e 
non invece di una nuova organizzazione 
politica giovanile della sinistra. Cioè pensa­
re alla costruzione di un nuovo originale 
soggetto politico nel nostro paese che esca 
dalla logica dell'appartenenza funzionale 
ad un partito; che non riproduca, magari in 
forma aggiornata, una pratica di riconduci­
bilità al partito adulto. 

Oggi il limite strutturale più grande in cui 
è imprigionata l'esperienza della Fgci, nel 
rapporto con gli individui e gruppi della si­
nistra giovanile, è il suo trovare nell'appar­
tenenza funzionale al Partito il senso del 
suo agire politico. 

È venuto davvero il momento di andare 
oltre questa condizione di minorità Può 
nascere un soggetto politico giovanile che 
raccolga le energie e le iiileUjgenze di quel­
la parte di gioventù che è'{jj|sinistra giova­
nile di trasformazione. - - -

Un nuovo luogo politico che non è più 
un satellite, che non ha più un sole intorno 
a cui orbitare. Ma che vuole diventare un'a­
steroide capace di percorrere la galassia 

della politica, di tracciare traiettorie inedite 
tra i pianeti della sinistra. Un nuovo sogget­
to politico della sinistra giovanile che si ri­
volge a tutte le organizzazioni politiche, so­
ciali, sindacali e culturali della sinistra ita­
liana in modo autonomo, paritario e dialet­
tico, aprendo collaborazioni e vertenze, 
unità di azione e conflitti. Noi, giovani co­
munisti, lavoreremo affinché forte sia il le­
game di questa confederazione con il parti­
to che erediterà la tradizione dei comunisti 
italiani, con quella forza che ha rappresen­
tato gli interessi e le aspettative delle lavora­
trici e dei lavoratori, degli «ultimi» di questo 
paese. 

Innanzitutto un nuovo luogo politico in 
cui potranno esprimersi ed organizzarsi 
quei tantissimi che oggi non vivono espe­
rienze associative. Uno strumento a dispo­
sizione di questa maggioranza di giovani e 
di ragazze perché prendano la parola, per 
pensare e progettare la propria vita con 
quella di altri; per affermare i propri diritti, 
rivendicare piena cittadinanza. Per irrom­
pere nella politica rivoluzionandola. 

Ma anche un nuovo luogo politico di cui 
potranno essere parte tutte quelle ragazze e 
tutti quei giovani che oggi praticano espe­
rienze solidali nell'associazionismo e nel 
volontariato, nei movimenti, nei gruppi e 
nelle realtà informali e di base, nei sindaca­
ti. Tutti quei giovani che fanno vivere il pa­
cifismo e la nonviolenza, l'ambientalismo, 
l'antirazzismo e la valorizzazione delle dif­
ferenze, nuove soggettività operaie e stu­
dentesche, mille attività aggregative ed 
espressive, originali esperienze di autoge­
stione. 

2. Muta radicalmente il ruolo e il senso 
che, nel nostro seno, abbiamo inteso affi­
dare all'associazionismo tematico. Se, in 
passato, si è trattato di percorsi altri, spesso 
alternativi, ai percorsi politici caratterizzati 
socialmente, sempre più spesso oggi, inve­
ce, la rinnovata definizione di soggettività 
collettive si intreccia con le esperienze as­
sociative tematiche. 

I centri di iniziativa e le altre esperienze 
associative tematiche nate nella Fgci hanno 
vissuto un limite oggettivo nell'essere parte 
di un'organizzazione politica che vincolava 
il tema alla politica generale. Per questo 
tanti e tante hanno scelto altri spazi per 
esercitare il proprio impegno tematico. 

D'altra parte a queste difficoltà si somma 
oggi quell'intreccio con i conflitti che rende 
a noi ancora più interessanti i temi trasver­
sali su cui ci siamo cimentati in questi anni. 

Per questi motivi lavoriamo alla costru­
zione di una rete dell'associazionismo di 
base che possa intrecciare, a sinistra, per­
corsi ed esperienze diverse, a partire da 
quelle che sono nate nel seno della Fgci ri­
fondata e che, oramai in maniera chiara, 
chiedono di uscire da una condizione di 
minorità. 1 Cpa, i Cit, i Cip, le altre esperien­
ze associative (Nero e non solo, Anagrum-
ba. Centri per i diritti dei minori, ecc.) pos­
sono costituire la trama di un associazioni­
smo diffuso, di cui non siano partecipi solo 
gli aderenti alla Fgci di oggi o alla confede­
razione di domani. Così si può ramificare 
un tessuto di massa, tra i giovani e le ragaz­
ze, di partecipazione politica su temi. 

Tutto ciò sarà possibile se le logiche del­
l'appartenenza e del collateralismo saran­
no superate dalla promozione di un asso­
ciazionismo unitario per la pluralità dei 
percorsi e delle ispirazioni ideali che ne so­
no a fondamento. 

Così potrà aver risposte la necessità di 
una pluralità di apporti alla definizione di 
soggettività collettive di cambiamento e, 
nello stesso tempo, di una pluralità di ap­
porti diid nascita di un nuovo associazioni­
smo di base collocato a sinistra. Cosi infine 
sarà praticabile una pluralità di esperienze 
di militanza per chi voglia essere parte di un 
progetto politico a partire dalla contamina­
zione, nel proprio percorso, tra condizione 
sociale e interesse tematico. ;, 

3 . L'ispirazione strategica che sentiamo 
di condividere, e che crediamo debba so­
stenere l'azione della futura confederazio­

ne, è fondata in una idea della democrazia 
capace di espandersi attraverso una plurali­
tà di nuovi attori, attraverso una capillare 
diffusione dei poten di governo, di verifica e 
di opposizione. In questa tensione verso 
una democrazia in cui i governati siano go­
vernanti e i governanti governati, una espe­
rienza «partigiana», quale la nostra non 
vuole rinunciare ad essere, aspira all'esi­
stenza di una generalità capace di autorap-
presentarsi di cui essere parte, egemone o 
critica. 

In questo quadro noi pensiamo che la si­
nistra debba impegnarsi nella crescita di 
una democrazia dei soggetti, una democra­
zia in cui prendano parola i soggetti della 
vita quotidiana e sociale, una democrazia 
in cui abbiano titoli le differenze annegate 
nella astratta cittadinanza. Ciò significa re­
distribuire i poteri verso il basso. Ciò signifi­
ca riconoscere il potere di soggetti collettivi 
portatori di istanze non corporative. Ciò si­
gnifica, per parte nostra impegnarci nella 
costruzione di forme autonome di autorap­
presentanza dei soggetti sociali in cui si ri­
conoscono i giovani e le ragazze. 

Una tappa nuova per la democrazia nel 
nostro Paese potrà essere raggiunta quan­
do i bisogni di soggetti, che nel «mercato 
della politica» mostrano la loro debolezza, 
potranno affermarsi come diritti, grazie ai 
poteri che questi soggetti sapranno conse­
guire. Questa è la sfida a cui vogliamo par­
tecipare negli anni a venire. 

PROPOSTA 
. DI MOZIONE CONCLUSIVA 

Il 25° Congresso nazionale della Fgci non 
procede alla rielezione degli organismi diri­
genti, così sancendo il superamento del li­
vello unitario della Fgci e apre il processo 
creativo di una confederazione della sini­
stra giovanile. 

Approvata la futura costituzione di una 
confederazione della sinistra giovanile, si 
impegnano tutte le iscritte e tutti gli iscritti a 
lavorare affinché, a partire dalle esperienze 
politiche sperimentate nella Fgci rifondata, 
si possa raggiungere l'obiettivo propostoci; 
a partire dalle esperienze associative e te­
matiche della Fgci rifondata, tutte le iscritte 
e tutti gli iscritti saranno impegnati a pro­
muovere e a sviluppare la rete dell'associa­
zionismo di base 

Nella fase di transizione che separa il 
congresso di scioglimento della Fgci dal 
congresso costitutivo della confederazione, 
agli organismi dirigenti delle strutture già fe­
derate alla Fgci, e ad un loro coordinamen­
to, sarà affidato il compito della gestione 
del processo aperto, e dei rapporti, politici 
e finanziari con la nuova formazione politi­
ca della sinistra. 

Questo coordinamento dovrà verificare 
la corrispondenza del processo aperto ai 
seguenti criteri: 

- che sia superato definitivamente il vec­
chio modo di far politica, da piccolo parti­
to; 

- che sia praticata la riforma della politi­
ca, nel nesso forme-saperi-diritti-poteri; 

- che si sviluppi un reale pluralismo di 
aree politiche e culturali nella costruzione 
della confederazione; 

- che si tratteggino i caratteri di un'artico­
lazione associazionistica, di volontariato e 
di servizio della nuova organizzazione, nel­
la quale tali pratiche non siano diluite e 
confinate in una politicità indiretta, ma as­
sumano invece un forte ruolo politico diret­
to; 

- che si awii un lavoro di ricerca e prepa­
razione di terreni ideali e programmatico-
iondamentali comuni con altri soggetti col­
lettivi della sinistra giovanile (locali, nazio­
nali, di altri paesi europei e no) ; 

- che sia elaborato un progetto di autofi­
nanziamento, proporzionato alla piena co­
pertura del processo, con contestuale pro-
porzionamento del processo ai finanzia­
menti effettivamente disponibili (in termini 
di sedi, strutture, materiali, fondi), a partire 
dalla strutturale abolizione della figura fun-
zibnariale. • 
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Superare 
le carenze 
delle leggi 

ENNIO SIGNORINI 
(presidente dell'Aie) 

Occorre una legislazione nuova e 
moderna per la casa, il cui rag­
giungimento dovrebbe essere un 
banco di prova per la Sinistra II 
piano decennale per l'edilizia resi­
denziale si è esaurito Da due anni 
si attende che governo e Parla­
mento varino un piano poliennale 
a sostegno della domanda abitati­
va (in Italia due milioni di famiglie 
vivono in coabitazione, 300000 
giovani coppie l'anno in cerca di 
casa, 700.000 sentenze di sfratto) 
tenendo conto dei nuovi problemi 
che si aprono nelle città. La man­
canza di una legge sugli espropri 
delle aree e l'assenza di una ritor­
ma dei suoli venule meno dall'80 
dopo l'intervento della Corte costi­
tuzionale, è stato un duro colpo 
per le cooperative. I proprietari 
delle aree espropriate o da espro­
priare, nell'incertezza legislativa, 
hanno avuto buon gioco a presen­
tare i ricorsi con il risultato di bloc­
care ripetutamente i cantieri av­
viati e quelli da aprire, con un no­
tevole aggravio dei costi per le 
cooperative di abitazione L'au­
mento del costo casa si è avuto 
non solo per il blocco, ma anche 
perché spesso le aree sono state 
cedute a prezzo di mercato L'inci­
denza delle aree sul prezzo del­
l'alloggio finito è praticamente 
raddoppiato, passando dal 10 al 
20-25% 

Manca ancora un adeguamento 
delle norme per interventi di recu­
pero, senza il quale è impossibile 
risanare i centri storici, le peritene 
e le zone urbane degradate. In 
questo campo le Coop possono 
svolgere un ruolo decisivo aggre­
gando la proprietà diffusa e avvia­
re la riqualificazione È necessario 
un provvedimento di sostegno alle 
cooperative per realizzare alloggi 
da dare in affìtto anche con patto di 
futura vendita 
La cooperazione da tempo propo­
ne la creazione di un fondo di rota­
zione per permettere alle famiglie 
di realizzare il risparmio casa Le 
Coop sono fortemente preoccupa­
te per il clima che si è venuto a de­
terminare in Parlamento con la 
presentazione del pacchetto-Pran-
dini che ha bloccato l'iter legislati­
vo di alcuni provvedimenti, come il 
di Botta-Ferrarini, anche per le di­
visioni che sono emerse nei fronte 
riformatore. Sono queste le que­
stioni su cui in progetto di rinnova­
mento della Sinistra è chiamato a 
confrontarsi. 

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA 

ÉrCl 
Consorzio Cooperative Abi razione 

Intervista a Raimondo Paonne, vicepresidente del Consorzio Aie 

4.000 alloggi consegnati 
qualità e rispanmo (-30%) 

L'AIC, una delle più grandi or­
ganizzazioni cooperativa Italia­
ne: quali I bilanci a la prospetti­
ve? Ne paniamo con Raimondo 
Paonne, vicepresidente dal 
Consorzio «JC. 

Nel 1985-iniziaPaonne-ètermi-
nata una fase in cui si sono realiz­
zate case quasi esclusivamente 
con mutui agevolati, durante la 
quale l'AIC ha costruito circa 3.500 
alloggi. Da allora e iniziato un nuo­
vo periodo in cui, accanto agli ulti­
mi residui del programma agevo­
lato, ne sono stati avviati altri con 
l'utilizzo di mutui ordinari, mutui 
INAIL, mutui CEE ed altre forme si­
milari, senza usufruire comunque 
del contributo dello Stato. 
In questa seconda fase, nonostan­
te le difficoltà derivate dal ridotto 
impegno statale, abbiamo avviato 
programmi per circa 2.500 alloggi, 
dei quali 500 sono stati già asse­
gnati ai soci; 1.800 sono in corso di 
costruzione o in fase di avvio, 
mentre per altri 200 bisognerà at­
tendere l'approvazione del piano 
poliennale di attuazione. Finora 
abbiamo consegnato tutto ciò che 
è stato possibile senza modificare 
le nostre tradizioni e l'ispirazione 
fondamentale del movimento coo­
perativo. La riprova è nell'enorme 
consenso degli ottomila soci, che 
partecipano o sono in attesa dei 
programmi e nell'adesione degli 
stessi soci al prestito sociale che 
ha ormai superato i trenta miliardi. 
Abbiamo pure - continua il vice­
presidente-dedicato una maggio­
re attenzione ai rapporti con il co­
mune di Roma, la Regione Lazio, 
gli enb pubblici in generale, ma 
anche all'imprenditoria privata. 
Buona parte dei nostri interventi 
vengono realizzati con consorzi di 
cooperative di produzione oppure 
con imprenditori privati. Attual­
mente sono in corso accordi per­
ché realizzino programmi a favore 
dei nostri soci con un risparmio 
del 30-40% sui prezzi di mercato. 
Con questi accordi avranno casa 
circa 300 soci. E c'è la prospettiva 

Una 
reaUzzazune 

per 100 
alloggi 
avete 

Palmiro 
TogSattj 
a Roma 

di poter raddoppiare Tutto ciò, na­
turalmente, senza svuotare la so­
stanza del rapporto con i soci che 
anzi, viene esaltato da un'azione 
calmierarne© del mercato e dal 
soddisfacimento del loro bisogno 
casa. 
L'AIC ha pure organizzato alcuni 
fondamentali servizi necessari al 
vivere quotidiano dei soci ed al mi­
glioramento della qualità della lo­
ro vita: la creazione della FINIDEA, 
la partecipazione all'Universo As­
sicurazioni, la promozione dell'A-
GES (gestione condomini) e di 
strutture di servizi per i cittadini, la 
sponsorizzazione di diverse mani­
festazioni sportive e culturali che 
hanno teso ad un ottimale investi­
mento delle risorse patrimoniali 
dell'Aie ed a migliorare la qualità 
della vita dei ÌOCL 

Un bilancio positivo, non c'è 
„ , . * * N o . Quali la prospettive? 
Gli anni 90 saranno contrassegnati 
dalle scelte dello SDO e dalla leg­
ge per Roma capitale. L'AIC è 

pronta a giocare un ruolo impor­
tante nell'organizzazione dell'u­
tenza destinata ad inserirsi nello 
SDO e che gli compete per la sua 
accresciuta forza patrimoniale, del 
largo consenso dei soci e delle 
sperimentate capacità imprendito­
riali. Non mancheranno certo le 
difficoltà, specie se lo scenario è 
quello delle previsioni di Kenzo 
Tange e, cioè, di una Roma desti­
nata a raggiungere i 10-12 milioni 
di abitanti e, quindi, di una città al­
le prese con una gigantesca nuova 
ondata di immigrazione, mentre si 
sta andando ali esaurimento delle 
aree della 167 ed è facile immagi­
nare le difficoltà dell'Aie nel dare 
risposte alla domanda di soci in 
assenza di aree Diviene quindi 
sempre più prioritario che il Co­
mune esamini ed approvi il terzo 
piano poliennale di attuazione. Di 
vitale importanza è una profonda 
revisione della politica nazionale 
che ha destinato negli ultimi anni 
solo le briciole all'edilizia. 

RELAZIONI DEL CONSORZIO A.I.C. 
DAL 1974AL1984 
1985 FIANO ROMANO 
1986 TORRI TIBURTINO SUD 
1987 TIBURTINO NORD 

1988 PISANA 
» CASALE CALETTO 
» SETTECAMINI 

1S89 TIBURTINO SUD 
» CASTEL GIUBILEO 

1990 FIANO ROMANO II 
» FIDENE 
' OTTAVIA NORD 
» CASALE CALETTO 

TOTALE ALLOGGI 

2.597 
138 

> 172 
122 

ALLOGGI 
» 
» 
9 

379 

315 

258 

3.981 
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I Editori • Riuniti 
I Piccoli/Marx 

30 volumi 

Dalle ceneri dei marxismi più o meno realizzati rinascono 
le domande di un classico non acquietato. Dagli Usa al Giappone 

dalla Germania al Vaticano, un pensatore «nuovo» domina gli 
interrogativi sul futuro di tutti: 

Karl Marx 

VOLUMI PUBBLICATI 

£ B LA GUERRA CIVILE IN FRANCIA 
17J SULLA LIBERTÀ DI STAMPA 

CRITICA AL PROGRAMMA DI GOTHA 
IL MANIFESTO DEL PARTITO COMUNISTA 

LA LEGGE CONTRO I FURTI DI LEGNA 
LORD PALMERSTON 

LAVORO PRODUTTIVO E IMPRODUTTIVO fc^f 
DIFFERENZA TRA LA FILOSOFIA DI DEMOCRITO E 

, DI EPICURO 
EOE PROFITTO 

VOLUMI IN PREPARAZIONE 

LAVORO SALARIATO E CAPITALE ' 
MERCE E DENARO ' 

FORME CHE PRECEDONO LA PRODUZIONE 
CAPITALISTICA 

INTRODUZIONE DEL 1887 
LA GUERRA CIVILE NEGLI STATI UNITI 

_ RUSSIA 
1M£ RICARDO 

IL CAPITALE. CAPITOLO VI IrMdHol 

PROCESSO LAVORATIVO E PROCESSO DI 

L'ACCUMULAZIONE ORIGINARIA 
INDIRIZZO INAUGURALE E ALTRI SCRITTI 

SULL'INTERNAZIONALE 
IL 18 BRUMAIO Dfl LUIGI BONAPARTE 

CINA 

LE LOTTE DI CLASSE IN I 

Sono interessato alla sene «I Piccoli/Marx» Desidero sottoscrivere alle condizioni ipeculit alide fino al 51 12 1990 
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Te) Professione Anno nascila 
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